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Il Salterio, pur essendo un libro unico, per analogia con il Pentateuco, viene anch’esso suddiviso in cinque parti, o cinque libri.

Ciascuna delle cinque parti termina con una benedizione o una dossologia innalzata al Signore.

Il primo libro racchiude i Salmi 1-41. L’autore di essi è Davide. Alcuni (i numeri 1.2.10.33), pur essendo senza autore, sono dalla tradizione attribuiti anche a lui.

Il secondo libro ne racchiude 31 (dal numero 42 al numero 72). Di questo secondo libro 18 sono attribuiti a Davide, uno a Salomone (il 72). Alcuni sono senza autori, altri di Asaf e altri ancora dei figli di Core.

Il terzo libro ne racchiude 17 (dal numero 73 al numero 89). Sono generalmente attribuiti ad Asaf e ai figli di Core, tranne il numero 86 che è di Davide, il numero 87 che è di Eman, l’Ezraita e il numero 88 che di Etan, l’Ezraita.

Il quarto libro ne racchiude anch’esso 17 (dal numero 90 al numero 106). Sono tutti senza autore, tranne il numero 90 attribuito a Mosè e i numeri 101 e 103 attribuiti a Davide.

Il quinto libro racchiude gli ultimi 44 salmi (107-150). Molti di essi sono senza autore, 15 sono di Davide e il 127 di Salomone.
Se volessimo in una sola frase presentare l’essenza del Salterio, con quale figura, immagine, o semplice parola la potremmo raffigurare?
Non servono frasi, non necessitano immagini. È sufficiente una sola parola: trascendenza. Trascendenza non però in opposizione all’immanenza. Trascendenza che dona vita, salvezza, redenzione, giustificazione, perdono, verità, santità, moralità, carità, purezza, misericordia, guarigione, giustizia all’immanenza. 

Il Salterio è in se stesso la più eloquente condanna di ogni idolatria, empietà, ateismo, chiusura dell’uomo nel cerchio o nel carcere della sua mente e del suo cuore.
Immanenza e trascendenza vengono trasformate in verità, la verità in preghiera, dalla preghiera nasce una nuova vita sulla terra.

L’immanenza, per la preghiera, viene assunta dalla trascendenza per una sua quotidiana redenzione, giustificazione, salvezza.

Chi recita il Salterio mai potrà cadere nel peccato dell’idolatria fortemente condannata dal Signore con parole forti. Chi prega con esso mai potrà giungere all’immoralità. 

Quanto il Libro della Sapienza narra dell’immoralità degli idolatri mai si compirà per chi ogni giorno innalza il suo cuore verso Dio attraverso i Salmi.

Leggiamo quanto insegna la Sapienza a proposito dell’idolatria. Ci aiuterà a comprendere con più verità la trascendenza che avvolge ogni Salmo. 

Davvero vani per natura tutti gli uomini che vivevano nell’ignoranza di Dio, e dai beni visibili non furono capaci di riconoscere colui che è, né, esaminandone le opere, riconobbero l’artefice. Ma o il fuoco o il vento o l’aria veloce, la volta stellata o l’acqua impetuosa o le luci del cielo essi considerarono come dèi, reggitori del mondo. 

Se, affascinati dalla loro bellezza, li hanno presi per dèi, pensino quanto è superiore il loro sovrano, perché li ha creati colui che è principio e autore della bellezza.

Se sono colpiti da stupore per la loro potenza ed energia,  pensino da ciò quanto è più potente colui che li ha formati. Difatti dalla grandezza e bellezza delle creature per analogia si contempla il loro autore.

Tuttavia per costoro leggero è il rimprovero, perché essi facilmente s’ingannano cercando Dio e volendolo trovare. Vivendo in mezzo alle sue opere, ricercano con cura e si lasciano prendere dall’apparenza perché le cose viste sono belle. 

Neppure costoro però sono scusabili, perché, se sono riusciti a conoscere tanto da poter esplorare il mondo, come mai non ne hanno trovato più facilmente il sovrano? Infelici anche coloro le cui speranze sono in cose morte e che chiamarono dèi le opere di mani d’uomo, oro e argento, lavorati con arte, e immagini di animali, oppure una pietra inutile, opera di mano antica. 
Ecco un falegname: dopo aver segato un albero maneggevole, ha tagliato facilmente tutta la corteccia intorno e, avendolo lavorato abilmente, ha preparato un oggetto utile alle necessità della vita; raccolti poi gli avanzi del suo lavoro, li consuma per prepararsi il cibo e saziarsi. Quanto avanza ancora, buono proprio a nulla, legno contorto e pieno di nodi, lo prende e lo scolpisce per occupare il tempo libero; con l’abilità dei momenti di riposo gli dà una forma, lo fa simile a un’immagine umana oppure a quella di un animale spregevole. Lo vernicia con minio, ne colora di rosso la superficie e ricopre con la vernice ogni sua macchia; quindi, preparatagli una degna dimora, lo colloca sul muro, fissandolo con un chiodo. Provvede perché non cada, ben sapendo che non è in grado di aiutarsi da sé; infatti è solo un’immagine e ha bisogno di aiuto. Quando prega per i suoi beni, per le nozze e per i figli, non si vergogna di parlare a quell’oggetto inanimato, e per la sua salute invoca un essere debole, per la sua vita prega una cosa morta, per un aiuto supplica un essere inetto, per il suo viaggio uno che non può usare i suoi piedi; per un guadagno, un lavoro e un successo negli affari, chiede abilità a uno che è il più inabile con le mani (Sal 13,1-19). 

Anche chi si dispone a navigare e a solcare onde selvagge invoca un legno più fragile dell’imbarcazione che lo porta. Questa infatti fu inventata dal desiderio di guadagni e fu costruita da una saggezza artigiana; ma la tua provvidenza, o Padre, la pilota, perché tu tracciasti un cammino anche nel mare e un sentiero sicuro anche fra le onde, mostrando che puoi salvare da tutto, sì che uno possa imbarcarsi anche senza esperienza. 

Tu non vuoi che le opere della tua sapienza siano inutili; per questo gli uomini affidano la loro vita anche a un minuscolo legno e, avendo attraversato i flutti su una zattera, furono salvati. Infatti, anche in principio, mentre perivano i superbi giganti, la speranza del mondo, rifugiatasi in una zattera e guidata dalla tua mano, lasciò al mondo un seme di nuove generazioni.

Benedetto è il legno per mezzo del quale si compie la giustizia, maledetto invece l’idolo, opera delle mani, e chi lo ha fatto; questi perché lo ha preparato, quello perché, pur essendo corruttibile, è stato chiamato dio. Perché a Dio sono ugualmente in odio l’empio e la sua empietà; l’opera sarà punita assieme a chi l’ha compiuta.

Perciò ci sarà un giudizio anche per gli idoli delle nazioni, perché fra le creature di Dio sono diventati oggetto di ribrezzo, e inciampo per le anime degli uomini, e laccio per i piedi degli stolti. 

Infatti l’invenzione degli idoli fu l’inizio della fornicazione, la loro scoperta portò alla corruzione della vita. Essi non esistevano dall’inizio e non esisteranno in futuro. Entrarono nel mondo, infatti, per la vana ambizione degli uomini, per questo è stata decretata loro una brusca fine. 

Un padre, consumato da un lutto prematuro, avendo fatto un’immagine del figlio così presto rapito, onorò come un dio un uomo appena morto e ai suoi subalterni ordinò misteri e riti d’iniziazione; col passare del tempo l’empia usanza si consolidò e fu osservata come una legge. Anche per ordine dei sovrani le immagini scolpite venivano fatte oggetto di culto; alcuni uomini, non potendo onorarli di persona perché distanti, avendo riprodotto le sembianze lontane, fecero un’immagine visibile del re venerato, per adulare con zelo l’assente, come fosse presente. 
A estendere il culto anche presso quanti non lo conoscevano, spinse l’ambizione dell’artista. 9Questi infatti, desideroso senz’altro di piacere al potente, si sforzò con l’arte di renderne più bella l’immagine; ma la folla, attratta dal fascino dell’opera, considerò oggetto di adorazione colui che poco prima onorava come uomo.

Divenne un’insidia alla vita il fatto che uomini, resi schiavi della disgrazia e del potere, abbiano attribuito a pietre o a legni il nome incomunicabile. Inoltre non fu loro sufficiente errare nella conoscenza di Dio, ma, vivendo nella grande guerra dell’ignoranza,  a mali tanto grandi danno il nome di pace. Celebrando riti di iniziazione infanticidi o misteri occulti o banchetti orgiastici secondo strane usanze, non conservano puri né la vita né il matrimonio, ma uno uccide l’altro a tradimento o l’affligge con l’adulterio. Tutto vi è mescolato: sangue e omicidio, furto e inganno, corruzione, slealtà, tumulto, spergiuro, sconcerto dei buoni, dimenticanza dei favori, corruzione di anime, perversione sessuale, disordini nei matrimoni, adulterio e impudicizia. 

L’adorazione di idoli innominabili è principio, causa e culmine di ogni male. Infatti coloro che sono idolatri vanno fuori di sé nelle orge o profetizzano cose false o vivono da iniqui o spergiurano con facilità. Ponendo fiducia in idoli inanimati, non si aspettano un castigo per aver giurato il falso. Ma, per l’uno e per l’altro motivo, li raggiungerà la giustizia, perché concepirono un’idea falsa di Dio, rivolgendosi agli idoli, e perché spergiurarono con frode, disprezzando la santità. Infatti non la potenza di coloro per i quali si giura, ma la giustizia che punisce i peccatori persegue sempre la trasgressione degli ingiusti (Sap 14,1-31).
Chi legge i Salmi dinanzi al suo Dio, perché mai potrà cadere nell’idolatria? Perché dovrà stare lontano da ogni empietà? Perché dovrà necessariamente iniziare un vero cammino che dovrà condurlo dall’immanenza idolatrica alla trascendenza divina, eterna, santa, salvatrice?

Mai cadrà nell’immanenza idolatrica ed empia perché il Salmo pone colui che lo recita dinanzi alla pienezza della verità divina.
Questa verità è di fedeltà, misericordia, amore, grande giustizia, infallibile giusto giudizio, pronto intervento di Dio nella storia per la sua redenzione.

Ora non vi è redenzione della storia se il Signore lascia che l’empio e il malvagio, lo stolto e l’idolatra imperversino sulla terra.

Lui viene li scalza dalle fondamenta. Li sradica dal suolo. Li fa precipitare nella polvere. Li ricopre di fango. Li annienta.

Non può essere idolatra, empio, falso, bugiardo, mentitore, stolto uno che con fede recita il Salterio, prega il Signore con questo stupendo libro nel quale è manifestata tutta la verità del suo Dio in ogni suo più piccolo dettaglio.

Se però chi legge i Salmi dinanzi al Signore cade in questi orrendi peccati, è il segno  che li recita male. La sua bocca dice le parole, il cuore non le fa sue, la mente non le medita, lo spirito è assai distante, lontano. 
Chi non cambia la sua esistenza, chi non la trasforma in una sublime trascendenza, chi non la conduce nella più alta santità, attesta la falsità della sua preghiera, l’inutilità della sua mediazione, la vanità della sua fede.
È in tutto simile ad magnetofono che emette i suoni che sono registrati e che esso, strumento inerte, dovrà solo amplificare, far uscire all’esterno.

La mia povera, misera esperienza risale a quando ero ancora un adolescente. Ogni mattina partecipavo alla recita del Salterio che a quei tempi ancora veniva operata nella forma classica dei notturni, delle lodi, dell’ora Prima, Terza, Sesta, Nona, Vespri, Compieta. Cui si aggiungeva la lettura quotidiana del Martirologio. Tutto rigorosamente in latino. 
Il Breviario si conosce tutto a memoria. Salmi, Cantici, Invitatorio, Antifone si potevano tutte recitare senza neanche guardare il libro sacro.

La materia vi era tutta, lo spirito spesso sorvolava, si distraeva. Parlo di me, non di altri. 
Per me era assai evidente che la forma della recita non andava. Posso ancora ripetere a memoria, in latino, parecchi Salmi.  

Posso dire altrettanto che essi hanno cambiato la mia vita? Per il cambiamento della vita vi era la meditazione mattina e sera.

Si lasciava la Parola di Dio per la trasformazione della vita e si prendeva la parola degli uomini. Parlo sempre di me. Non di altri.

Veramente qualcosa non funzionava. La vera trascendenza si apprende dalla Parola di Dio contenuta nel Salmo, nel resto dei Libri Sacri, nel Vangelo.

La parola dell’uomo non possiede alcuna potenza di salvezza. In essa manca la pienezza dello Spirito del Signore.

Altri avranno altri ricordi. Il ricordo fa parte di un vita. È la propria vita. Quella vita allora non veniva trasformata dalla potente Parola di salvezza del mio Dio e Signore.
Un giorno però venne nella vita un “mediatore autentico”, il cantore del Salmo della mia vita. Prima me lo recitò per intero. Poi lo trasformò in trascendenza.

Riannodò la mia immanenza alla divina trascendenza, con la potenza dello Spirito Santo che era tutto nel suo cuore.

Questa recita cambiò la mia vita. La liberò dall’idolatria della mia immanenza, la trasformò in vera latria di trascendenza.

Questa operazione non fu fatta una sola volta, ma ripetute volte. Quando l’immanenza aveva sempre il sopravvento sulla trascendenza, “questo mediatore autentico”, sempre veniva, attualizzava il Salmo, lo leggeva con chiarezza di verità divina, riallacciava i legami con la trascendenza, mi rimetteva sulla giusta via.
Il Salmo vero della mia esistenza ha sempre trasformato la mia vita.  Occorre però l’autore che lo componga e il cantore che lo esegua.

Ringrazio e benedico la Vergine Maria, Madre della Redenzione, che sempre ha avuto pietà di me. Sempre mi ha liberato dalla mia immanenza. Sempre mi ha ricondotto nella divina trascendenza. 

Agli Angeli e Santi chiedo che vengano e con potenza mi spingano sempre sulla via della trascendenza perché mai il mio piede possa scivolare, neanche per un istante in quell’immanenza di stoltezza e di insipienza dalla quale la Madre di Dio sempre mi ha tratto fuori.

Catanzaro 22 Giugno 2014
Solennità del Corpo e del Sangue del Signore 

INTRODUZIONE

Ecco cosa sono i Salmi nella loro realtà più santa: il cantare in ogni circostanza tutti i dettagli della verità di Dio e tutti i dettagli della falsità dell’uomo.

Si cantano i dettagli della verità di Dio perché l’uomo abbandoni i dettagli della sua falsità e si lasci inondare dai dettagli della divina verità.
Come introduzione a questo Primo Libro dei Salmi (1-41), offro dieci brevi riflessioni che sono maturate durante la lettura. 
Sono riflessioni brevi che servono a cogliere anche e soprattutto la realtà presente caratterizzata sia dall’assenza dei dettagli della verità e della falsità, ma soprattutto della perdita dell’uomo delle sue origini, cioè della sua trascendenza e della volontà di Dio che deve governare il suo agire morale.

Prima riflessione: Quando l’uomo parla dai dettagli del peccato
Liberato dalla colpa e dal peccato, l’uomo sente nuovamente vivere la verità del suo Dio dentro di sé. Mentre quando è nel peccato la verità di Dio si appanna nel suo cuore, nella sua mente, nei suoi pensieri.

Quando si è nel peccato, la verità di Dio si offusca, si dipinge di molta non verità. Dal peccato Dio non si vede nella sua vera luce.

Ogni mente che è nel peccato non vede Dio in pienezza di verità. Lo vede dall’oscurità del male che è nel suo cuore.

Questo vale anche per il teologo. Se lui è nel peccato, vede Dio dal suo peccato, dal buio del suo cuore, dalle caligini della sua mente.

Può anche scrivere grandi trattati su Dio, ma sono verità umane su di Lui, non certo verità divine.

Molta teologia, molta scienza scritturistica, molta elaborazione dotta e profonda, anche tantissima letteratura ascetica e mistica spesso è frutto del buio del peccato che governa il cuore dello scrivente. 

Chi è nel peccato dona a Dio i dettagli della falsità, non certo della verità. 

Oggi l’uomo di peccato non ha forse dato i dettagli della falsità a tutto il mistero di Dio, della Chiesa, dell’uomo, della vita, della morte?

Non sta donando i dettagli del peccato alla sua stessa natura umana? 

Molta scienza non è forse avvolta dal dettaglio del peccato, anziché della luce pienissima della divina verità e della santa rivelazione?

Se il mistero dell’uomo è avvolto dai dettagli della falsità, è segno che l’uomo è nel peccato, nella trasgressione, nella morte.

È semplicemente lontano dal suo Dio a motivo della sua ingiustizia. 

Ma un uomo senza Dio, lontano dalla sua luce, distante dalla sua verità, avvolto dalle tenebre potrà mai donare i dettagli dell’amore, della giustizia, della pace?

Questi sono dettagli di Dio, non delle tenebre, non del male, non del peccato.

La vera tragedia dell’uomo contemporaneo è di aver smarrito il significato del peccato, della trasgressione, della colpa.

Un tempo non vi era la coscienza del peccato. Oggi non vi è neanche la coscienza del bene e del male.

In questo diluvio universale di falsità e di negazione della divina verità, quale istituzione umana, civile, religiosa, politica, amministrativa finanziaria, economica potrà mai essere avvolta dalla verità?

Se l’uomo non diviene lui verità di Dio con tutti i dettagli della divina verità, potrà mai costruire una società vera, giusta, umana?

Dal peccato non si vede la verità di Dio, né tanto meno quella dell’uomo, che è interamente dalla verità del suo Signore.

Darwin non ha forse dipinto di ateismo tutto il processo evolutivo della creazione? Marcuse non ha forse distrutto tutto il processo morale dell’uomo?

Almeno noi cristiani dovremmo riflettere, pensare. Ma anche noi cristiani siamo stati invasi e pervasi dai dettagli della falsità.

È triste vedere una società nella quale Dio non regna più, perché più non regna la sua verità, la sua Paola, la sua rivelazione, la sua Legge. 

È triste vedere la società con gli infiniti dettagli delle tenebre e del peccato che la distrugge e la precipita in un baratro senza alcuna via d’uscita.

È triste vedere molti uomini di Chiesa avvalorare i dettagli della falsità e dell’errore in nome di Dio e della sua più pura verità.

Tutto questo è triste, molto triste. È la morte spirituale dell’uomo. 
Seconda riflessione: Quando impera la perdita dei dettagli della verità
Viviamo oggi in un mondo senza i dettagli della più pura verità, che deve governare la relazione tra Dio e il giusto, Dio e ogni altro uomo, Dio e il peccatore, Dio e il mondo della sofferenza, tra Dio e gli uomini dall’odio violento, tra Dio e il mondo del malaffare, della superbia, del malcostume, della delinquenza, del disordine morale e spirituale, politico e sociale.

A noi mancano proprio i dettagli della verità. Diciamo di possedere la verità, ma senza dettagli. Ora i dettagli della verità sono essenza, sostanza, sono la verità nei suoi più piccoli particolari.

I dettagli della verità sono come i segni per i numeri. Mille numeri senza alcun segno sono numeri vani, sono numeri che non parlano.

Si mettono i segni ai numeri ed essi subito parlano, dialogano. Così è necessario che si faccia con la verità. Ad essa vanno sempre aggiunti i dettagli.

Il mondo di oggi possiede Dio senza dettagli, Cristo senza dettagli, lo Spirito Santo senza dettagli, la Chiesa senza dettagli, i Sacramenti senza dettagli, il Vangelo senza dettagli, le relazioni senza dettagli.

Anche i doni spirituali sono senza dettagli. La grazia è senza dettagli, la misericordia di Dio è senza dettagli, la sua fedeltà è senza dettagli. Finanche la virtù della carità è senza dettagli. 

Non parliamo poi delle realtà ultime. Anche esse sono senza dettagli. Il Paradiso è senza dettagli. Il Purgatorio è senza dettagli. L’inferno è senza dettagli. Anzi inferno e purgatorio per molti ormai non esistono più.

La stessa vita umana è senza i dettagli della sua verità. Addirittura mancano oggi i dettagli alla nostra stessa natura di maschio e di femmina così come essa è stata creata da Dio.

Questo non fa meraviglia se l’universo intero è stato privato di un dettaglio essenziale che è la verità del suo Signore, Creatore, Dio.

In questo mondo in cui i dettagli della verità sono completamente assenti, quale società possiamo noi costruire? 

Senza i dettagli della verità una sola è la società possibile: quella del malcostume, dell’immoralità, della delinquenza, del ladroneggio, della trasgressione, della morte sociale e religiosa.

Qual è risultato di questa assenza? Possediamo il vuoto assoluto, il nulla.

Ma anche una Chiesa che diviene ogni giorno più povera dei dettagli della verità costruisce se stessa sul nulla.

Se non brilla in tutto il suo splendore il dettaglio con il quale Dio ha creato naturalmente e soprannaturalmente ogni persona in essa, quale redenzione essa potrà mai operare, se la redenzione è dare a ciascuno il dettaglio della sua verità naturale e soprannaturale?

Urge che in ognuno venga recuperata questa gravissima esigenza. O diamo alla verità i suoi dettagli, anche quelli più piccoli, o saremmo divorati dalla falsità, dall’errore, dall’arbitrio, dalla morte.

Solo uno potrà darci questi dettagli: lo Spirito Santo.

Solo lo Spirito Santo può dare a noi Chiesa i dettagli della verità del Papa, del Vescovo, del Presbitero, del Diacono, del Cresimato, del Battezzato.

Solo lo Spirito Santo potrà darci i dettagli della verità di ogni sacramento e di ogni Parola di Gesù Signore.

Solo lo Spirito Santo potrà darci i dettagli della volontà di Dio che sempre deve aleggiare sopra di noi.

Solo lo Spirito Santo potrà darci i dettagli della verità che deve regolare i rapporti all’interno della società civile. 

Solo lo Spirito Santo potrà darci i dettagli che dovranno governare i rapporti sociali: governo, sindacati, mondo dell’industria e dell’imprenditoria, del commercio e di ogni altra attività che si svolge nella società.

A noi tutti manca però il dettaglio della verità dello Spirito Santo. Lo abbiamo espulso dalla nostra storia, dalla nostra vita, dalla nostra società.

Solo il sole può dare vita alla nostra terra. Ma noi il sole lo abbiamo distrutto, bombardandolo. Quale vita vi potrà mai essere sulla terra. Nessuna. 

Senza i dettagli della sua purissima verità, lottiamo tutti con i dettagli della nostra falsità contro i dettagli della falsità degli altri.

Dichiariamo veri i nostri dettagli e proclamiamo falsi i dettagli degli altri, in una lotta sfiancante che non genera alcuna vita.

Si accoglie lo Spirito del Signore e la sua luce riporta la vita sulla terra, perché ci riporta i dettagli della sua eterna e divina verità, ad immagine della quale noi tutti siamo stati fatti.

Terza riflessione: Il giudice e la sentenza
Quando il giudice dimentica, trascura, omette un piccolissimo dettaglio sulla verità delle cose, la sua sentenza è falsa.

È una sentenza che non tiene conto della realtà storica, che è essenziale perché la sua sia sentenza giusta. Ed è giusta, se è fondata sulla verità. 

Una sentenza costruita su una falsità storica, una falsità di natura, mai potrà dirsi giusta, perché le manca il principio stesso della giustizia, che è la verità.

Verità e giustizia sono una cosa sola. Falsità e ingiustizia sono una cosa sola. La giustizia è verità, mai potrà essere falsità. Se è falsità è ingiustizia.

Il giudice sentenzia che ogni donna ha il diritto di essere madre. È un diritto sacrosanto. Nessuno potrà mai togliere questo diritto ad una donna.

Se ha il diritto di essere madre, ha anche il diritto di allevare, educare, far crescere i suoi figli. Perché allora il giudice ordina che il figlio può essere sottratto alla madre?

Se ad una madre glielo toglie e ad un’altra glielo lascia, non compie una disparità nel suo giudizio? Non è iniquo nella sua sentenza? Non è ingiusto nel suo decidere?

A meno che non vi sia il reale pericolo, una verità storica che subentra in seguito, che costituisce la donna incapace non materialmente, ma spiritualmente di poter allevare il suo bambino, facendolo crescere spiritualmente sano.

In questo caso vi è una verità storica che obbliga il giudice ad intervenire per il rispetto del diritto del bambino, il quale vive di suoi particolari diritti.

Perché allora questo stesso principio a godere dei suoi particolari diritti non lo si concede anche a colui che è già concepito, che è già persona umana nel grembo della madre?

Per questo bambino non vi sono diritti. Lui può essere ucciso. A lui la vita potrà essere tolta per sempre. 

I legislatore  ha dimenticato, ha omesso, ha trascurato un piccolo dettaglio di verità: la donna ha il diritto di concepire, ma non di uccidere. 

Una volta concepita, la vita appartiene al concepito, è sua. È vita con il diritto di essere vissuta per tutta la sua naturale durata, fino alla morte naturale.

Sono piccoli dettagli che vengono dimenticati. Il guaio è che di questi piccoli dettagli se ne dimenticano tanti, troppi, moltissimi, quasi tutti.

Se ne dimenticano così tanti da aver perso il concetto, la nozione stessa della verità, della realtà, della natura delle cose e delle persone.

Ma ritorniamo al nostro primo dettaglio dimenticato: ogni donna ha il diritto di essere madre. Lo ripetiamo: è un diritto incancellabile. Nessuna struttura potrà abolire questo diritto. Se lo facesse, sarebbe non solo ingiusta, ma disumana.

Il dettaglio dimenticato dal giudice, il dettaglio omesso, il dettaglio trascurato, volutamente, coscientemente, oppure per crassa, affettata, supina ignoranza, o anche per odio contro la verità stessa,  è questo: essere madre significa dare vita dalla propria vita, dare la vita che fruttificata nel suo stesso corpo. 

Essere madre è un processo naturale. Le due vite, che si sono fatte una vita sola nel matrimonio,  traggono dal loro corpo, attraverso un atto di grandissimo amore, la vita per una terza persona. È il figlio. 

Questa è la maternità ed è questo il desiderio che nessuno potrà mai togliere ad una donna. 

Se però qualcosa del loro corpo non funziona – è questo il rischio della natura umana – e se neanche la scienza saggia, intelligente, vera, può risolvere, aiutando il corpo a superare il suo limite strutturale momentaneo, il giudice non può intervenire.

Non può dire che è diritto della madre ricorrere alla fecondazione eterologa. La madre in questo caso non è madre. Mai lo potrà divenire con una vita non generata da lei.

Gestisce una vita, ma non è madre di quella vita. Questo dettaglio al giudice è sfuggito e quindi la sua sentenza è falsa, perché priva di ogni verità naturale.

Una donna ha diritto di essere madre. Madre vera, non madre finta. Madre naturalmente vera.  Non madre naturalmente falsa.

Da questa argomentazione escludiamo la maternità e la paternità di adozione, perché in questo caso si entra in un altro capitolo della verità: maternità e paternità spirituale.

Ora stiamo trattando del desiderio della maternità materiale, fisica, naturale ed è tutt’altra cosa. Qui il diritto è naturale e la natura può concederlo e non concederlo.

Non desiderare “lo sperma d’altri” poi per chi è cristiano, è legge divina e non solo legge di natura. È legge a cui tutte le donne sono obbligate.

E questo indipendentemente dalla sentenza ingiusta perché falsa del giudice, che avendo preso il posto di Dio, ha deciso che il desiderio deve essere realizzato anche desiderando il seme altrui.

Diciamo fin da subito che questa sentenza, sviluppata ed applicata su ogni altro campo dei desideri, apre la porta al caos e alla paralisi del sistema umano.

Il desiderio è stato costituito principio assoluto di azione per l’uomo.  Non è la verità il principio assoluto, ma il desiderio.

Questo succede quando il giudice trascura – non vogliamo indagare sui reali motivi di questa grave omissione di cui però si è responsabili davanti a Dio e all’uomo – ignora, rinnega, tradisce, dimentica un piccolissimo dettaglio della verità.

Chi volesse avvalersi di questa sentenza, sappia che essa è falsa, perché fondata sulla falsità del concetto di maternità. 

Quarta riflessione: Egli ama la giustizia e il diritto

Il Signore ama la giustizia e il diritto. La terra è piena del suo amore.

Amando il Signore la giustizia e il diritto, ama di conseguenza tutti coloro che praticano la sua giustizia e vivono secondo il suo diritto.

Tutto Lui ha fatto con amore e pertanto ogni essere creato vive un suo particolare diritto, una sua speciale giustizia, o verità.

All’uomo il Signore ha dato il mandato di far sì che nella sua creazione tutti gli esseri vivano secondo diritto e giustizia, osservino la legge del suo amore.

È grande la responsabilità dell’uomo sulla terra. Lui è chiamato a non ledere, non togliere, non permettere che venga tolto il diritto e la giustizia a nessun essere da Dio creato, da lui voluto.

Il primo diritto vuole che ogni cosa sia del Signore e non dell’uomo e pertanto l’uomo è obbligato a rispettare il diritto e la giustizia che Dio ha scritto in ogni essere da lui chiamato alla luce. Ogni arbitrio è peccato contro il Creatore.

Un uomo che non rispetta le creature nel loro essere, di certo non ama il Signore, mai sarà strumento del suo amore sulla nostra terra.

Ogni abuso contro la natura, contro l’uomo, è un’offesa a Dio. è anche un grave peccato di omissione nella custodia secondo giustizia del creato del Signore. 

Solo Dio è eterno, increato, non fatto. Dio è. Neanche è da se stesso, perché non è stato Lui a farsi. Nessun essere, neanche Dio, può farsi da sé.

Non solo le cose sono state create tutte da Dio, da Lui anche ordinate, ben disposte, finalizzate, ricolmate di una particolare giustizia.

Senza questo ordine creaturale e questa singolare, particolare giustizia di ogni creatura, la terra e l’intero universo sarebbero un ammasso caotico.

Ora nel creato di Dio regna un ordine stupendo. Dinanzi all’ordine che si contempla nella creazione, si rimane senza parola. 

La terra deve temere il suo Signore e così anche gli abitanti del mondo. Temere è obbedire, ascoltare, rispettare la volontà del loro Dio e Signore.

Ogni abitante del mondo e non solo della terra deve rispettare la giustizia che il Signore ha scritto nel suo essere, creandolo.

Nessuno può sottrarsi a questo suo obbligo di natura. La legge naturale non è naturale perché proveniente dalla natura.

La legge naturale è naturale perché Dio l’ha scritta nella natura. 

La legge naturale è la legge che regola la vita della natura, regola la vita dell’intera creazione e questa legge è da Dio.

Non è stata la natura a scriversi la sua legge. La natura non si è fatta da sé. La natura è stata fatta da Dio secondo un ordine di sapienza che è da Dio.

Questa è la legge naturale: la sapienza che Dio ha profuso in ogni essere perché assolvesse il fine per cui è stato creato.

Per cui legge naturale e fine da raggiungere sono una cosa sola. 

Negando Dio, sottraendo la creazione alla sua volontà di origine e di fine, all’istante viene negata anche la legge naturale.

E qui si cade nella contraddizione della stoltezza, che è frutto del peccato dell’uomo, opera della sua idolatria, della sua empietà, della sua arroganza spirituale, della sua superbia che usurpa il posto del suo Creatore.

Quando si stabilisce che ogni coppia ha il diritto ad avere un figlio, su quale legge di natura questo diritto viene fondato?

Quando si sentenzia che non vi possano essere discriminazioni in ordine alla procreazione tra le coppie, su quale diritto di natura questa sentenza si poggia?

Quando si decide che non vi è alcuna differenza tra il matrimonio ordinato alla vita e quello alla sterilità e alla morte del vero amore, su quale legge naturale lo si legifera?

Quando si ordina per legge che si può uccidere un bambino nel grembo della madre, per un diritto della donna all’autodeterminazione, su quale principio di legge naturale lo si fonda?

Tutte queste leggi assurde, insipienti, stolte, hanno un solo principio di fondazione: la mente dell’uomo che ha deciso che sia essa a stabilire, determinare, orientare, ogni cosa.

È così la mente dell’uomo oggi è la sola legge della creazione, della natura, animata e inanimata, cosciente e incosciente, uomini e cose.

Il rullo distruttore della volontà dell’uomo decide ciò che è bene e ciò che male, stabilisce il diritto e la giustizia, legifera su ogni cosa.

A quest’uomo stolto, insipiente, idolatra, una verità va annunziata: la natura mai obbedirà alle sue leggi. Essa rimarrà in eterno obbediente al suo Creatore e Signore.

A quest’uomo senza senno e senza verità una parola chiara va detta: sempre la natura si ribellerà contro ogni legge che l’uomo le impone.

La natura ha una sola obbedienza: essa è del suo Creatore e a Lui solo obbedisce. Mai obbedirà all’uomo, chiunque esso sia.

Per legge l’uomo stolto e idolatra può stabilire qualsiasi cosa sulla natura. Essa però mai lo ascolterà, mai gli obbedirà, sempre si ribellerà e creerà disordini infiniti nel suo stesso regno.

Non diciamo queste cose perché siamo indignati, ma perché fortemente addolorati per il grande danno che queste sentenze arrecheranno all’umanità intera.

L’uomo sentenzia, ma poiché è stolto ed insipiente, empio ed idolatra, il Signore lo priva del senno perché veda tutti i mali da lui provocati e generati e di cui è responsabile per l’eternità. 

Ogni uomo, ogni donna, ogni bambino, ogni adulto sappia però che ogni sentenza dell’uomo non diviene mai legge di Dio, per cui lui è obbligato in coscienza a rigettarla.

Se lui si fa forte della sentenza e accoglie la legge contro la natura, sappia che è responsabile del peccato commesso contro la natura.

La legge stolta ed insipiente dell’uomo mai diviene verità per l’uomo. È sempre una falsità fatta passare per verità.

La Madre di Dio, la Vergine Maria, liberi il mondo da tanta stoltezza ed insipienza.

Quinta riflessione: Lettura teologica di eventi di cronaca
Psichiatri, psicologi, analisti, criminologi, studiosi del crimine, ogni altra persona interessata su eventi efferati di cronaca legge questi fatti esecrabili e odiosi a partire da un immanentismo spaventoso.

Quanto queste menti dicono non si discosta dalla verità immanente, cioè della verità che governa il soggetto agente. 

Spesso ci indicano anche la causa di queste orrende azioni, ma si tratta sempre di cause inerenti al soggetto. 

Se invece provassimo per un istante a leggere questi eventi in chiave soprannaturale, teologica, scopriremmo tutt’altra verità, molto più agghiacciante, che nessuno vuole considerare, perché scomoda a tutti.

Proviamo ad entrare per un attimo nel mistero rivelato dell’uomo, la cui verità è più vera di ogni altra verità acquisita per altre vie. 

Queste altre vie sono le vie dell’intelligenza che legge, esamina, conclude per questa o per quell’altra verità sempre però acquisiti per mezzo di uno strumento fragile, quale la mente dell’uomo.

La verità divina, misterica dell’uomo, secondo la quale lui è stato impastato dice che l’uomo è da Dio. Dice che Dio è la sorgente della vita.

Non è però una sorgente alla quale si attinge una volta soltanto, al momento del concepimento o quando si riceve un qualche sacramento o si recita una qualche preghiera.

Dio è la fonte perenne del bene, dell’amore, della verità, della giustizia, della sapienza, della prudenza, della pazienza, della compassione, della sopportazione, della carità, della misericordia, del perdono, del governo di sé.

Quando un uomo si distacca da questa fonte, anche per un solo giorno, è come se le sue forze vitali si esaurissero e lui si trova senza alimentazione. 

Qual è il risultato? È incapace di bene, amore, verità, giustizia, sapienza, prudenza, pazienza, compassione, sopportazione, carità, misericordia, perdono, governo e dominio di sé, fedeltà, sacrificio, abnegazione, rinunzia.

Essendo incapace di qualsiasi vero bene, il male lo conquista e in un istante diviene capace  di qualsiasi cosa.

Di niente ci si deve meravigliare. Anche i più atroci ed efferati delitti possono essere consumati da persone che noi stimiamo normali, gente come gli altri.

È il Signore la sorgente di tutto il bene dell’universo. Non vi è bene se non da Lui, per Lui, con Lui, in Lui.

Lui è la bontà e la sorgente di ogni bontà. L’amore è la sorgente di ogni amore. La verità è la sorgente di ogni verità.

Quando ci si distacca da Lui, si cade nella cattiveria, nell’odio, nella falsità.

Oggi l’uomo si sta imbarbarendo perché si è volutamente sganciato dalla sorgente della sua verità e del suo amore.

O si torna a questa divina sorgente o non vi sarà amore vero sulla nostra terra. 

Nessuno ha però questa visione soprannaturale delle cose. Tutti vivono di un pessimo immanentismo. L’ateismo teorico e pratico sta imbarbarendo i costumi.

Anche molti cristiani si stanno incamminando verso un immanentismo che non fa presagire nulla di santo per il futuro.

Anche la teologia ha il diritto di leggere la cronaca quotidiana. Deve leggerla. Guai se non la leggesse. Sarebbe traditrice del suo stesso mandato scientifico, di verità, di sapienza vera ed autentica.

La teologia dice all’uomo una sola cosa: Di Dio, del vero Dio, del Padre del Signore nostro Gesù Cristo, non ci si può liberare.

Chi si libera da Lui, non ha futuro umano. In un istante si trova coinvolto in cose che sono la sua rovina non per un giorno ma per tutta la vita e spesso anche della sua eternità.

Se la terra si volesse liberare dal sole, per essa vi sarebbe la morte di ogni forma di vita. Tutto diverrebbe una enorme massa di giacchio.

Molto di più questo vale per l’uomo. Se si libera dal suo Dio e Signore, la sua mente diviene un blocco di ghiaccio, si spegne, non funziona più.

Oggi tutti gridano allo scandalo quando un Crocifisso viene esposto in luoghi pubblici. Non sanno che è Lui il nostro sole, il sole dal quale sgorga per noi ogni carità e amore, ogni fedeltà e giustizia, ogni pace e gioia.

È da Lui che sgorga il dominio di sé, ma è anche da Lui che nasce la serenità del cuore e il governo di ogni desiderio non santo e non puro.

La verità teologica dice la vera genesi, la genesi trascendente degli eventi, perché essi avvengono.

Le altre scienze dicono come sono avvenute e i fattori di non funzionamento della mente e del cuore che li ha provocati.

Tutti però dovremmo avere il coraggio di affermare la verità teologica, soprannaturale, di trascendenza: la vera causa è l’abbondono della sorgente della vita, della sapienza, del governo di sé.

Queste cose vanno dette con fermezza e semplicità. O si torna alla sorgente della vita, o tutti saremo fagocitati dalla morte.

O si torna a dare alla vita la sua verità essenziale che è il suo Autore divino, ritornando nella sua Legge e nella sua Parola, oppure nessuno potrà stare tranquillo, sereno. Tutti possiamo essere vittime e tutti carnefici.

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ha visto questo sfacelo e ce lo ha rivelato: il mondo ha dimenticato il suo Signore, il suo Creatore, il suo Salvatore, il suo Dio. Dateglielo. Non perdete tempo.

Come glielo si deve dare? Donando al mondo la Parola vera del Vangelo, la Parola della sua verità ontologica e soprannaturale.

Sesta riflessione: Buono e retto è il Signore, indica ai peccatori la via giusta

Ecco una sublime verità che mai deve cadere dal cuore dai suoi pastori. 

Il Signore è buono e retto non solo verso i giusti, ma anche verso i peccatori.

È retto e giusto ed è buono con loro perché non li abbandona al loro peccato. Li aiuta indicando loro la via giusta perché entrino anch’essi nella vita.

È questa la grande bontà e rettitudine del Signore: non lasciare che il peccatore si perda. Andargli incontro per indicargli la via giusta, la via della verità.

Un pastore che si dimentica dei peccatori e cura quattro finti giusti, di certo ha fallito la sua missione. Lui non è né retto e né buono.

È questa la bontà e la rettitudine del Signore: Lui non vuole che il peccatore muoia, ma che si converta e viva.

Quanta differenza con i farisei del tempo di Gesù. Quanta differenza con la primitiva rivelazione del Signore. 

Man mano che l’uomo cammina con il suo Dio e il suo Dio cammina con l’uomo, il Signore rivela le profondità del suo cuore.

È questa la bontà e la rettitudine del Signore: guidare i poveri secondo giustizia, insegnare ai poveri la sua via.

Non solo i peccatori vanno aiutati, anche dei poveri ci si deve prendere cura. 

Non si tratta dei poveri di sostanze materiali. Qui si tratta dei poveri del Signore, di quanti cioè credono già in Lui.

Anche i credenti in Lui vanno guidati con giustizia, anche ad essi il Signore deve insegnare la sua via. 

Se Lui li lascia, li abbandona, si dimentica di loro, essi ben presto più non saranno.  Anche loro hanno bisogno della guida del Signore.

Anche questa verità va messa nel cuore: la pastorale deve essere universale; poveri, ricchi, sani, ammalati, giusti, ingiusti, credenti, non credenti, buoni, cattivi, osservanti, non osservanti, piccoli, adulti, anziani.

Tutti hanno bisogno di essere guidati dal pastore che guida nel nome del Signore. Tutti devono essere illuminati, presi per mano, condotti.

Quanto i Salmi dicono di Dio nella cura delle sue pecore, vale per intero del pastore che in suo nome cura il suo gregge.

Ogni cosa il pastore che cura in nome di Dio deve fare secondo giustizia, secondo verità, secondo bontà, secondo rettitudine.

Se il pastore si dimentica di questa modalità di agire di Dio, sarà un pastore che agirà sempre in nome suo, mai in nome del suo Dio, secondo le sue modalità.

Oggi vi è tanta pastorale fatta in nome dell’uomo, non in nome di Dio, non secondo le sue modalità. 

Quali sono i frutti di questa pastorale svolta in nome dell’uomo? La desertificazione delle nostre Chiese, l’abbandono stesso della fede.

Questo accade perché l’uomo non vede Dio, ma vede l’uomo. L’uomo ha bisogno di Dio, non dell’uomo. Ha bisogno dell’uomo di Dio, non dell’uomo che è dall’uomo, non ha bisogno dell’uomo che è da se stesso.

Settima riflessione: la sapienza nasce dalla sapienza, la stoltezza genera stoltezza
Il giusto possiede un qualcosa di divino nel suo cuore, nella sua mente, nel suo spirito.

Possiede una sapienza grande, che dona luce alla sua preghiera e alla sua fede. Questa sapienza è dono di Dio, ma anche frutto della sua giustizia.

Quanti non sono giusti non partecipano della sapienza divina, Dio non concede loro questo dono ed essi sono stolti, insipienti, sciocchi, vani.

È cosa santa che tutti comprendiamo questa verità. Chi si allontana dal suo Dio, si allontana dalla fonte della sua verità, della sua sapienza, della sua saggezza, della sua carità, della sua giustizia, del suo amore.

Si avvicina invece alla fonte e alla sorgente della falsità, della stoltezza, della stupidità, dell’ingiustizia, dell’odio, del non amore.

Si allontana dallo Spirito del Signore che produce “amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé”. 

Si avvicina alla carne che genera invece “fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere”.

Un uomo ingiusto, insipiente, stolto, perché lontano da Dio, non possiede neanche la saggezza, l’intelligenza, la prudenza, l’accortezza di agire per il suo bene. Neanche per se stesso è capace di operare per il meglio.

Esso, lontano da Dio, compie opere così stolte ed insipienti da trascinarlo in una vergogna eterna.

Si comprende solo a partire da questa verità la storia di insipienza e di stoltezza vissuta ogni giorno con sempre più grande immoralità.

Altra cosa che succede sotto il cielo è questa: i correttori della stoltezza, dell’insipienza che sempre genera immoralità, malcostume, delinquenza, ladroneggi, ruberie, ogni altra opera iniqua e malvagia, sono anch’essi lontano dalla divina ed eterna sapienza.

Con quale sapienza potranno rispondere all’insipienza e alla stoltezza?  Con una stoltezza e una insipienza ancora più grande.

L’insipienza genera soluzioni di insipienza e la stoltezza partorisce decisioni di stoltezza. Le tenebre non possono generare luce.

Per questo urge necessariamente ritornare a Dio, accostarsi alla fonte della sapienza e dell’intelligenza, lasciarsi illuminare dalla sua luce. 

Che nel mondo regni stoltezza e insipienza lo attesta la nostra storia quotidiana.

Persone di altissimo livello nella società compiono azioni di una stoltezza mostruosa. È segno che sono lontani da Dio.

Persone di alta statura istituzionale prendono decisioni di una stoltezza inconcepibile anche per un neonato.

Se fossero illuminate dalla luce del Signore, saprebbero che lavorano non per il nulla, ma per la morte dei loro concittadini.

Ma anche nella Chiesa, quanta stoltezza e quanta insipienza! Il Signore ci fa dono della sua sapienza ed intelligenza, della sua luce piena e noi cosa facciamo?

La disprezziamo, la condanniamo, la uccidiamo, la inchiodiamo su una croce.

Quale sapienza possiamo avere, quali decisioni sagge e prudenti possiamo prendere, se siamo lontani dalla sorgente della sapienza che è il Signore?

Geremia lancia un grido al suo popolo che penso merita di essere ascoltato anche da noi.

Tu dirai loro: Così dice il Signore: Forse chi cade non si rialza e chi sbaglia strada non torna indietro? Perché allora questo popolo continua a ribellarsi, persiste nella malafede, e rifiuta di convertirsi?

Ho ascoltato attentamente: non parlano come dovrebbero. Nessuno si pente della sua malizia, e si domanda: “Che cosa ho fatto?”. Ognuno prosegue la sua corsa senza voltarsi, come un cavallo lanciato nella battaglia.

La cicogna nel cielo conosce il tempo per migrare, la tortora, la rondinella e la gru osservano il tempo del ritorno; il mio popolo, invece, non conosce l’ordine stabilito dal Signore.

Come potete dire: “Noi siamo saggi, perché abbiamo la legge del Signore”? A menzogna l’ha ridotta lo stilo menzognero degli scribi! I saggi restano confusi, sconcertati e presi come in un laccio. Ecco, hanno rigettato la parola del Signore: quale sapienza possono avere? (Ger 8,4-9). 

Nella nostra società lo stolto si dona all’immoralità. È privo di ogni sapienza e intelligenza, perché è senza Dio.

Chi è chiamato a curare lo stolto e l’insipiente? Un altro senza Dio. Di conseguenza privo della vera sapienza e della vera intelligenza.

Spirito del Signore convinci la tua Chiesa che essa sola possiede Te, che sei la fonte della vera sapienza e della vera intelligenza.

Essa però la possiede, se possiede Te, se vive in Te e per Te, se si lascia ammaestrare da Te, eterna fonte della sapienza e dell’intelligenza. 

Madre Nostra, prendici per mano e conducici dallo Spirito Santo, perché diventi cuore del nostro cuore, anima della nostra anima, mente della nostra mente, occhi dei nostri occhi e volontà della nostra volontà. 

Chiesa di Dio, prendi coscienza della tua missione e vivila in pienezza di verità. Sei tu la datrice al mondo dello Spirito Santo.

Egli però dovrà sgorgare dal seno della tua più alta santità. Dovrà sgorgare dal tuo costato trafitto della tua perfetta conformazione a Gesù Crocifisso. 

Dal tuo amore crocifisso sgorgherà quel fiume di sapienza che porterà la vita sulla nostra terra. 

Chiesa di Dio, è questo un piccolo dettaglio che è sfuggito alla tua alta e sublime teologia di salvezza e di redenzione.

Ottava riflessione: Storia e verità
Quando nella storia personale o comunitaria, di una nazione o del mondo, avviene un cambiamento, una modifica sostanziale, è necessario che ci si interroghi.

È vitale che ci si chieda: perché questo sta avvenendo? Perché è avvenuto? Quali sono le cause di questo stravolgimento, cambiamento, mutamento?

La risposta deve essere cercata, trovata. La risposta deve offrirci la luce che ci fa conoscere il perché, la ragione, la vera causa che presiede al cambiamento, al mutamento.

Ma l’uomo in se stesso è capace di una tale analisi, di una tale ricerca, di una tale risposta?

Subito dobbiamo rispondere con un no assoluto. Lui manca di ogni capacità naturale di leggere e di interpretare la storia secondo verità.

Non è della natura umana operare una lettura fruttuosa, capace di individuare la vera causa del male. 

Essa esamina il fenomeno, vede le apparenze, non è capace, perché manca di abilità, per scendere in profondità, nelle viscere della storia per individuare le ragioni vere del suo cambiamento.

Sono forse capaci gli uomini di scienza? No. Essi non possiedono questa capacità, abilità, scienza, dottrina. Le loro risposte sono approssimative.

Sono forse capaci gli uomini del pensiero, gli amanti della filosofia? No. Anche la filosofia non possiede questa scienza e questa dottrina.

I mali che certa filosofia ha prodotto nella storia degli ultimi secoli sono stati così devastanti che ancora oggi ne subiamo gli effetti.

Certi concetti filosofici sono per la morte dell’uomo, non per la sua vita. Certe teorie del pensiero sono una vera catastrofe per l’intera umanità. 

Sono forse capaci i Capi di Stato, di Governo, i Responsabili delle Nazioni e dei Popoli? No. Non ne sono capaci. Si riuniscono, ma non essendo d’accordo su nulla, neanche possono dare una soluzione unitaria.

Sono forse capaci i teologi, i maestri della sacra scienza, i possessori della sana dottrina della fede? Neanche costoro possiedono la scienza e la dottrina di leggere con verità la storia e trovare in essa la verità del suo cambiamento.
Sono forse capaci il Papa, i Cardinali, i Vescovi, i Presbiteri, i Diaconi, i Cresimati, i Battezzati, quanti credono nel vero ed unico Dio, nel Padre del Signore nostro Gesù Cristo?

No. Neanche costoro, nonostante il loro ordine sacro e i loro molteplici carismi, sono capaci di leggere la storia nella sua essenziale mutazione e trovare le ragioni del suo cambiamento, quelle vere si intende.

Dobbiamo concludere che sulla terra nessuno è nelle possibilità di operare questo vero grande prodigio per dare luce nuova alla storia e orientarla verso il suo vero bene?

Sulla terra non esiste un solo uomo capace di scoprire la verità del cambiamento della storia. Questa capacità è solo dello Spirito Santo.

Questa sua capacità il Signore la concede ai suoi Santi Profeti. Lo Spirito del Signore scende, riversa in un cuore, in una mente, tutta la potenza della sua luce e con essa il profeta annunzia le vere ragioni del cambiamento della storia. 

Il profeta esce dalla fenomenologia delle cose, dalla scienza che vede le apparenze, dalla filosofia che si fonda sulla mente effimera dell’uomo, dalla stessa teologia che conosce il passato di Dio ed entra con potenza di luce celeste nella storia e nel presente.

La salvezza del mondo è dai veri profeti. La perdizione delle nazioni è dalla falsa profezia.  I veri profeti diffondono luce. I falsi profeti tenebre ed oscurità.

Il vero profeta è la più grande grazia che il Signore concede alla sua Chiesa perché accolta dalla Chiesa la sua luce, essa possa irradiare il mondo intero.

I veri profeti però non sono accolti né dalla Chiesa e né dal mondo. Essi vengono sputati, derisi, calpestati, umiliati, insultati, uccisi.

Gesù, vero Profeta del Dio Vivente, non è forse morto su una croce? Chi è stato ad inchiodarlo? Il popolo del Signore per mano dei pagani.

Se Dio fa discendere la sua luce per mezzo dei profeti e questi vengono rigettati, vi potrà essere luce sulla terra? La storia potrà essere illuminata? 

Mai lo potrà, perché non vi sono altre fonti di luce. Dio è la luce che illumina le genti, i popoli, le nazioni. Dio illumina per mezzo del suo profeta.

Tutti hanno bisogno del profeta. Anche i ministri del sacro a qualsiasi livello o grado o ordine hanno necessità del vero profeta.

Tutti pertanto devono rivestirsi della santa umiltà di ascoltare il profeta del Dio vivente. 

Senza l’ascolto del profeta, vi sarà scienza, ma non luce; vi sarà teologia, ma non luce; vi sarà filosofia, ma non luce; vi sarà dottrina, ma non luce.

Senza la luce vera non si può orientare la storia verso la sua verità. Essa sarà governata dalla falsità, dall’errore, dalle tenebre.

Senza la vera luce, l’aborto, l’infanticidio, sarà chiamato diritto della donna. Il divorzio sarà proclamato progresso per un popolo. L’omosessualità sarà osannata come conquista della vera civiltà. Tutte le altre deviazioni sessuali saranno proclamate vera liberazione da ogni residuo di basso Medioevo che ancora governa il nostro mondo.

Se l’uomo solamente accogliesse il profeta del Dio vivente, la sua luce brillerebbe sul mondo e la storia ritornerebbe alla sua soprannaturale verità.

Madre Santa, Vergine Benedetta, tu hai scelto un vero profeta del Dio vivente. Ma chi ascolta la sua voce? Chi la cerca? Chi la desidera? Chi ha il coraggio di gridare la sua verità? Chi ricorre alla sua luce?

Per questo nostro grande peccato di aver rifiutato la luce purissima, dono santissimo del tuo amore, noi ti chiediamo pietà. Siamo di dura cervice. Amiamo le nostre tenebre.

Nona riflessione: La missione del re
Quando si dice: re, si vuole intendere ogni responsabile, a qualsiasi titolo, di un’altra persona, sia questa persona il mondo intero, tutto un popolo, una regione, una provincia, un comune, una circoscrizione, un dipartimento, un territorio, un ente, un istituto, la stessa famiglia.

Quando si dice: re, si intende: Papa, Cardinale, Vescovo, Presbitero, Diacono, ogni altro esercizio di responsabilità nella Chiesa. Si intende anche: Presidente della Repubblica, Presidente del Consiglio, della Camera, del Senato, della Regione, della Provincia, del Comune, di ogni ente grande o piccolo.

Chiunque è chiamato ad esercitare una qualsiasi responsabilità è re e quindi deve vivere una sua missione particolare.

Qual è la missione del re? Egli deve lavorare per la causa della verità, della mitezza, della giustizia.

Nessuna di queste persone può lavorare per una causa personale, per l’acquisizione di una gloria personale, privata, effimera.

Non può lavorare per accrescere il suo patrimonio né in modo lecito e né illecito. Dal momento in cui assume la missione di re, si deve dimenticare delle cose che riguardano la sua persona.

Se stornasse anche per un solo momento la missione dal servizio incondizionato agli altri al servizio di se stesso, sarebbe un vero traditore.

Pensando a stesso o a interessi di parte, anche con metodi leciti, tradisce la missione. Rinnega il suo ministero. Priva i fratelli di un servizio vitale, non avendo curato la loro causa.

È questa una trasgressione gravissima, della quale si deve rendere conto a Dio non domani, ma oggi, oggi, nella storia, quando Lui verrà nel tempo per il giudizio sulle nostre azioni.

Il re serve per la causa della verità. 

È stoltezza pensare di governare gli altri senza la verità. Con Pilato allora è giusto che ci chiediamo: “Cosa è la verità?”

Diciamo subito che la verità non nasce dalla terra. Essa discende dal Cielo, perché la verità è Dio stesso, per noi principio, fonte, origine di ogni verità.

Il re serve il suo popolo secondo verità, se lui stesso è nella verità, è dalla verità, è un testimone della verità. 

Se il re è nella falsità,  la sua missione è un grande fallimento. Manca il principio stesso del servizio. Manca la sostanza. Se lui è nella falsità serve il suo popolo dalla falsità, dalla menzogna, dall’inganno.

La verità di Dio è essenza dell’uomo, perché l’uomo è dalla verità di Dio per creazione e vive se si innesta con la divina verità.

Se un re non è innestato lui nella verità, potrà mai innestare qualche altro? Mai. Il suo servizio è fallimentare. La sua è una omissione permanente, perenne.

Può fare mille cose, mai però svolgerà la sua missione. Gli manca l’essenza di essa. Lui è nella falsità e nella menzogna della sua stessa persona.

Esaminiamo la vita dei molti re che governano il mondo. Se un re è ladro, adultero, concubino, falso testimone, ingiuria i suoi fratelli, li calunnia, li condanna su false prove, falsi principi, teoremi costruiti ad arte, usa il denaro pubblico per scopi personali o di parte, questo re ha tradito la sua missione. 

Questo re serve il suo popolo dalla falsità non dalla verità. Non serve il popolo, lo distrugge, lo ammazza, lo annienta, lo conduce alla rovina.

Se un re è nella falsità e molti altri lo sono o tutti lo sono, è somma stoltezza pensare che cambiando le strutture si cambia il modo di governare.

Se un cuoco non sa cucinare non può dire che le pentole non sono adatte, che le strutture non sono idonee. Può cambiate pentole e strutture, mai lui potrà fare qualcosa di buono. È nella falsità della sua scienza. Non sa cucinare.

Molti re non sanno governare, non possono governare, mai potranno governare. Sono nella falsità dei pensieri e del cuore, della mente e dello spirito, dei sentimenti, dei desideri, della volontà, delle aspirazioni.

Il buon governo è dalla verità del cuore, della mente, dei pensieri, dei desideri, delle aspirazioni. È dalla verità della persona. La persona si fa verità, governa il suo popolo dalla verità. 

Tutto il malgoverno, tutto il marcio che ogni giorno viene fuori è il frutto della falsità del re. Sarebbe sufficiente che ogni re decidesse di farsi vero e il mondo respirerebbe di una luce nuova.

Ma chi può fare vero un re? Solo Uno: il Signore. Purtroppo al Signore oggi non è più concesso neanche il diritto di asilo nel nostro mondo. 

Senza la sua opera, noi tutti saremo falsi e ci governeremo dalla nostra falsità. 

Il re serve per la causa della mitezza. 

Deve insegnare ad ogni suo suddito questa stupenda virtù che è la mitezza.

Ma cosa è esattamente la mitezza. È lo spirito del sacrificio, della rinuncia, della sopportazione di ogni dolore, sofferenza, anche ingiustizia. 

Se un re non insegna questa nobile virtù, mai il suo popolo potrà avere pace. Gli infiniti desideri sempre verranno trasformati in esigenze, in diritti, in necessità, in bisogni esistenziali.

Oggi è come se questa virtù non esistesse. Tutto è un dovuto e per ogni cosa si grida, ci si lamenta, si mormora, si pretende, si sciopera, si protesta, si discute falsamente e infinitamente, servendosi anche della violenza gratuita e distruttrice.

Non si può governare un popolo dove tutti mirano all’eccellenza. Occorre la mitezza, lo spirito del sacrificio, l’accoglienza anche della povertà come vera norma di vita. 

È chiaro che il re deve insegnare la mitezza dalla sua mitezza. Se per il re non è concepibile alcun sacrificio, perché tutto si deve concedere, come potrà insegnare la mitezza al suo popolo.

Se un re per il suo appannaggio ha bisogno di succhiare il sangue alla povera gente con tasse infinite, potrà mai governare il suo popolo insegnandogli la mitezza. La sua missione è fallita. È un cattivo governatore.

Il re serve per la causa della giustizia.

Per questo servizio occorre che il re abbia una coscienza così pura e così retta da poter sempre separare giustizia e ingiustizia con esattezza infinitesimale, non al grammo e neanche al milligrammo, bensì al nanogrammo.

Se il re permette che nel suo regno si sperperi o si approfitti del denaro pubblico anche di un solo foglio di carta, lui è fallimentare nella sua missione. 

Una ingiustizia è stata perpetrata nel suo regno. Deve porre rimedio. Quella ingiustizia va riportata nella giustizia con la dovuta restituzione.

Nessuna ingiustizia potrà essere resa giustizia per assoluzione, per condono. Essa è ingiustizia per l’eternità. Diventa giustizia con la restituzione di ciò che indebitamente si è preso, si è sciupato, si è consumato senza alcun diritto.

Non è ingiusto solo un salario di fame. È ingiusto anche un salario oltre il possibile per le finanze di un popolo. 

Ma se il re non ha servito al suo popolo la verità e la mitezza, potrà mai servire la giustizia. Gli manca il fondamento. 

Verità, mitezza, giustizia sono un solo servizio. Questo significa che si deve iniziare a servire l’uomo e non solo il suo corpo. Anche il suo spirito va governato. 

Giustizia non è solo chiedere, pretendere, esigere. Giustizia è anche dare. Cosa deve dare ciascuno all’altro?

Qui si entra in un buco nero. Qui veramente siamo tutti ingiusti. Non diamo secondo verità agli altri. 

Non diamo secondo competenza, scienza, capacità, aggiornamento, istruzione, formazione, coscienza, intelligenza, lavoro. 

Non diamo secondo le virtù della temperanza, prudenza, fortezza. Diamo spesso nel vizio, nell’apatia, nella noncuranza, nell’approssimazione, nella negligenza, nella trascuratezza, nell’ignoranza, nell’odio, nell’antipatia, nell’assoluto disimpegno, nell’assenteismo, nello sciupio del tempo.

In questo buco nero tutti ci siamo immersi. Il mare delle ingiustizie è veramente galattico. Se ogni re intermedio non cura queste ingiustizie, il suo governo sarà sempre un grande fallimento.

Quanto finora detto è solo un piccolo spunto per aprire una grande riflessione sul governo dei re e di ogni altro re intermedio.

È semplicemente grande, infinita stoltezza, il solo pensare che si possa governare un popolo prescindendo il re da questo servizio essenziale: verità, mitezza, giustizia.

Decima riflessione: Convertitevi e credete nel Vangelo
Nel cuore di ogni uomo vi è un forte desiderio di bene. Il cuore naturalmente tende verso il bene. È una tensione indistruttibile. 

Ognuno grida contro il male. Grida come se volesse esorcizzarlo. Grida come se volesse liberare il mondo da ogni nefandezza, abominio, immoralità, malvagità, cattiveria.

Dinanzi a certi efferati ed esecrandi misfatti, il grido diviene più potente, più forte e si approfitta di ogni tribuna per gridare contro di essi. 

Spesso le tribune si creano ad arte, sono palcoscenici dalla visione mondiale dai quali innalzare il nostro grido.

Immaginiamo per un istante un contadino che ogni giorno vede il suo pollaio assottigliarsi perché una astuta volpe ha deciso di sfamarsi con le sue galline.

Servirà a questo contadino gridare contro la volpe? Servirà forse costruirsi una tribuna in mezzo al villaggio dalla quale gridare i suoi desideri contro la volpe?

La volpe ascolta la sua fame, non certo il grido del contadino. Questi può gridare anche dalla mattina alla sera, la volpe è mossa unicamente dalla sua fame.

Il cuore dell’uomo con il suo peccato è divenuto malvagio, crudele, spietato, capace di ogni delitto, ogni trasgressione, ogni cattiveria.

Per questo cuore non c’è un limite al suo male. Lo stesso Dio ha dato ben Dieci Leggi al suo popolo come limite al male morale.

Anche Lui ha dovuto constatare che il cuore dell’uomo è incline al male fin dalla sua giovinezza. Questa constatazione la fece dopo aver distrutto la terra con il diluvio universale.

Non è la legge che cambia il cuore dell’uomo. Non sono le carceri. Non sono le punizioni corporali. Non è neanche la paura dell’inferno.

Urge cambiare il cuore dell’uomo. Questa opera è solo di Dio, solo del suo Santo Spirito.

Lo Spirito che cambia il cuore è prima di tutto Spirito di conversione. Questo Spirito non discende direttamente dal Cielo, non viene per via immediata da Dio.

È frutto della Chiesa. Frutto di ogni battezzato in essa. Frutto di ogni discepolo del Signore. 

È però il frutto della sua vera conversione a Dio e della sua vera fede nel Vangelo.

Quanti noi giudichiamo malvagi, empi, idolatri, spietati, assassini, perché si convertano è necessario che noi produciamo tanto Spirito Santo quanto ne necessita perché da persone dal cuore di pietra diventino persone dal cuore di carne.

Chi desidera realmente, veramente, nei fatti, nella vita che le persone dal cuore di pietra si convertano deve lui mettere ogni impegno per eliminare dal suo corpo ogni imperfezione, ogni venialità, ogni vizio, ogni presunzione, ogni parola vana.

L’impegno alla propria santificazione deve essere accompagnato con una sana, retta, pura, attenta predicazione di Cristo e del suo Vangelo.

Lo Spirito Santo non converte senza adesione a Cristo, alla sua Parola, al suo Vangelo.

Cristo e il Vangelo devono essere una cosa sola. Una cosa sola devono essere Vangelo e Chiesa. Una cosa sola Chiesa e Cristo, Cristo e Cristiano, Cristo e Convertito.

Lo Spirito Santo non converte perché noi gridiamo il nostro disappunto. Converte perché noi gridiamo Cristo, lo gridiamo però dalla sua Croce che è divenuta nostra.

Lo gridiamo dal suo cuore che è divenuto nostro cuore. Lo gridiamo dal suo Vangelo che è divenuto nostra vita. 

Nessuno si scandalizzi per ciò che sto dicendo: un bambino viene ucciso e il mondo si indigna. Fa bene ad indignarsi. Deve indignarsi. Deve gridare il suo disagio spirituale.

Ogni giorno nella nostra terra evoluta, cristiana, anche da gente che assiduamente si accosta all’eucaristia, viene perpetrato l’infanticidio dell’aborto.

Si indigna forse qualcuno? Se qualcuno osa dire pubblicamente che è un infanticidio, viene messo alla gogna, bollato come un retrogrado,  accusato di settarismo religioso.

Poi gli stessi marciano a testa alta nei cortei per gridare slogan spietati contro i loro fratelli rei di infanticidio o di altri delitti.

Tutti gridiamo al peccato degli altri. Il cristiano è la causa di questi molteplici peccati, perché non ha prodotto tanto Spirito Santo da poter convertire i loro cuori.

Una cosa è il cuore che non vuole convertirsi, altra cosa è il cuore che non può convertirsi, perché vi è assenza di ”produzione” di Spirito Santo.  

Il Signore ha dato alla sua Chiesa lo Spirito della conversione, della rigenerazione, della santificazione. Essa deve essere capace di una grande fruttificazione di Spirito Santo.

È questa la sua altissima missione. Ogni altra cosa la farà lo Spirito nei cuori, quando Egli è ben radicato e piantato in essi.

Il cristiano è colui che perennemente grida al Signore perché converta i cuori. Il suo grido però si deve innalzare dalla Croce, dal cuore di Cristo.

Il grido dalle tribune di legno o di ferro, dalla tribune dei giornali o delle televisioni, di ogni altro social network non produce alcun effetto.

Il solo grido che Dio ascolta è quello dalla Croce di suo Figlio Gesù. Sono i Crocifissi in Cristo che possono gridare al Padre. Il Padre ascolta solo questo grido.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu ci chiami a gridare il Vangelo dalla Croce, ci inviti a redimere il mondo da Crocifissi con il tuo Figlio Crocifisso.

Per questo hai chiamato una tua umile serva e l’hai posta sulla Croce, anzi nel cuore stesso del tuo Figlio Crocifisso, Crocifissa nel suo corpo come il tuo Amato Figlio.

Lo posso confessare e sempre lo confesserò. Ho ascoltato molti tribuni gridare ogni giorno la loro verità. Nessuno di essi ha mai convertito il mio cuore.

La voce di questa tua serva che ha sempre parlato a me dalla Croce è stata per me una perenne conversione che dura ormai da ben trentacinque anni.

Per la sua voce lo Spirito Santo a poco a poco entrava ed entra in me e a poco a poco sta cambiando il cuore di pietra in cuore di carne.

Ma Lei parla dalla Croce di Gesù Signore, dal suo cuore crocifisso, dal suo corpo crocifisso, dal suo spirito crocifisso, dalla sua anima crocifissa.

È nata in me la salvezza ancora tutta da perfezionare da questa umile serva Crocifissa con Cristo Crocifisso, da formare insieme una sola Croce, una sola Immagine.

La lettura teologica dei Salmi a questo serve: a far sì che si entri con forza di intelligenza e di sapienza nell’attualità di ogni evento del nostro quotidiano.
Questa attualità viene riportata nella sua trascendenza e dalla trascendenza letta ed interpretata. Dalla trascendenza si scopre la sua verità e la sua falsità, la sua giustizia e la sua ingiustizia, la sua bontà, la sua cattiveria, la sua malvagità.

Nel Salmo vi è un cuore perennemente illuminato dallo Spirito Santo. È dallo Spirito del Signore, dai suoi occhi, che l’attualità viene letta, compresa, presentata davanti al Signore, perché sia Lui a salvarla, a ricolmarla di speranza, di verità, di perfetta giustizia.
Così l’uomo diviene il mediatore tra la creazione, la storia, gli eventi e il suo Dio.

Essa è però una mediazione di sapiente preghiera di ringraziamento, lode, benedizione, impetrazione di ogni grazia.

Il Salmo è la preghiera, la vera preghiera dell’uomo mediatore, dell’uomo che si interpone tra la realtà creata e il suo Dio.

A Dio pone tutti i guasti della sua creazione. Alla creazione di Dio, uomini e cose presenta la sapienza, la verità, la giustizia secondo le quali ogni essere è chiamato a vivere.

Si comprende che in nessun modo questo difficile lavoro di mediazione possa essere svolto, se lo Spirito Santo non è potentemente presente nel cuore.

Il Salmo è il cuore di Dio e dell’uomo che insieme pensano, amano, piangono, gioiscono, esultano, operano, lavorano per il bene dell’intera creazione.
Oggi molti dei nostri canti non sono Salmi, sono canti. Non svolgono opera di mediazione. Sono semplicemente frutto della nostra povera, piccola mente. 

Manca in essi tutta la potenza dello Spirito Santo che fa del cantore un salmista, un mediatore, uno che presenta la creazione al suo Dio e Dio alla sua creazione.

Il cantore moderno non è più il mediatore che fa memoria della storia presso il Signore perché il Signore intervenga e rimetta la storia nella sua verità santa. 

Perché il cantore di oggi e di sempre sia anche un Salmista è necessario che sia pervaso per intero di Spirito Santo.

È con la potente forza dello Spirito del Signore che si può leggere la storia in ogni suo dettaglio e presentarla al Signore con cuore orante.
Questa carenza di Spirito Santo ci fa tutti precipitare in una immanenza nella quale mancano i dettagli di Dio, dell’uomo, della verità, della falsità, della giustizia, dell’ingiustizia, della santità, del peccato.

Quando si lavora senza dettagli è il segno che lo Spirito Santo di Dio non è in noi. Siamo abbandonati a noi stessi. È la fine della verità.

Altra annotazione introduttiva vuole che si pensi che l’uomo pervaso di Spirito Santo è sempre l’uomo storico. Questi non sempre è capace di portare tutto il peso della verità divina, eterna, celeste, soprannaturale. 
A quest’uomo non si può chiedere la perfezione assoluta nella verità. Il Suo canto spesso manifesta la realtà storica del suo cuore, della sua fede, della sua vita.

Dio non rivela il suo cuore tutto in una volta. Lo rivela progressivamente. Man mano che il cuore di Dio entra dolcemente nel cuore dell’uomo, quest’ultimo si apre a tutte le esigenze dell’amore di Dio.

Questa perfezione l’abbiamo esclusivamente nel cuore di Cristo Gesù. In ogni altro cuore vi è la pesantezza della storia. 

Questa pesantezza a volte si rivela con frasi che per noi sono forti, crude. Ma noi respiriamo il Vangelo da più di due mila anni.

I Salmi sono dei mille anni prima del Vangelo. Anche questa verità va tenuta debitamente in considerazione per chi si appresta a leggere e a meditare, a pregare e a relazionarsi con Dio attraverso  i Salmi antichi. 

I Salmi di ieri devono insegnare a noi una grandissima verità: ogni discepolo di Gesù deve trasformarsi in un salmista, in un mediatore tra la creazione, la storia e il suo Dio e Signore. È in questa mediazione la salvezza del mondo.

Se la meditazione dei Salmi ha fatto di me un mediatore tra la creazione, la storia e il mio Signore Salvatore Onnipotente è il segno che il lavoro svolto non è stata pura opera accademica, o da intellettuale alla ricerca di chissà quale tesoro nascosto.

È stata invece opera importantissima. Ha trasformato me in un mediatore di salvezza e di redenzione. Sempre è nella salvezza, per la salvezza, ogni storia che si presenta al Signore con preghiera orante e benedicente.

Benedico e ringrazio la Vergine Maria, Madre della Redenzione, che è Custode della mia vita da quando esisto, per avermi preso per mano e accompagnato in questo mondo stupendo che è quello della mediazione per la salvezza.
Ella sempre mi dovrà accompagnare a scoprire le profondità della missione che mi è stata affidata per la redenzione di ogni storia.

Gli Angeli e i Santi vanno benedetti e ringraziati per il loro aiuto incessante. Spesso la mente si oscurava ed essi prontamente riaccendevano la luce.

Senza il loro aiuto misterioso e nascosto nessuno può percorrere la via della scienza e della conoscenza. 

Catanzaro 22 Giugno 2014
Solennità del Corpo e del Sangue del Signore 
SALMO 1
LETTURA DEL TESTO

Salmo 1

1
Beato l’uomo che non entra nel consiglio dei malvagi,


non resta nella via dei peccatori


e non siede in compagnia degli arroganti,
2
ma nella legge del Signore trova la sua gioia,


la sua legge medita giorno e notte.

3
È come albero piantato lungo corsi d’acqua,


che dà frutto a suo tempo:


le sue foglie non appassiscono


e tutto quello che fa, riesce bene.

4
Non così, non così i malvagi,


ma come pula che il vento disperde;
5
perciò non si alzeranno i malvagi nel giudizio


né i peccatori nell’assemblea dei giusti,

6
poiché il Signore veglia sul cammino dei giusti,


mentre la via dei malvagi va in rovina.

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO
Le due vie
1
Beato l’uomo che non entra nel consiglio dei malvagi, non resta nella via dei peccatori e non siede in compagnia degli arroganti,
La beatitudine è pienezza di vita. Dio è la beatitudine eterna. Lui è vita eterna.

È vita senza principio e senza fine. Lui è atto puro. È pura beatitudine, puro amore, pura vita,  pura santità. 
In Lui non vi è nulla che possa far scemare o addirittura perdere ciò che è la sua stessa vita. Lui è beatitudine eterna.

È anche beatitudine che si comunica, si dona. È beato chi viene reso partecipe di questa beatitudine. Chi non viene reso partecipe di Dio, mai potrà dirsi beato.

A chi il Signore partecipa, dona la sua beatitudine? Chi il Signore rende parte di sé per purissimo dono?

Dio dona se stesso all’uomo che non entra nel consiglio dei malvagi, non percorre la via dei peccatori, non siede in compagnia degli arroganti.

Beato l’uomo che non entra nel consiglio dei malvagi, non resta nella via dei peccatori e non siede in compagnia degli arroganti…
Malvagi, peccatori, arroganti sono quanti hanno escluso Dio dalla loro vita. Avendo escluso Dio, necessariamente hanno escluso anche l’uomo e lo stesso creato come verità della loro vita.
Il malvagio è colui che dedica la sua vita a fare il male. Non conosce il bene. Il peccatore è colui che cammina senza la legge di Dio nel suo cuore. L’arrogante è colui che pone se stesso come Dio dinanzi a Dio e al mondo. 

Chi frequenta queste persone mai potrà essere beato. Non potrà esserlo perché essi sono senza Dio, hanno escluso Dio, si sono esclusi dalla beatitudine. Hanno tagliato ogni ponte con la sorgente della verità eterna. 
2
ma nella legge del Signore trova la sua gioia, la sua legge medita giorno e notte.
Chi è allora beato? Chi viene reso partecipe della vita eterna che è Dio?

Ma nella legge del Signore trova la sua gioia, la sua legge medita giorno e notte.

Viene reso partecipe della vita eterna che è Dio chi si rende partecipe della sua legge. Chi nella legge di Dio trova la sua gioia.
Chi medita giorno e notte la legge del Signore per comprenderla nella pienezza della sua verità e per osservarla in pienezza di obbedienza.

Più la legge si conosce, più si ama, più ad essa si obbedisce. La legge conosciuta, amata, vissuta è la sola via della beatitudine per l’uomo. 
3
È come albero piantato lungo corsi d’acqua, che dà frutto a suo tempo: le sue foglie non appassiscono e tutto quello che fa, riesce bene.

Chi si pianta nella legge del Signore in modo stabile e duraturo è simile ad un albero piantato lungo corsi d’acqua.
È come albero piantato lungo corsi d’acqua, che dà frutto a suo tempo: le sue foglie non appassiscono e tutto quello che fa, riesce bene.

Quest’albero dona frutti a suo tempo, le sue foglie non appassiscono, quello che fa, riesce bene.

È un albero che ha le sue radici nella fonte della vita, che è l’acqua, che è Dio per l’uomo. 

Chi si pianta nella legge, si pianta in Dio, si pianta nella beatitudine, si pianta nella sua verità. 

A poco a poco la sua stessa natura diviene verità. È questo il motivo per cui tutto riesce bene.

Diviene albero buono che produce bontà. Chi è nella legge infatti è piantato nella verità di Dio che è purissimo amore.

Attingendo le sue radici verità e amore dal suo Dio, tramite l’osservanza e la comprensione e l’amore per la legge, altro non potrà produrre se non frutti divini. Produce secondo la sua natura che a poco a poco si divinizza. 

4
Non così, non così i malvagi, ma come pula che il vento disperde;
I malvagi invece non avranno alcun successo. Non hanno radici.
Non così, non così i malvagi, ma come pula che il vento disperde;

Si noti bene: il Salmo non dice che hanno radici in terra arida e quindi diviene assai difficile per loro produrre un qualche frutto di bene.

Dice invece che non hanno radice, anzi dice molto di più: non sono neanche alberi. Sono pula, polvere, foglie secche.

Sono pula, foglie secche, polvere che il vento disperde.
I malvagi, i peccatori, gli arroganti sono senza alcuna stabilità. Al primo soffio di vento vengono dispersi. Non c’è sicurezza per loro.

Questa verità va meditata e fissata saldamente nel cuore.

Uno può anche concedersi al male. Ma con quali risultati? Il vento della storia lo spazzerà via. Lo renderà un ramingo, un fuggiasco, uno senza stabilità, senza casa, senza famiglia, senza alcuna vita.

L’immagine della polvere dice più che mille trattati di sociologia o di antropologia.

L’empio sulla terra non possiede alcuna stabilità. È polvere rapita e prigioniera del vento che inesorabilmente si abbatterà su di esso. 

5
perciò non si alzeranno i malvagi nel giudizio né i peccatori nell’assemblea dei giusti,

Per malvagi, peccatori, arroganti non vi è spazio nell’assemblea dei santi.
Perciò non si alzeranno i malvagi nel giudizio né i peccatori nell’assemblea dei giusti…

Nel giudizio i malvagi non avranno alcuna parola né di giustificazione e né di accusa. Il giudizio appartiene al Signore e a coloro che sono con Lui, nella sua Legge, nei suoi Statuti.
Neanche vi sarà posto nell’assemblea dei santi, né sulla terra e né nei cieli.

Dovunque vi è il Signore essi mai avranno accesso. Hanno escluso Dio dalla loro vita, Dio li esclude dalla sua.

Hanno rinnegato il Signore, la fonte della loro vita, Dio rinnega loro, non li vuole alla sua presenza.

Non c’è spazio per loro presso Dio e di conseguenza non c’è spazio per loro nella vita. Loro hanno scelto la morte e morte sarà per sempre.

A meno che non si convertano per entrare nella legge, per entrare nella vita.

Chi vuole entrare nella vita, sempre deve entrare nella legge. La legge è la porta della vita. Senza legge non c’è vita. 

6
poiché il Signore veglia sul cammino dei giusti, mentre la via dei malvagi va in rovina.
È questa vera parola di profezia. Dio veglia sui giusti. Dio non veglia sui malvagi.

Poiché il Signore veglia sul cammino dei giusti, mentre la via dei malvagi va in rovina.

Dio veglia sul cammino dei giusti, per proteggerli e custodirli sempre nella sua legge, nella sua verità, nella sua vita.
Non potendo vegliare sul cammino dei malvagi, questi necessariamente andranno in rovina.

Sono pula che il vento disperde. Non hanno radici nella legge. Non sono stabilizzati in Dio.

Chi non si stabilizza in Dio non ha né presente e né futuro. Il presente e il futuro dell’uomo è Dio.

Se gli uomini della verità predicassero queste verità, si darebbe al giusto forza per rimanere nella sua giustizia e si aprirebbero per i malvagi grandi possibilità di conversione.
Il malvagio deve sapere che è come pula che il vento disperde: non ha casa, non ha famiglia, non ha amicizie, non ha ricchezza, non ha nulla.

La pula non possiede nulla, mai potrà possedere qualcosa. È solo preda del vento che la rapisce e la disperde. 

Questa è la sorte di chi si allontana dal Signore. Questa è la fine di malvagi, peccatori, arroganti, superbi, di ogni persona senza la legge di Dio.

Sapendo questo, malvagi, peccatori, arroganti possono scegliere se continuare ad essere preda del vento, oppure ritornare a stabilizzarsi in Dio. 

A loro incombe la scelta, a noi l’obbligo di avvisarli, il dovere di dire ciò che li attende, se persevereranno sulla via dell’ingiustizia e della falsità. 

SALMO 2
LETTURA DEL TESTO

Salmo 2

1
Perché le genti sono in tumulto


e i popoli cospirano invano?

2
Insorgono i re della terra


e i prìncipi congiurano insieme


contro il Signore e il suo consacrato:

3
«Spezziamo le loro catene,


gettiamo via da noi il loro giogo!».

4
Ride colui che sta nei cieli,


il Signore si fa beffe di loro.

5
Egli parla nella sua ira,


li spaventa con la sua collera:

6
«Io stesso ho stabilito il mio sovrano


sul Sion, mia santa montagna».

7
Voglio annunciare il decreto del Signore.


Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio,


io oggi ti ho generato.

8
Chiedimi e ti darò in eredità le genti


e in tuo dominio le terre più lontane.

9
Le spezzerai con scettro di ferro,


come vaso di argilla le frantumerai».

10
E ora siate saggi, o sovrani; 


lasciatevi correggere, o giudici della terra;

11
servite il Signore con timore


e rallegratevi con tremore.

12
Imparate la disciplina,


perché non si adiri e voi perdiate la via:


in un attimo divampa la sua ira.


Beato chi in lui si rifugia.

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO
Il dramma messianico
1
Perché le genti sono in tumulto e i popoli cospirano invano?

Questo Salmo contempla un tumulto dei popoli con Dio e il suo consacrato.
Perché le genti sono in tumulto e i popoli cospirano invano?

È come se Dio non comprendesse né questo tumulto e né questa cospirazione.

Sono per lui cose insensate, stolte, senza alcuna sapienza e intelligenza.

Queste cose indicano il degrado di peccato nel quale genti e popolo sono immersi.

È come se Dio non comprendesse il motivo di una tale agitazione, frutto di una volontà malvagia in essi.

2
Insorgono i re della terra e i prìncipi congiurano insieme contro il Signore e il suo consacrato:

Non è un tumulto semplice e neanche una cospirazione popolare. 
Chi insorge e chi cospira sono i re e i principi della terra, sono re e principi della terra coalizzati.

Insorgono i re della terra e i prìncipi congiurano insieme contro il Signore e il suo consacrato…
Insorge e cospira chi sulla terra detiene il potere, chi dovrebbe governare nel nome del Signore e con la sua autorità.
Sono proprio i rappresentanti di Dio, i suoi luogotenenti, a cospirare e a insorgere.

Qual è il motivo della insurrezione e della cospirazione, della congiura e della rivolta?

3
«Spezziamo le loro catene, gettiamo via da noi il loro giogo!».

Re e prìncipi della terra hanno deciso di ribellarsi contro il Signore e contro il suo consacrato.
«Spezziamo le loro catene, gettiamo via da noi il loro giogo!».

Essi non vogliono più essere sottomessi né a Dio e né al suo Consacrato.

Vogliono la totale autonomia da Dio e dal suo Messia.

Non vogliono stare sotto le loro catene, sotto il loro giogo.

Prìncipi e re della terra vedono la legge di Dio come una pesante catena e un duro giogo. Da essi si vogliono ribellare. 

Questa visione della legge del Signore come pesante catena e duro giogo è il frutto del peccato che regna nei loro cuori.

È il peccato che trasforma la verità in falsità e la dolcezza in pesantezza. È il peccato che cambia il dolce in amaro e l’amaro in dolce, il bene in male e il male in bene. 
Chi cade nel peccato perde la scienza, la sapienza, l’intelligenza, il discernimento della vera conoscenza. 

Il peccato è generatore di ogni caos: veritativo, spirituale, morale, politico, sociale, finanziario, ammnistrativo, economico. 

Dove regna il peccato necessariamente regnerà il caos. Non potrà essere diversamente. 

4
Ride colui che sta nei cieli, il Signore si fa beffe di loro.

Questa frase da sola è un trattato di storia.
Ride colui che sta nei cieli, il Signore si fa beffe di loro.

Il Signore dall’alto dei cieli ride, si fa beffe di questi loro propositi di stoltezza, arroganza, malvagità, insipienza.

Nessuno, né sulla terra, né nei cieli, né negli inferi è in grado di ostacolare il disegno di salvezza del Signore.

L’uomo dinanzi a Dio è sempre come polvere che il vento disperde. Non ha consistenza, non ha forza, non ha vita.
5
Egli parla nella sua ira, li spaventa con la sua collera:

Il Signore interviene e attesta la sua Signoria onnipotente sull’intera creazione.
Egli parla nella sua ira, li spaventa con la sua collera:

Il Signore risponde a questi arroganti e prepotenti, stolti e insignificanti dalla sua ira e dalla sua collera.

Quando il Signore si adira ed entra in collera, lo fa perché vuole attestare la sua Signoria sovrana e onnipotente.

Nessuno, dico nessuno, potrà mai ostacolare il disegno di salvezza di Dio.

Collera e ira di Dio non sono governabili dall’uomo. Quando il Signore si adira e mostra la sua collera è perché ha deciso  di attuare il suo disegno di salvezza.

Nessun uomo lo potrà contrastare, far retrocedere dal suo progetto. 

6
«Io stesso ho stabilito il mio sovrano sul Sion, mia santa montagna».

Ora il Signore manifesta qual è il suo decreto eterno.
«Io stesso ho stabilito il mio sovrano sul Sion, mia santa montagna».

È Dio, Dio in persona che ha stabilito che il suo Consacrato debba regnare in Sion, sulla sua santa montagna.
Non è stato un uomo, non è stata una rivolta, non è stata una sommossa. Nulla di tutto questo. La decisione è stata presa direttamente, personalmente da Dio.

Vi potrà essere sulla terra un solo uomo che possa impedire al Signore di realizzare il suo progetto di salvezza per il suo popolo?

7
Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato.

Ora il Signore rivela qual è il suo decreto eterno sul suo Consacrato. Lo rivela attraverso il suo consacrato.
Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato.

Ecco qual è il decreto del Signore: Il Consacrato non è una persona come tutte le altre. Una pura creatura di Dio, da lui scelta e collocata in alto.

Il Consacrato è vero figlio di Dio. Non è vero figlio per creazione. È vero figlio per generazione. Per creazione siamo tutti.  Per generazione è Lui solo.
Quella del Consacrato del Signore è una generazione eterna. Dio lo ha generato nell’oggi dell’eternità. 
Quando queste parole furono scritte, il significato nella sua pienezza di verità e di eternità, non era chiaro né alla mente del Salmista e a quella di coloro che il Salmo recitavano e cantavano nelle assemblee.

Di certo si pensava ad una generazione morale, non ad una generazione natura da natura, luce da luce, Dio vero da Dio vero.

Questa verità appare in tutto il suo fulgore, il suo splendore, la sua luce divina con l’Incarnazione del Verbo della Vita, dell’Unigenito del Padre.

Il rigido monoteismo giudaico escludeva qualsiasi possibilità che in Dio vi fossero più persone. Uno era Dio e nessun altro con Lui.

La profezia ha bisogno di un lungo tempo per essere compresa nella pienezza della verità.

Essa però parla con chiarezza di una generazione che avviene oggi, nell’oggi dell’eternità di Dio ed è questa generazione che fa sì che il Salmo non si riferisca a Davide, ma al Figlio stesso dell’Altissimo.
Dio ha deciso di far sedere il Figlio suo sul trono della storia, non solo come re del suo popolo, ma come re della sua creazione, del suo universo.

Ecco perché le genti congiurano e i  re della terra assieme ai prìncipi sono in rivolta: il Signore ha deciso come loro re il Figlio suo, colui che oggi ha generato.

8
Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in tuo dominio le terre più lontane.

Dio vuole dare al Figlio suo non una porzione di terra, bensì tutta la terra, tutti i popoli, tutte le genti.
Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in tuo dominio le terre più lontane.

Ci troviamo dinanzi ad una visione altamente universale del governo e del dominio di questo Consacrato di Dio, di questo suo Figlio.

Dio ha deciso di dargli tutte le genti, tutte le terre, non solo quelle vicine, ma anche quelle lontane, in altri luoghi si parla anche delle isole remote.

Niente che è creazione di Dio potrà sottrarsi al dominio di questo Consacrato.

Per questo nasce il tumulto. Essi sanno che non potranno più governare indisturbati, con arroganza, prepotenza, malvagità. 
Il Consacrato del Signore è veramente il Re dei re e il Sovrano dei prìncipi di questo mondo. È il giudice universale dei vivi e dei morti.

Possiamo affermare tutto questo dalla pienezza della verità del Nuovo Testamento. Altrimenti saremmo costretti a dare al Salmo un contenuto di generazione puramente spirituale, morale, non reale, non da natura. 

L’universalità, si badi bene, a causa della natura del Consacrato, non è solamente diacronica, cioè per un solo periodo in tutte le terre, presso tutte le genti. Questo poteva valere in parte per un imperatore romano.

L’universalità è diacronica e sincrona, tutti i luoghi, tutte le genti, tutto il tempo, tutta l’eternità, per sempre.

Il Consacrato del Signore è il suo Re eterno, per sempre, senza successione, senza dinastia, senza alcuna alternanza nella regalità.

Solo Lui e nessun altro. Solo Lui è il Re universale, eterno, senza alcun cambiamento nella regalità e nel governo.
9
Le spezzerai con scettro di ferro, come vaso di argilla le frantumerai».

Questo versetto esprime l’onnipotenza del Consacrato del Signore e allo stesso tempo la fragilità dei suoi oppositori.
Le spezzerai con scettro di ferro, come vaso di argilla le frantumerai».

La contrapposizione è tra scettro di ferro e vaso d’argilla.

Lo scettro di ferro indica durezza, il vaso di argilla significa fragilità senza alcuna resistenza.

Per rompere un vaso di argilla non vi è bisogno di alcun scettro di ferro. È sufficiente lasciare che il vaso cada per essere frantumato.

Non vi è alcuna possibilità che riescano in qualche modo i vasi d’argilla ad opporsi allo scettro di ferro. Per essi è decretata la fine. 
Il Consacrato del Signore partecipa della stessa onnipotenza del Padre che lo ha generato. Nulla si potrà opporre al suo volere. 

10 E ora siate saggi, o sovrani;  lasciatevi correggere, o giudici della terra;

La verità è stata annunziata ai prìncipi, ai sovrani, ai re, ai giudici della terra.
E ora siate saggi, o sovrani;  lasciatevi correggere, o giudici della terra…
Cosa chiede il Signore a tutti costoro? 

Chiede loro di essere saggi e di lasciarsi correggere.

La saggezza sta nell’accogliere la verità del Consacrato di Dio, sottoponendosi al suo governo. O sottomissione o stritolamento, frantumazione. 

L’intelligenza indica sottomissione, altrimenti è la loro sparizione, la loro fine. 

Lasciarsi correggere significa invece lasciarsi aiutare a governare la loro stoltezza, la loro malvagità, la loro ribellione.

Dio li vuole sudditi del suo Consacrato, suoi alleati per governare in suo nome il mondo.  Non li vuole oppositori ridotti in frantumi.

Dio viene sempre per la salvezza, mai per la rovina di un uomo.

11 servite il Signore con timore e rallegratevi con tremore.

Ecco in cosa consiste la saggezza e l’intelligenza, la correzione per i re: sottomettersi al Consacrato del Signore.
Servite il Signore con timore e rallegratevi con tremore.

Si serve il Signore con timore non ribellandosi alla sua decisione. Anzi, accettandola con grande umiltà e saggezza.

Si devono rallegrare con tremore, perché mai essi devono dimenticare a chi sono stati assegnati, donati, consegnati.

Sono stati donati al suo Consacrato e Lui è sempre pronto a frantumarli con scettro di ferro. Il tremore consiste nel pensarsi sempre vasi di argilla.

Il timore è rispetto, accoglienza, umiltà, sottomissione, volontà di servire sempre il Signore secondo la sua decisione, il suo progetto. 

12 Imparate la disciplina, perché non si adiri e voi perdiate la via: in un attimo divampa la sua ira. Beato chi in lui si rifugia.

La disciplina si impara attraverso la perfetta obbedienza ad ogni parola di Dio.
Imparate la disciplina, perché non si adiri e voi perdiate la via: in un attimo divampa la sua ira. Beato chi in lui si rifugia.

Se non si impara la disciplina, il Signore si potrebbe adirare e per essi non vi è più salvezza. Senza disciplina si perde la via della salvezza.

Né essi possono pensare che il Signore non interviene. Potrebbe intervenire in ogni attimo. A lui basta un solo secondo per sconvolgere la storia.

Chi è il principe, il re, il sovrano, il giudice beato? Chi si rifugia nel Signore.

Come ci si rifugia nel Signore? Accogliendo il suo Consacrato come suo vero re e Signore, Giudice universale della sua vita.

La vera beatitudine per l’uomo è una sola: sottomettersi al decreto eterno di Dio, accogliendo come suo Re il Messia stabilito per lui.

Chi è il vero disciplinato? Colui che diviene vero discepolo del Consacrato di Dio. Si accoglie la volontà di Dio e ci si fa discepoli del Figlio suo. 
SALMO 3
LETTURA DEL TESTO
Salmo 3

1
Salmo. Di Davide. Quando fuggiva davanti al figlio Assalonne.
2
Signore, quanti sono i miei avversari!


Molti contro di me insorgono.

3
Molti dicono della mia vita:


«Per lui non c’è salvezza in Dio!».

4
Ma tu sei mio scudo, Signore,


sei la mia gloria e tieni alta la mia testa.

5
A gran voce grido al Signore


ed egli mi risponde dalla sua santa montagna.

6
Io mi corico, mi addormento e mi risveglio:


il Signore mi sostiene.

7
Non temo la folla numerosa


che intorno a me si è accampata.

8
Sorgi, Signore! Salvami, Dio mio!


Tu hai colpito alla mascella tutti i miei nemici, 


hai spezzato i denti dei malvagi.

9
La salvezza viene dal Signore:


sul tuo popolo la tua benedizione.

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO

Invocazione mattutina del giusto perseguitato
1
Salmo. Di Davide. Quando fuggiva davanti al figlio Assalonne.
Assalonne aveva deciso di uccidere Davide e di impossessarsi del regno. 
È in questo momento di profonda amarezza e tristezza che Davide innalza questa sua preghiera o canto al Signore.

2
Signore, quanti sono i miei avversari! Molti contro di me insorgono.

Nel regno di Davide vi è la rivolta. Molti suoi sudditi si sono associati ad Assalonne. Questi aveva formato un esercito ben consistente numericamente. 
Signore, quanti sono i miei avversari! Molti contro di me insorgono.

Molti sono gli avversari di Davide. Molti sono insorti contro di lui, per togliergli la vita. Molti gli hanno voltato le spalle, unendosi al rivoltoso Assalonne.

Questi molti sono tutti facinorosi, tutti pronti a togliere la vita al loro re, al re costituito da Dio, da Lui scelto e consacrato per mezzo del profeta Samuele.
Dell’uomo nessuno si potrà mai fidare, se non è radicato, piantato nella legge del Signore. Chi non è piantato in Dio non è piantato neanche nell’uomo. 

In ogni istante può divenire un traditore, un attentatore, un uccisore. Solo chi si pianta in Dio, si pianta anche nell’amore e nel rispetto per l’uomo. 

3
Molti dicono della mia vita: «Per lui non c’è salvezza in Dio!».

Sono molti quelli che vedono Davide ormai finito, ormai abbandonato da Dio.
Molti dicono della mia vita: «Per lui non c’è salvezza in Dio!».

Tutti i rivoltosi associatisi ad Assalonne nutrono questo pensiero nel cuore: Ormai Davide è spacciato. Per lui è finita. Dio si è ritirato da Lui. Davide è nelle nostre mani. Il regno di sicuro è di Assalonne.

Il peccatore non possiede una visione secondo verità della storia. La legge dal buio e dal caos del suo peccato, dalle tenebre della sua mente.

Il peccatore non conosce i disegni del Signore, né sa quali sono i suoi progetti. Vive nelle tenebre della mente perché abita fuori della legge del Signore. 
4
Ma tu sei mio scudo, Signore, sei la mia gloria e tieni alta la mia testa.

Davide pentito e umiliato dinanzi a Dio, perché sa che questa rivolta è frutto di un suo peccato, è una pena del Signore per la sua colpa, vede invece la grande bontà e misericordia del Signore verso di lui.
Ma tu sei mio scudo, Signore, sei la mia gloria e tieni alta la mia testa.

Davide si rivolge al Signore perché suo scudo, sua difesa potente.

Lui sa che per il Signore la fine per lui non è ancora venuta. 

È il Signore la sua gloria. È il Signore che tiene alta la sua testa.

È Dio, solo Dio, la salvezza di Davide. Non è né la sua bravura né la sua strategia, né tutti i mezzi da lui escogitati per avere salva la vita.

Dinanzi alla storia che si rivolta contro di noi, uno solo è la nostra salvezza, il nostro scudo, la difesa della nostra vita: Dio e nessun altro.
Questa è la fede di Davide. Se lui vive è per il Signore. Se non muore è per il Signore. Se lui continuerà ad essere re è per il Signore.

5
A gran voce grido al Signore ed egli mi risponde dalla sua santa montagna.

Davide vive in questo momento secondo tutta la potenza e forza della sua fede.
A gran voce grido al Signore ed egli mi risponde dalla sua santa montagna.

Egli sa che solo Dio lo potrà salvare e a lui grida con forza.
Il Signore gli risponde dalla sua santa montagna. La santa montagna è il luogo della sua abitazione. È il Cielo. È il monte Oreb. È il monte Sion. 

Dalla sua casa il Signore risponde. Risponde perché ha ascoltato il suo grido potente e forte, ripetuto e intenso. 
6
Io mi corico, mi addormento e mi risveglio: il Signore mi sostiene.

Dalla preghiera e dalla risposta nasce nel cuore di Davide la pace.
Io mi corico, mi addormento e mi risveglio: il Signore mi sostiene.

Sapendo che il Signore lo sostiene, lo difende, lo custodisce, è suo scudo e sua potente difesa, non vive un sonno  tormentato, tumultuoso, pieno di incubi.

Lui si corica, si addormenta, si sveglia con una sola certezza: lui è sostenuto dal Signore. Il Signore è la sua potente difesa.

Assalonne nulla potrà fare contro il Signore. Il Signore è invincibile.

Stupenda visione di fede in un momento di tumulto della storia. 

7
Non temo la folla numerosa che intorno a me si è accampata.

Dalla fede nasce la certezza nel cuore di Davide.
Non temo la folla numerosa che intorno a me si è accampata.
Dietro Davide in fuga vi è una folla numerosa, un esercito guidato da Assalonne. Questo esercito si è accampato attorno a Davide.

È come se lo stesse accerchiando per togliergli la vita e impossessarsi del suo regno.

Davide però non teme. Non teme perché attorno al lui si è accampato il Signore e il Signore è un accampamento invincibile. 

Non ci sono macchine da guerra né soldati capaci di superare questo accampamento divino. Per questo Davide non teme. 

Lui è sostenuto da una fede vera, invincibile, resistente, forte. 

Davide trasforma la sua fede in preghiera, in grido di aiuto. Questo suo grido è accolto dal Signore. Ad esso è stata data risposta. 
8
Sorgi, Signore! Salvami, Dio mio! Tu hai colpito alla mascella tutti i miei nemici,  hai spezzato i denti dei malvagi.

Ora Davide esprime una stupenda professione di fede. Confessa che la vittoria è già avvenuta, si è già compiuta per lui.
È come se tra la preghiera e la risposta non vi fosse alcun intervallo di tempo.

Sorgi, Signore! Salvami, Dio mio! Tu hai colpito alla mascella tutti i miei nemici,  hai spezzato i denti dei malvagi.

Davide prega e la preghiera è già ascoltata. Davide prega e mentre prega vede il Signore che ha già colpito alla mascella tutti i suoi nemici. Vede che il suo Dio ha spezzato i denti dei malvagi. Vede il Signore già vittorioso.
È questa la fede che sempre deve accompagnare la nostra preghiera: vedere già la grazia chiesta come concessa, ottenuta, realizzata.

Questa fede va sempre coltivata nel cuore. Preghiera e fede devono essere una cosa sola. Come una cosa sola sono preghiera ed esaudimento.

Chi prega non attende la grazia. Vede la grazia già concessa. 
9
La salvezza viene dal Signore: sul tuo popolo la tua benedizione.

Altra professione di purissima fede da parte di Davide. La salvezza è sempre un dono di Dio, anche se conquistata con le armi.
La salvezza viene dal Signore: sul tuo popolo la tua benedizione.

È il terebinto che ha vinto Assalonne, non è stato né Ioab e neanche Davide.

È il Signore che ha dato la vittoria, che ha creato la salvezza, non è stato l’esercito di Davide. Esso era quasi inesistente.

Il Signore salva mandando sul suo popolo la sua benedizione.
Quando il Signore benedice, la salvezza prospera ed abbonda.

Se il Signore non benedice, la salvezza scarseggia, anzi è assente.

Questo Salmo deve insegnarci due grandi verità.

La salvezza dell’uomo è sempre un dono di Dio, un frutto della sua misericordia.

Fede, preghiera, esaudimento devono essere una cosa sola. 

L’uomo di fede sempre deve pregare e sempre deve vedere che Dio, mentre lui prega, ha già esaudito ogni sua richiesta.

Senza fede non vi è preghiera. Senza preghiera non vi è esaudimento. 

Se non vi è esaudimento è segno che si è senza fede e la preghiera è solo un suono di labbra. Nulla di più.

Davide è vero uomo di fede e di preghiera. Vero uomo di Dio nella difficoltà.

SALMO 4
LETTURA DEL TESTO

Salmo 4

1
Al maestro del coro. Per strumenti a corda. Salmo. Di Davide.

2
Quando t’invoco, rispondimi, Dio della mia giustizia!


Nell’angoscia mi hai dato sollievo;


pietà di me, ascolta la mia preghiera.

3
Fino a quando, voi uomini, calpesterete il mio onore,


amerete cose vane e cercherete la menzogna?
4
Sappiatelo: il Signore fa prodigi per il suo fedele;


il Signore mi ascolta quando lo invoco.

5
Tremate e più non peccate,


nel silenzio, sul vostro letto, esaminate il vostro cuore.

6
Offrite sacrifici legittimi


e confidate nel Signore.

7
Molti dicono: «Chi ci farà vedere il bene,


se da noi, Signore, è fuggita la luce del tuo volto?».

8
Hai messo più gioia nel mio cuore


di quanta ne diano a loro grano e vino in abbondanza.

9
In pace mi corico e subito mi addormento,


perché tu solo, Signore, fiducioso mi fai riposare.

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO
Preghiera della sera
1
Al maestro del coro. Per strumenti a corda. Salmo. Di Davide.

Sono indicazioni per il maestro del coro. Il Salmo è di Davide.
2
Quando t’invoco, rispondimi, Dio della mia giustizia! Nell’angoscia mi hai dato sollievo; pietà di me, ascolta la mia preghiera.

L’uomo pio si rivolge al Signore, al Dio della sua giustizia. 
Quando t’invoco, rispondimi, Dio della mia giustizia! Nell’angoscia mi hai dato sollievo; pietà di me, ascolta la mia preghiera.

L’uomo pio dal Dio della sua giustizia vuole essere ascoltato quando invoca il Signore. Non vuole che la sua preghiera sia inefficace presso Dio.

Il Dio “della mia giustizia” è il Dio che mi rende giusto, ma anche il Dio che mi fa giustizia. Non è l’uomo che deve farsi giustizia da sé. 

Deve sempre chiedere al Signore che gli faccia giustizia. Il Signore sa come fargli giustizia, anche con la conversione, il perdono, il dono di un cuore nuovo.

Le vie attraverso le quali il Signore rende giustizia sono molteplici, tutte però frutto della sua sapienza, della sua verità, del suo amore.

L’uomo pio riconosce che il Signore nell’angoscia già gli ha dato sollievo. 

Riconoscere la grazia e la benevolenza di Dio è dovere di giustizia. 

Ora è però di nuovo nell’angoscia e di nuovo il Signore deve dargli sollievo. Per questo lo prega, invocando pietà.

Quando l’uomo pio invoca pietà, vuole che il Signore ascolti la sua preghiera.

Questo desiderio di ascolto deve essere forte nell’uomo pio, perché è questo desiderio che rende vera la sua preghiera.

Non solo si deve pregare. Si deve pregare con un forte desiderio, una convinta volontà di volere essere ascoltati.
A che serve pregare per non essere ascoltati perché senza il convincimento, il desiderio, la volontà di essere ascoltati?

3
Fino a quando, voi uomini, calpesterete il mio onore, amerete cose vane e cercherete la menzogna?
Ora l’uomo pio si rivolge a coloro che lo calpestano nel suo onore.
Fino a quando, voi uomini, calpesterete il mio onore, amerete cose vane e cercherete la menzogna?

Ogni uomo deve sapere che c’è un tempo stabilito anche per il male. Dio ha posto un limite per ogni cosa.

Quanti calpestano l’onore del giusto devono sapere che non potranno farlo per sempre, né per sempre potranno amare cose vane e neanche per sempre potranno cercare la menzogna.

Viene il giorno in cui tutto questo finisce. Finisce perché Dio interverrà con potenza nella loro vita e li travolgerà.

Chi calpesta l’onore dell’uomo pio, chi ama cose vane, chi cerca la menzogna è l’empio, l’idolatra, colui nel cui cuore Dio non abita.
L’empio è avvisato. C’è un quando in cui lui potrà fare e un quando in cui lui non potrà più fare queste cose malvage.

Il tempo è sempre il Signore a stabilirlo, mai l’uomo. Signore del tempo è solo uno: Dio.

4
Sappiatelo: il Signore fa prodigi per il suo fedele; il Signore mi ascolta quando lo invoco.

L’empio è avvisato: il Signore difende, protegge, sorregge l’uomo pio.
Sappiatelo: il Signore fa prodigi per il suo fedele; il Signore mi ascolta quando lo invoco.

L’uomo pio avvisa gli empi. Essi non devono illudersi, devono conoscere la verità che lo riguarda. Qual è questa verità?

Il Signore fa prodigi per il suo fedele. Il Signore lo ascolta quando lo invoca.

L’arma dell’uomo fedele è il Signore. Il Signore interviene per rendergli giustizia non appena lui lo avrà invocato.

Gli empi devono temere l’uomo fedele, non perché lui sia capace di fare loro del male e neanche perché è in grado di contrastarli.
Devono temerlo, perché lui ha una preghiera efficace. Lui risolve ogni cosa con la sua arma vincente. Lui prega e il Signore sconvolge la terra.

Questa fede è necessaria all’uomo fedele. L’uomo pio deve credere nella sua preghiera. È questa la sua unica e sola arma per contrastare il male. 
Poi sarà il Signore con la sua grande sapienza trovare la giusta soluzione di giustizia come risposta alla preghiera dell’uomo fedele.

5
Tremate e più non peccate, nel silenzio, sul vostro letto, esaminate il vostro cuore.

Forte della sua preghiera ecco l’avvertimento che l’uomo fedele lancia all’uomo iniquo, idolatra, peccatore. 
Tremate e più non peccate, nel silenzio, sul vostro letto, esaminate il vostro cuore.

L’uomo iniquo è chiamato a tremare e a non peccare più.

È chiamato, nel silenzio, sul suo letto, ad esaminare il suo cuore. 

Deve tremare e non peccare perché il Signore gli farà giustizia. Lui ha già pregato. Ha già invocato il Signore. 

Per lui vi è la certezza che ogni preghiera innalzata e già preghiera esaudita.

Deve esaminare il suo cuore, nel silenzio, sul suo letto, per scoprire ogni radice di male che vi è in esso ed estirparla in modo definitivo.
Tutto questo deve farlo subito, senza perdere tempo. Lui ha già pregato. La sua preghiera è già stata esaudita. Il Signore è pronto per operare la sua giustizia.

6
Offrite sacrifici legittimi e confidate nel Signore.
Ora l’empio è invitato ad un vero atto di pentimento e di richiesta di perdono.

Offrite sacrifici legittimi e confidate nel Signore.

Offrire sacrifici secondo la legge è umiliarsi dinanzi a Dio, confessare il proprio peccato, chiedere umilmente perdono.

Confidare nel Signore significa aprirsi alla sua parola, alla sua verità, alla sua legge. Significa abbandonare la via del male e ritornare su quella del bene. 
7
Molti dicono: «Chi ci farà vedere il bene, se da noi, Signore, è fuggita la luce del tuo volto?».

Molti dicono.  Chi sono questi molti? Di sicuro sono quelli che pensano che Dio non sia più con loro, oppure che Dio li abbia abbandonati. 
Molti dicono: «Chi ci farà vedere il bene, se da noi, Signore, è fuggita la luce del tuo volto?».

Mai vi potrà essere bene fuori di Dio, senza di Lui. Se Dio ritira la luce del suo volto, ci potrà essere bene in un uomo, in una città, in un popolo?

Nessun uomo è fonte di vero bene. Fonte del vero bene è il Signore.
8
Hai messo più gioia nel mio cuore di quanta ne diano a loro grano e vino in abbondanza.

Dio è la fonte di ogni gioia. La gioia di Dio è ben oltre la gioia che generano nel cuore cose del mondo. Non vi  è alcun paragone.
Hai messo più gioia nel mio cuore di quanta ne diano a loro grano e vino in abbondanza.

Nel cuore in cui abita il Dio della gioia non si ha alcun bisogno di altra gioia. C’è Dio che è il tutto per il cuore. Dio al cuore basta. Non ha bisogno di altro.

Nessun’altra cosa potrà mai eguagliare la gioia che viene da Dio, che è Dio. 
9
In pace mi corico e subito mi addormento, perché tu solo, Signore, fiducioso mi fai riposare.

La fiducia nel Signore conferisce pace, serenità, sonno tranquillo.
In pace mi corico e subito mi addormento, perché tu solo, Signore, fiducioso mi fai riposare.

L’uomo fedele a Dio non teme. Riposa al sicuro perché sa che il Signore veglia sulla sua vita. 
Si addormenta subito perché sa che su di lui veglia il Signore. La sua pace e serenità è in questa sua fede, sua fiducia, sua certezza.

L’uomo fedele è come se riposasse tra le braccia del suo Dio. Questa certezza lo rassicura e lo libera da ogni pensiero. 

È sublime, grande, stupenda la fede dell’uomo giusto e fedele. Egli sa che la sua vita è tutta nelle mani di Dio. 

Sa anche che la sua preghiera innalzata è già ascoltata, già esaudita
SALMO 5
LETTURA DEL TESTO

Salmo 5

1
Al maestro del coro. Per flauti. Salmo. Di Davide.

2
Porgi l’orecchio, Signore, alle mie parole:


intendi il mio lamento.

3
Sii attento alla voce del mio grido,


o mio re e mio Dio,


perché a te, Signore, rivolgo la mia preghiera.

4
Al mattino ascolta la mia voce;


al mattino ti espongo la mia richiesta


e resto in attesa.

5
Tu non sei un Dio che gode del male, 


non è tuo ospite il malvagio;

6
gli stolti non resistono al tuo sguardo. 


Tu hai in odio tutti i malfattori,

7
tu distruggi chi dice menzogne.


Sanguinari e ingannatori, il Signore li detesta.

8
Io, invece, per il tuo grande amore,


entro nella tua casa;


mi prostro verso il tuo tempio santo


nel tuo timore. 

9
Guidami, Signore, nella tua giustizia


a causa dei miei nemici;


spiana davanti a me la tua strada.

10
Non c’è sincerità sulla loro bocca,


è pieno di perfidia il loro cuore;


la loro gola è un sepolcro aperto,


la loro lingua seduce.

11
Condannali, o Dio, 


soccombano alle loro trame,


per i tanti loro delitti disperdili,


perché a te si sono ribellati.

12
Gioiscano quanti in te si rifugiano,


esultino senza fine.


Proteggili, perché in te si allietino


quanti amano il tuo nome,

13
poiché tu benedici il giusto, Signore,


come scudo lo circondi di benevolenza.

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO

Preghiera del mattino
1
Al maestro del coro. Per flauti. Salmo. Di Davide.

Le indicazioni sono per il maestro del coro. Il Salmo è di Davide. 
2
Porgi l’orecchio, Signore, alle mie parole: intendi il mio lamento.

L’uomo pio si rivolge al Signore. A lui chiede di porgere l’orecchio. 
Porgi l’orecchio, Signore, alle mie parole: intendi il mio lamento.

Le sue parole sono una preghiera di lamento, frutto di un dolore che invade la sua vita, il suo corpo, il suo spirito, la sua anima.

Quando l’uomo trasforma il suo lamento in preghiera, il Signore non può non ascoltare, deve tendere l’orecchio, deve ascoltare le parole. 
3
Sii attento alla voce del mio grido, o mio re e mio Dio, perché a te, Signore, rivolgo la mia preghiera.

Il Signore deve essere attento al grido dei suoi fedeli. Se lui non ascolta, essi sono senza alcuna protezione, difesa, custodia. Sono in balia del male.
Sii attento alla voce del mio grido, o mio re e mio Dio, perché a te, Signore, rivolgo la mia preghiera.

Colui al quale l’uomo fedele, il giusto si rivolge, è il suo re, il suo Dio.

È al suo re, al suo Dio che lui rivolge la sua preghiera.

Può il suo re, il suo Dio non ascoltare il suo lamento, le parole della sua preghiera?

Il suo re, il suo Dio deve essere attento, deve ascoltare. Lui è lì per ascoltare, per porgere l’orecchio, per prestare attenzione ad ogni richiesta. 
4
Al mattino ascolta la mia voce; al mattino ti espongo la mia richiesta e resto in attesa.

Quando inizia questa richiesta di ascolto? Quando sale a Dio questo lamento?
Al mattino ascolta la mia voce; al mattino ti espongo la mia richiesta e resto in attesa.

Il Signore al mattino deve ascoltare la voce del suo fedele.

Al mattino a Lui viene esposta la sua richiesta.

Il pio fedele prega e rimane in attesa della risposta del Signore.

Si resta in attesa con grande fede, grande certezza che il Signore ascolta e interviene. Senza fede, senza certezza la preghiera sarebbe vana.

A nessuno è consentito pregare vanamente. Si deve pregare sempre efficacemente. È la fede che dona efficacia alla preghiera.

5
Tu non sei un Dio che gode del male,  non è tuo ospite il malvagio;

Chi è il Dio che il pio fedele invoca con preghiera efficace?
Tu non sei un Dio che gode del male,  non è tuo ospite il malvagio;

Il Dio del pio fedele è un Dio che non gode del male.

È anche il Dio nella cui casa non è ospite il malvagio.

Mentre l’uomo può godere del male ed ospitare e lasciarsi ospitare dal malvagio, Dio mai agirà in tale modo.

Per il Signore il male è male e mai si deve godere di esso. I malvagi sono persone cattive che non possono abitare nella sua casa.

Abita nella sua casa, nel suo cuore chi si converte, chi chiede perdono, chi si pente, chi rientra nella sua santa legge. 
6
gli stolti non resistono al tuo sguardo.  Tu hai in odio tutti i malfattori,

Ecco ancora chi è il Dio che il pio fedele invoca.
Gli stolti non resistono al tuo sguardo.  Tu hai in odio tutti i malfattori,

Gli stolti, quanti cioè hanno scelto di vivere senza Dio, non resistono al suo sguardo. È uno sguardo che incute timore e tremore.

È un Dio che non ama i malfattori. Lui i malfattori li odia. Odia in loro il peccato, le trasgressioni, il male che essi fanno.
Li odia perché la loro natura si è corrotta ed è divenuta natura malvagia, di peccato. Loro si identificano con il peccato e per questo li odia.

Chi vuole essere amato da Dio si deve identificare con la natura divina, solo di essa devono portare l’immagine e la somiglianza.

Per gli empi, i malvagi, gli idolatri il Signore ha solo un amore di salvezza, di conversione. Non può avere alcun altro amore. Non portano la sua immagine. 

7
tu distruggi chi dice menzogne. Sanguinari e ingannatori, il Signore li detesta.

Ecco ancora chi è il Dio del pio fedele che lo sta invocando.
Tu distruggi chi dice menzogne. Sanguinari e ingannatori, il Signore li detesta.

È il Dio che distrugge chi dice menzogna. È il Dio che detesta sanguinari e ingannatori. 

La menzogna non è la nostra bugia, una parola non vera. La menzogna è la superstizione, l’idolatria, l’empietà, la stoltezza. 

La menzogna è una vita senza Dio, contro Dio, contro l’uomo. La menzogna è la falsa immagine di Dio che essi dicono, vivono, testimoniano.

Sanguinari e ingannatori sono operatori del male. Uccidono o il corpo o lo spirito dell’uomo. Per questo Dio li detesta.
Li detesta perché uccidono, distruggono la sua immagine vivente nel mondo. 

È il Dio che ha preso le distanze da ogni forma di male. Male e Dio mai potranno convivere.

8
Io, invece, per il tuo grande amore, entro nella tua casa; mi prostro verso il tuo tempio santo nel tuo timore. 

Il pio fedele ha detto che nessun malvagio potrà essere ospite di Dio.
Io, invece, per il tuo grande amore, entro nella tua casa; mi prostro verso il tuo tempio santo nel tuo timore. 
Lui invece è ospite nella casa del suo Dio. Lui si prostra verso il suo tempio santo nel timore di Dio, rispettandone sacralità e santità.

Tutto questo non lo fa per suo merito, ma per il grande amore che Dio ha verso di lui. Può amare Dio, perché da Dio lui si è lasciato amare.

Gli altri invece non possono essere amati, perché da Dio non si sono lasciati amare. Hanno scelto vie di menzogna e di empietà.

Questa verità va messa nel cuore: Dio ama noi. Se ci lasciamo amare da Dio, possiamo amare Dio e i fratelli.
Se invece non ci lasciamo amare da Dio, mai potremo amare Dio e i fratelli e neanche Dio ci potrà amare perché noi non vogliamo essere da  Lui amati.

Tutto e sempre proviene dal Signore. Tutto è dal suo amore: creazione, redenzione, giustificazione, santificazione, obbedienza alla sua legge.

9
Guidami, Signore, nella tua giustizia a causa dei miei nemici; spiana davanti a me la tua strada.

Ora il pio fedele adoratore di Dio riprende la sua preghiera. Sappiamo chi è il suo Dio. Conosciamo la sua verità. È un Dio che è solo amore, verità, giustizia.
Guidami, Signore, nella tua giustizia a causa dei miei nemici; spiana davanti a me la tua strada.

Al suo Dio chiede ora di guidarlo nella sua giustizia a causa dei suoi nemici.

Gli chiede di spianare la sua strada davanti a lui. 

La strada è piena di ostacoli, piena di tentazioni, piena di pericoli. I nemici sono essi l’ostacolo, la tentazione, il pericolo.

Se Dio non lo guida e non gli spiana la strada, lui miseramente cadrà. 

Poiché non vuole cadere, ha bisogno che il suo Dio lo prenda per mano e lo conduca su questo terreno impervio.

Il pio fedele di Dio ha coscienza delle difficoltà di rimanere nella giustizia di Dio, cioè nell’osservanza della sua legge. Conosce i molteplici pericoli sulla sua via.

Da solo non ce la farà mai. Ha sempre bisogno di essere aiutato, guidato, condotto, preso per mano, quasi sollevato in alto.
Questa coscienza e questa scienza del male dobbiamo possederla tutti. Questa scienza e questa coscienza dovrà essere trasformata in una preghiera incessante, senza alcuna interruzione.

Non si vince il male da soli. L’uomo non ha alcuna possibilità contro il male. 

10 Non c’è sincerità sulla loro bocca, è pieno di perfidia il loro cuore; la loro gola è un sepolcro aperto, la loro lingua seduce.

Altra scienza e altra coscienza che possiede il pio fedele adoratore di Dio.
Non c’è sincerità sulla loro bocca, è pieno di perfidia il loro cuore; la loro gola è un sepolcro aperto, la loro lingua seduce.

L’uomo che non ama Dio non ama neanche l’uomo.

Nella sua bocca non c’è sincerità. Il suo cuore è pieno di perfidia. Dalla sua gola esce solo putridume di menzogna e di falsità. La sua lingua è una seduzione. 

L’uomo che non ama Dio è per lui una fonte di perenne tentazione. Una fonte di solo male. È una fonte camuffata. Si presenta come bene, invece essa è male.

Dinanzi all’uomo male, all’uomo inganno, all’uomo malignità, all’uomo malvagità non c’è salvezza se non da Dio.

Per questo il pio fedele chiede a Dio aiuto, perché conosce la fragilità della sua natura e di certo cadrà con molta facilità.

11 Condannali, o Dio,  soccombano alle loro trame, per i tanti loro delitti disperdili, perché a te si sono ribellati.

Questo versetto va bene interpretato. Non è contro gli uomini che la preghiera viene innalzata, ma contro il male da essi perpetrato contro l’uomo.
Condannali, o Dio,  soccombano alle loro trame, per i tanti loro delitti disperdili, perché a te si sono ribellati.

Il pio fedele chiede a Dio che li condanni, in modo che possano soccombere alle loro trame. 

Chiede che vengano dispersi per i loro tanti delitti. Deve fare tutto questo perché a Lui si sono ribellati.

In una visione veterotestamentaria antica noi potremmo dire che si vuole eliminazione fisica dei malfattori e degli uomini dediti al male.

In una visione veterotestamentaria dei grandi profeti, dobbiamo confessare che Dio vuole la loro conversione, non la loro morte.

Il Salmo di per sé non vuole l’eliminazione del malvagio, ma che sia messo in condizione di non fare male al prossimo.

Deve distruggere non loro per loro. Questa non è l’intenzione del Salmo. Ma li deve distruggere per distruggere in essi il male. 

È come se non vi fosse alcuna via per distruggere il loro male se non per mezzo della loro stessa distruzione. 

Questo ci insegna quanto potente, forte, irresistibile sia il male. È come se fosse indistruttibile.

Nella visione neotestamentaria, il Signore chiede ai suoi discepoli di amare i loro nemici e di pregare per i loro persecutori.
È la perfezione dell’amore. Dio è morto per i peccatori. I peccatori lo hanno crocifisso e Lui dalla croce ha chiesto perdono. 

Sempre la rivelazione ha bisogno di ulteriore rivelazione. 

12 Gioiscano quanti in te si rifugiano, esultino senza fine. Proteggili, perché in te si allietino quanti amano il tuo nome,

Ora lo sguardo è rivolto verso coloro che amano il Signore.
Gioiscano quanti in te si rifugiano, esultino senza fine. Proteggili, perché in te si allietino quanti amano il tuo nome...

Chi si rifugia nel Signore è invitato a gioire, a rallegrarsi senza fine. 

Costoro devono essere protetti da Dio perché si allietino quanti amano il suo nome. Dio deve proteggere i giusti perché essi possano sempre gioire di lui.

Nella gioia del Signore è la vera vita. Dio protegge quanti lo amano e costoro potranno sempre gioire, esultare, allietarsi in Lui. 

È questa una visione alta dell’uomo in Dio. Solo in Dio l’uomo potrà gioire. Solo di Lui e con Lui potrà esultare. 
13 poiché tu benedici il giusto, Signore, come scudo lo circondi di benevolenza.
Ecco cosa fa il Signore per il giusto, per colui che lo ama.

Poiché tu benedici il giusto, Signore, come scudo lo circondi di benevolenza.

Dio benedice il giusto. Dio come scudo lo circonda di benevolenza.

La vita del giusto è da Dio, dalla sua protezione, dalla sua benevolenza, dalla sua benedizione. Niente è dall’uomo.  Tutto è da Dio.

Dovremmo tutti avere questa fede: Siamo interamente da Dio. Tutto in noi è da Dio. Niente è dalle cose. 

Sarebbe sufficiente questa fede per dare un nuovo volto all’intera nostra storia. 

Purtroppo in essa regna il peccato e l’uomo con ostinata superbia vuole essere da se stesso, senza Dio e senza i suoi fratelli, contro Dio e i fratelli.
SALMO 6
LETTURA DEL TESTO

Salmo 6

1
Al maestro del coro. Per strumenti a corda. Sull’ottava. Salmo. Di Davide.

2
Signore, non punirmi nella tua ira,


non castigarmi nel tuo furore.

3
Pietà di me, Signore, sono sfinito;


guariscimi, Signore: tremano le mie ossa.

4
Trema tutta l’anima mia.


Ma tu, Signore, fino a quando?

5
Ritorna, Signore, libera la mia vita,


salvami per la tua misericordia.

6
Nessuno tra i morti ti ricorda.


Chi negli inferi canta le tue lodi?

7
Sono stremato dai miei lamenti, 


ogni notte inondo di pianto il mio giaciglio,


bagno di lacrime il mio letto.

8
I miei occhi nel dolore si consumano,


invecchiano fra tante mie afflizioni.

9
Via da me, voi tutti che fate il male:


il Signore ascolta la voce del mio pianto.

10
Il Signore ascolta la mia supplica,


il Signore accoglie la mia preghiera.

11
Si vergognino e tremino molto tutti i miei nemici,


tornino indietro e si vergognino all’istante.
COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO
Implorazione nella prova
1
Al maestro del coro. Per strumenti a corda. Sull’ottava. Salmo. Di Davide.

Sono le indicazioni per il maestro del coro. Il Salmo è di Davide. 
Signore, non punirmi nella tua ira, non castigarmi nel tuo furore.

Il Salmista sta vivendo un suo particolare momento storico. È in grave difficoltà. Si vede perduto. Vede la sua sofferenza come vera punizione divina.
Questa visione di fede lo fa esplodere in questa accorata preghiera di salvezza.

Signore, non punirmi nella tua ira, non castigarmi nel tuo furore.
È giusto che Dio sia adirato con lui. Dio però non deve lasciare che la sua ira lo governi, trionfi su di lui.

L’ira si deve arrestare dinanzi alla punizione. Deve fermarsi dinanzi al castigo. 

Furore e ira sono di Dio, ma anche perdono e misericordia sono di Dio.

L’orante chiede che il Signore metta da parte ira e furore e faccia trionfare perdono, misericordia, pietà, compassione.

3
Pietà di me, Signore, sono sfinito; guariscimi, Signore: tremano le mie ossa.

Dio oggi deve fare trionfare la sua pietà, la sua compassione. L’orante è sfinito, senza alcuna forza. Sta per soccombere.
Pietà di me, Signore, sono sfinito; guariscimi, Signore: tremano le mie ossa.

Ora sappiamo che l’orante è preda di una grave malattia. Dio non può abbandonarlo alla morte. 

Lo farebbe se lasciasse sfogo alla sua ira e al suo furore.

Invece a Dio è chiesto di usare pietà e compassione, guarendolo, liberandolo da ogni male, ristabilendolo in piena salute.

Lui sta male, sta veramente male. Gli tremano tutte le sue ossa.

Il Signore deve presto mostrare la sua pietà, oppure sarà troppo tardi. Lui soccomberà, morirà.  È sfinito. Non ce la fa più. 

L’ira e il furore ora non servono. Serve invece la pietà. La preghiera serve a suscitare in Dio la più grande pietà.

4
Trema tutta l’anima mia. Ma tu, Signore, fino a quando?

Il sofferente manifesta al Signore tutto il suo dolore. Ma Dio avrà pietà di lui?
Trema tutta l’anima mia. Ma tu, Signore, fino a quando?

La sua anima è tutta tremante. Dio potrà forse ancora aspettare? Dovrà intervenire. Dovrà deporre la sua ira. Si dovrà rivestire della sua misericordia.

Lo esige la gravità della sua sofferenza. Lo richiede lo stato inquietante del suo corpo, del suo spirito, della sua anima.

Non può il Signore attardarsi nella sua ira. È giusto che la deponga.

Per la preghiera Dio sempre ha deposto la sua ira e sempre si è rivestito della sua misericordia, della sua pietà, del suo grande amore. 
5
Ritorna, Signore, libera la mia vita, salvami per la tua misericordia.

Nell’ira Dio si allontana e l’uomo precipita nel baratro della sofferenza. Nella misericordia Dio si avvicina e l’uomo ritorna a sperare.
Ritorna, Signore, libera la mia vita, salvami per la tua misericordia.

L’ammalato chiede al Signore di ritornare, di liberare la sua vita dal male, di salvarlo per la sua misericordia.

Come convincere ancora il Signore perché faccia presto, non si attardi, non si lasci vincere dalla sua ira e dal suo furore?
6
Nessuno tra i morti ti ricorda. Chi negli inferi canta le tue lodi?

Il pio fedele sempre ha cercato di convincere razionalmente Dio che la misericordia gli giova più dell’ira.
Nessuno tra i morti ti ricorda. Chi negli inferi canta le tue lodi?

È come se stesse dicendo a Dio: se tu mi consegni alla morte, la tua storia con me finisce in questo momento. Non hai futuro con me.

Muoio io e muori anche tu. Se invece tu mi guarisci, vivo io e vivrai anche tu.

Perché? Perché se io muoio, tu sarai dimenticato, nessuno canterà la tua lode nel regno dei morti. È come se tu non esistessi.

Mentre se io vivo, ti renderò una grande testimonianza e il tuo nome sarà grande nel mondo, tra i popoli, tra le genti.

Tutti sapranno che sei un Dio ricco di misericordia e di pietà.

Poiché Dio ha bisogno che tutti lo conoscano, farà cosa assai utile a se stesso se lo guarirà, se lo farà rialzare.

Sempre la preghiera deve essere accompagnata dalle giuste ragioni da offrire a Dio perché deponga la sua ira e indossi la sua misericordia. 

7
Sono stremato dai miei lamenti, ogni notte inondo di pianto il mio giaciglio, bagno di lacrime il mio letto.

Ora l’ammalato ricorda a Dio qual è la sua condizione nella sofferenza.
Sono stremato dai miei lamenti, ogni notte inondo di pianto il mio giaciglio, bagno di lacrime il mio letto.

Lui è stremato dai suoi lamenti. Ogni notte il suo giaciglio è irrorato di pianto. Il suo letto è bagnato di lacrime.

Il suo è un dolore veramente insopportabile. È un dolore grande. È immane. Lo sta consumando, distruggendo. Dio deve intervenire subito. 

Il pio orante vuole che Dio conosca la gravità della sua malattia. Deve sapere che essa è veramente insopportabile. 
Se lui non gliela manifesta, il Signore potrebbe pensare che poi non sia così grave e attendere il suo intervento risolutore.

Dio conosce. Ma vuole anche conoscere le cose dalla nostra bocca, dal nostro cuore, dal nostro stesso corpo.

La preghiera anche a questo serve: a far sì che Dio conosca la nostra reale situazione, condizione stato fisico e spirituale.

Anche se Dio conosce tutto, a Dio tutto si deve dire. Con Lui si deve parlare con somma chiarezza.

8
I miei occhi nel dolore si consumano, invecchiano fra tante mie afflizioni.

Ancora il pio fedele dona al Signore luce sulla sua reale condizione.
I miei occhi nel dolore si consumano, invecchiano fra tante mie afflizioni.

Anche i suoi occhi stanno smettendo di vedere. Si stanno consumando. Stanno invecchiando e fra qualche giorno diventerà anche cieco.
Il Signore che se ne fa di un cieco, se tarderà a guarirlo? Non potrà essere servito nella pienezza delle sue capacità.

Per questo è più che urgente che Lui intervenga e ponga fine alla malattia.

L’ammalato per ogni via sta cercando di convincere il Signore che la guarigione gli giova più della stessa morte e anche di una guarigione ritardata. 

Una guarigione ritardata, con conseguenze non sanabili, che senso avrebbe? Nessuno. Nuocerebbe, non gioverebbe.

Dio deve fare ogni cosa con somma saggezza e per questo urge che Lui intervenga. Non si può più attendere.

Qual è allora più grande saggezza di Dio: attendere o intervenire all’istante?

Di sicuro è di intervenire all’istante. Dopo non sarebbe piena saggezza, piena intelligenza, piena sapienza.

9
Via da me, voi tutti che fate il male: il Signore ascolta la voce del mio pianto.

Di certo qualcuno era nella gioia a causa della sua malattia.
Via da me, voi tutti che fate il male: il Signore ascolta la voce del mio pianto.

Tutti costoro vengono invitati ad allontanarsi. Lui li vede come avvoltoi sul cadavere da consumare come lauto pasto. 

Perché devono andare via? Perché il Signore ascolterà la sua preghiera e loro resteranno tutti delusi.

Quest’uomo possiede una forte certezza nel suo cuore. È una certezza infallibile, che dona luce e verità a tutta la sua vita.

Se lui prega, Dio subito lo ascolta e interviene. Lui può anche pregarlo contro di loro. Non lo farà, ma potrebbe farlo.

Nel caso lo facesse, loro sarebbero spacciati per sempre. La sua preghiera sarebbe esaudita all’istante e per loro vi sarebbe la fine.

Quest’uomo sa una grande verità: le questioni tra gli uomini si risolvono nella preghiera. È Dio che deve risolvere ogni cosa.

A Dio però si deve lasciare libera la strada. Saprà Lui come intervenire e Lui per porre giustizia potrà agire in tanti modi.

Potrà agire con la vendetta, la punizione severa, la stessa morte. Ma potrà anche agire con il grande perdono, la grande conversione, la grande riconciliazione, il dono di un cuore nuovo.

Noi non sappiamo come il Signore interviene. Sappiamo però che sempre ascolta la preghiera del suo pio fedele, del giusto suo adoratore.
10 Il Signore ascolta la mia supplica, il Signore accoglie la mia preghiera.

Ecco la fede del pio fedele del Signore. Essa è certezza di esaudimento.
 Il Signore ascolta la mia supplica, il Signore accoglie la mia preghiera.

Quest’uomo non ha alcun dubbio. Dio trasformerà la sua ira in misericordia. 

Lui sarà salvato, guarito. Lui ritornerà in buona salute. Che figura faranno allora i suoi nemici, coloro che spiavano l’ora della sua morte?
Loro se ne vanno, si allontanano e nessuno più si ricorderà di loro. Come tramonta l’ira di Dio anche la sua ira sarebbe tramontata.

Questa verità va messa nel cuore. Va sigillata nella mente. Anche l’uomo ha bisogno di passare dall’ira alla misericordia.

Anche lui deve sempre imitare il suo Dio. Non può lasciarsi travolgere dall’ira per sempre. L’ira deve essere nel suo cuore per un istante.

Poi ogni spazio è per il perdono, la misericordia, la pietà, la compassione. 

Così agisce Dio, così dovrà agire ogni vero adoratore di Dio.

Se manca questa imitazione, allora è il segno che manca qualcosa o molto nella giustizia del giusto.

È sempre ingiusto chi non passa dall’ira alla misericordia, dal furore alla compassione, dal desiderio di giustizia e di vendetta al perdono.
11 Si vergognino e tremino molto tutti i miei nemici, tornino indietro e si vergognino all’istante.
Tutti i suoi nemici si dovranno vergognare. Lui vivrà. Lui da Dio è ascoltato. 
Si vergognino e tremino molto tutti i miei nemici, tornino indietro e si vergognino all’istante.
Non solo si devono vergognare. Devono anche tremare. Perché devono tremare? Perché la sua preghiera è potente, forte.

In questo Salmo vi è una potente teologia sulla preghiera del giusto. 

Il giusto sa per fede che la sua preghiera viene ascoltata dal Signore. 
Da questa verità della sua fede trae una altissima verità. Se io prego e il Signore mi ascolta, posso presentare a Lui tutto ciò che attiene alla mia vita e provvederà affinché i miei giorni scorrano nella sua pace.
Posso pregare per quanto concerne la mia persona in modo diretto e anche in modo indiretto.

Posso pregare perché il Signore mi liberi dalla mia sofferenza, malattia, povertà, ogni altra miseria fisica e spirituale.

Ma posso pregare anche perché mi liberi da quanti spiano i miei passi, attentano alla mia vita, vogliono la mia morte.

Io debbo essere sommamente prudente perché il nemico non mi arrechi del male. Ma la liberazione dal nemico è opera esclusiva di Dio, frutto però della mia preghiera, nel mio grido di aiuto. 

Io prego e i nemici scompariranno, sempre però con vie stabilite dalla divina saggezza e intelligenza. 

Il giusto non deve intraprendere nessuna azione cattiva verso i suoi nemici, non deve recare loro alcun male.

A lui basta che innalzi il suo grido verso il Signore. Una sua preghiera sconvolge il Cielo e la terra. 

Questa verità la troveremo affermata con tutta chiarezza nel Salmo 18 (17), che è la preghiera di Davide elevata al Signore in un momento particolare della sua vita, quando veramente l’acqua gli giungeva alla gola.
Questa fede deve essere di ogni fedele adoratore del nostro Dio. Senza questa fede ci si incamminerà su vie o di tentazione o addirittura di male.
Al fedele adoratore del vero Dio non si addice il male. Il male lui mai deve conoscere, mai fare, mai operare.

La sua liberazione dovrà essere il frutto di una preghiera accorata da elevare al suo Dio e Signore. 

Questa via è stata quella di Cristo sulla Croce. Pregò e fu esaudito. Il Signore lo ha risuscitato e gli ha dato un corpo glorioso. 

SALMO 7
LETTURA DEL TESTO

Salmo 7

1
Lamento che Davide cantò al Signore a causa delle parole di Cus, il Beniaminita.

2
Signore, mio Dio, in te ho trovato rifugio:


salvami da chi mi perseguita e liberami, 

3
perché non mi sbrani come un leone,


dilaniandomi senza che alcuno mi liberi.

4
Signore, mio Dio, se così ho agito,


se c’è ingiustizia nelle mie mani,

5
se ho ripagato il mio amico con il male,


se ho spogliato i miei avversari senza motivo,

6
il nemico mi insegua e mi raggiunga,


calpesti a terra la mia vita


e getti nella polvere il mio onore.

7
Sorgi, Signore, nella tua ira,


àlzati contro la furia dei miei avversari,


svégliati, mio Dio, emetti un giudizio!

8
L’assemblea dei popoli ti circonda:


ritorna dall’alto a dominarla!

9
Il Signore giudica i popoli. 


Giudicami, Signore, secondo la mia giustizia,


secondo l’innocenza che è in me.
10
Cessi la cattiveria dei malvagi.


Rendi saldo il giusto,


tu che scruti mente e cuore, o Dio giusto.

11
Il mio scudo è in Dio: 


egli salva i retti di cuore.

12
Dio è giudice giusto,


Dio si sdegna ogni giorno.

13
Non torna forse ad affilare la spada,


a tendere, a puntare il suo arco?

14
Si prepara strumenti di morte,


arroventa le sue frecce.

15
Ecco, il malvagio concepisce ingiustizia,


è gravido di cattiveria, partorisce menzogna.

16
Egli scava un pozzo profondo


e cade nella fossa che ha fatto;

17
la sua cattiveria ricade sul suo capo,


la sua violenza gli piomba sulla testa.
18
Renderò grazie al Signore per la sua giustizia


e canterò il nome di Dio, l’Altissimo.

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO
Preghiera del giusto perseguitato
Lamento che Davide cantò al Signore a causa delle parole di Cus, il Beniaminita.

Chi è Cus, il Beniaminita? Le versioni non sono concordi. Alcuni pensano che sia il messo che andò ad annunziare a Davide la morte del figlio Assalonne. 
Leggiamo il testo biblico che troviamo nel Secondo Libro di Samuele.

Davide fece ispezione tra la sua gente e costituì comandanti di migliaia e comandanti di centinaia su di loro. Davide dispose la gente: un terzo sotto il comando di Ioab, un terzo sotto il comando di Abisài, figlio di Seruià, fratello di Ioab, e un terzo sotto il comando di Ittài di Gat. Poi il re disse al popolo: «Voglio uscire anch’io con voi!». Ma il popolo rispose: «Tu non devi uscire, perché se noi fossimo messi in fuga, non si farebbe alcun caso di noi; quand’anche perisse la metà di noi, non se ne farebbe alcun caso, ma tu conti per diecimila di noi. Quindi è meglio che tu sia per noi di aiuto dalla città». Il re rispose loro: «Farò quello che vi sembra bene». Il re si fermò al fianco della porta, mentre tutto l’esercito usciva a schiere di cento e di mille uomini. Il re ordinò a Ioab, ad Abisài e a Ittài: «Trattatemi con riguardo il giovane Assalonne!». E tutto il popolo udì quanto il re ordinò a tutti i capi a proposito di Assalonne.

L’esercito uscì in campo contro Israele e la battaglia ebbe luogo nella foresta di Èfraim. La gente d’Israele fu sconfitta in quel luogo dai servi di Davide; la strage fu grande in quel giorno: ventimila uomini. La battaglia si estese per tutta la regione e la foresta divorò in quel giorno molta più gente di quanta non ne avesse divorata la spada.

Ora Assalonne s’imbatté nei servi di Davide. Assalonne cavalcava il mulo; il mulo entrò sotto il groviglio di una grande quercia e la testa di Assalonne rimase impigliata nella quercia e così egli restò sospeso fra cielo e terra, mentre il mulo che era sotto di lui passò oltre. Un uomo lo vide e venne a riferire a Ioab: «Ho visto Assalonne appeso a una quercia». Ioab rispose all’uomo che gli portava la notizia: «Dunque, l’hai visto? E perché non l’hai steso al suolo tu, sul posto? Io t’avrei dato dieci sicli d’argento e una cintura». Ma quell’uomo disse a Ioab: «Quand’anche mi fossero messi in mano mille sicli d’argento, io non stenderei la mano sul figlio del re, perché con i nostri orecchi abbiamo udito l’ordine che il re ha dato a te, ad Abisài e a Ittài: “Proteggetemi il giovane Assalonne!”. Ma se io avessi agito con perfidia di mia testa, poiché nulla rimane nascosto al re, tu avresti preso le distanze». Allora Ioab disse: «Io non voglio perdere così il tempo con te». Prese in mano tre dardi e li ficcò nel cuore di Assalonne, che era ancora vivo nel folto della quercia. Poi dieci giovani scudieri di Ioab circondarono Assalonne, lo colpirono e lo finirono.

Allora Ioab suonò il corno e il popolo cessò di inseguire Israele, perché Ioab aveva trattenuto il popolo. Quindi presero Assalonne, lo gettarono in una grande buca nella foresta ed elevarono sopra di lui un grande mucchio di pietre. Tutto Israele era fuggito, ciascuno nella sua tenda. Ora Assalonne, mentre era in vita, si era eretta la stele che è nella valle del Re, perché diceva: «Io non ho un figlio per conservare il ricordo del mio nome». Chiamò quella stele con il suo nome e la si chiamò monumento di Assalonne fino ad oggi.

Achimàas, figlio di Sadoc, disse a Ioab: «Correrò a portare al re la bella notizia che il Signore lo ha liberato dai suoi nemici». Ioab gli disse: «Tu non sarai oggi l’uomo della bella notizia, la darai un altro giorno; non darai oggi la bella notizia, perché il figlio del re è morto». Poi Ioab disse all’Etiope: «Va’ e riferisci al re quello che hai visto». L’Etiope si prostrò a Ioab e corse via. Achimàas, figlio di Sadoc, disse di nuovo a Ioab: «Comunque sia, voglio correre anch’io dietro all’Etiope». Ioab gli disse: «Ma perché correre, figlio mio? La bella notizia non ti porterà nulla di buono». E l’altro: «Comunque sia, voglio correre». Ioab gli disse: «Corri!». Allora Achimàas prese la corsa per la strada della valle e oltrepassò l’Etiope. Davide stava seduto fra le due porte; la sentinella salì sul tetto della porta sopra le mura, alzò gli occhi, guardò, ed ecco vide un uomo correre tutto solo. La sentinella gridò e l’annunciò al re. Il re disse: «Se è solo, ha in bocca una bella notizia». Quegli andava avvicinandosi sempre più. La sentinella vide un altro uomo che correva e gridò al guardiano: «Ecco un altro uomo correre tutto solo!». E il re: «Anche questo ha una bella notizia». La sentinella disse: «Il modo di correre del primo mi pare quello di Achimàas, figlio di Sadoc». E il re disse: «È un uomo buono: viene certo per una lieta notizia!». Achimàas gridò al re: «Pace!». Poi si prostrò al re con la faccia a terra e disse: «Benedetto sia il Signore, tuo Dio, che ha fermato gli uomini che avevano alzato le mani contro il re, mio signore!». Il re disse: «Il giovane Assalonne sta bene?». Achimàas rispose: «Quando Ioab mandava il servo del re e me tuo servo, io vidi un gran tumulto, ma non so che cosa fosse». Il re gli disse: «Mettiti là, da parte». Quegli si mise da parte e aspettò. Ed ecco arrivare l’Etiope che disse: «Si rallegri per la notizia il re, mio signore! Il Signore ti ha liberato oggi da quanti erano insorti contro di te». Il re disse all’Etiope: «Il giovane Assalonne sta bene?». L’Etiope rispose: «Diventino come quel giovane i nemici del re, mio signore, e quanti insorgono contro di te per farti del male!» (2Sam 18,1-32). 

Allora il re fu scosso da un tremito, salì al piano di sopra della porta e pianse; diceva andandosene: «Figlio mio Assalonne! Figlio mio, figlio mio Assalonne! Fossi morto io invece di te, Assalonne, figlio mio, figlio mio!». Fu riferito a Ioab: «Ecco, il re piange e fa lutto per Assalonne». La vittoria in quel giorno si cambiò in lutto per tutto il popolo, perché il popolo sentì dire in quel giorno: «Il re è desolato a causa del figlio». Il popolo in quel giorno rientrò in città furtivamente, come avrebbe fatto gente vergognosa per essere fuggita durante la battaglia. Il re si era coperta la faccia e gridava a gran voce: «Figlio mio Assalonne, Assalonne, figlio mio, figlio mio!». Allora Ioab entrò in casa del re e disse: «Tu fai arrossire oggi il volto di tutta la tua gente, che in questo giorno ha salvato la vita a te, ai tuoi figli e alle tue figlie, alle tue mogli e alle tue concubine, perché ami quelli che ti odiano e odii quelli che ti amano. Infatti oggi tu mostri chiaramente che capi e servi per te non contano nulla; ora io ho capito che, se Assalonne fosse vivo e noi quest’oggi fossimo tutti morti, questa sarebbe una cosa giusta ai tuoi occhi. Ora dunque àlzati, esci e parla al cuore dei tuoi servi, perché io giuro per il Signore che, se non esci, neppure un uomo resterà con te questa notte; questo sarebbe per te un male peggiore di tutti quelli che ti sono capitati dalla tua giovinezza fino ad oggi». Allora il re si alzò e si sedette alla porta; fu dato quest’annuncio a tutto il popolo: «Ecco, il re sta seduto alla porta». E tutto il popolo venne alla presenza del re (2Sam 19,1-9). 

Di sicuro per Davide è un momento di forte dolore. È un momento che ha sconvolto fortemente la sua vita. 
Oggi Davide ha appreso che nessun progetto di Dio può essere scalzato dall’uomo. Dio veglia sul suo progetto perché venga realizzato.

2
Signore, mio Dio, in te ho trovato rifugio: salvami da chi mi perseguita e liberami, 

Davide sa che il nemico lo perseguita. Ignoriamo però chi sia questo nemico. Lui sa anche che solo Dio lo potrà liberare. 
Signore, mio Dio, in te ho trovato rifugio: salvami da chi mi perseguita e liberami… 

Dal nemico nessuno si potrà liberare da se stesso. Solo Dio è il Liberatore.
Davide attesta che nel Signore, nel suo Dio ha trovato rifugio. A lui chiede che lo salvi da chi lo perseguita e che lo liberi.

Davide vive di questa fede. Questa fede deve essere di ogni vero adoratore di Dio. Non c’è liberazione dal male se non da Dio, per Lui.

A Lui sempre si deve chiedere che ci liberi. Ci salvi. Ci protegga. Ci tenga lontano. Non ci faccia cadere nelle mani di quanti ci odiano. 

3
perché non mi sbrani come un leone, dilaniandomi senza che alcuno mi liberi.

Se Dio non libera e non salva, non c’è salvezza per alcuno. La potenza del male è travolgente. La sua potenza è inarrestabile.
Perché non mi sbrani come un leone, dilaniandomi senza che alcuno mi liberi.

Se Dio non lo custodisce, non lo protegge, il suo nemico lo sbranerà come un leone. Se Dio non lo libera, il suo nemico lo dilanierà. 

Non vi sono persone che lo potranno liberare. Non esiste sulla terra una persona capace di fare questo. Solo Dio è il Liberatore dal male.

Questa fede deve essere del vero adoratore di Dio e sempre deve essere trasformata in una preghiera accorata. 

4
Signore, mio Dio, se così ho agito, se c’è ingiustizia nelle mie mani,

Ora Davide presenta al Signore la sua coscienza. La preghiera sempre va fatta a Dio con cuore puro e mani innocenti.
Signore, mio Dio, se così ho agito, se c’è ingiustizia nelle mie mani…
Attualmente Davide non vede ingiustizia nelle sue mani. Non vede impuro il suo cuore. Attualmente lui è lontano dal male.

Può innalzare la sua preghiera al Signore. Può chiedere di essere liberato. Se fosse nel peccato, nella trasgressione, non potrebbe.

5
se ho ripagato il mio amico con il male, se ho spogliato i miei avversari senza motivo,

Davide esamina la sua relazione con amici e nemici. Trova di essere giusto.
Se ho ripagato il mio amico con il male, se ho spogliato i miei avversari senza motivo…
Davide non ha ripagato l’amico con il male. Lui non ha spogliato i suoi avversari senza motivo.

All’amico mai si deve fare del male. È un amico. Neanche al nemico si deve fare del male. Se lo si fa, vi deve essere una giusta causa, un valido motivo.

La coscienza attesta a Davide che questo mai è avvenuto.

6
il nemico mi insegua e mi raggiunga, calpesti a terra la mia vita e getti nella polvere il mio onore.

Davide è talmente certo della sua innocenza  da invocare su di sé una maledizione.
Il nemico mi insegua e mi raggiunga, calpesti a terra la mia vita e getti nella polvere il mio onore.

Se lui ha fatto il male, il male ricada su di Lui. Si riversi tutto sulla sua vita.
Il nemico lo deve inseguire e raggiungere, deve calpestare a terra la sua vita e gettare nella polvere il suo onore.

Questa coscienza deve possedere un uomo prima di presentarsi dinanzi al Signore per pregare. Il cuore deve essere puro e le mani aliene da ogni male.

La purezza del cuore e l’innocenza delle mani sono condizioni indispensabili per poter pregare il Signore e chiedere la liberazione dal male.

D’altronde come potrebbe uno che fa il male chiedere al Signore che venga liberato dal male? 

Prima deve lui liberare dal male quanti da lui sono oppressi. Solo dopo potrà rivolgersi al Signore per ottenere la sua liberazione.

7
Sorgi, Signore, nella tua ira, àlzati contro la furia dei miei avversari, svégliati, mio Dio, emetti un giudizio!

Ora Davide chiede al Signore che metta in campo tutta la sua ira. Lui non può essere abbandonato nelle mani di chi lo insegue.
Sorgi, Signore, nella tua ira, àlzati contro la furia dei miei avversari, svégliati, mio Dio, emetti un giudizio!

Sono parole forti. Dio deve sorgere nella sua ira. Si deve alzare contro la furia dei suoi avversari. Dio si deve svegliare. Deve emettere il suo giudizio.

Deve entrare nella storia con una sua azione potentissima. Più grande è il pericolo e più forte dovrà essere l’azione di Dio ed anche più immediata.

O Dio interviene o Davide soccombe. Perché Davide non soccomba è necessario un giudizio immediato di Dio sui suoi avversari.
Si tratta di un giudizio risolutore. I suoi avversari dovranno essere fermati ad ogni costo. Dio sa come fermarli. Ma fermati devono essere subito.

Davide ci insegna che a volte urge pregare con forza, determinazione. È come se Dio fosse addormentato. Urge svegliarlo. 

Bisogna svegliarlo con maniere forti, energiche, con parole che possano scuoterlo dal suo torpore o insensibilità.
Più imminente e grave è il pericolo e più forte e insistente, energica dovrà essere la nostra preghiera. 

8
L’assemblea dei popoli ti circonda: ritorna dall’alto a dominarla!

È come se Dio fosse assediato da tutti i popoli. 
L’assemblea dei popoli ti circonda: ritorna dall’alto a dominarla!

Dio non può apparire come un assediato, come una città prigioniera di se stessa. Lui deve ritornare dall’alto a dominarla.

È questo il suo ufficio, il suo ruolo, il suo ministero, la sua missione, la sua autorità, la sua responsabilità. 

Non può lasciare che i popoli lo circondino, lo assedino. Non può permettere che i popoli pensino di avere la meglio su Dio e sul suo popolo.

Dio deve uscire dal suo letargo. Si deve svegliare. Deve assumere la sua responsabilità, il suo governo.
È Lui il giudice e il Signore della storia, non i popoli, non l’uomo.

La verità di Dio è trasformata da Davide in preghiera. Si chiede a Dio di essere Dio, di essere se stesso, di essere ciò che Lui realmente è.

9
Il Signore giudica i popoli. Giudicami, Signore, secondo la mia giustizia, secondo l’innocenza che è in me.
Tutti i popoli sono giudicati da Dio. Chi legge i profeti scoprirà che per ogni popolo il Signore sempre emette il suo particolare giudizio.
Il Signore giudica i popoli. Giudicami, Signore, secondo la mia giustizia, secondo l’innocenza che è in me.

Anche Davide chiede di essere giudicato da Dio. 

Il Signore deve giudicarlo secondo la sua giustizia, secondo l’innocenza delle sue mani.

Davide è sicuro di essere giusto, puro di cuore, retto di mente e di pensiero. Per questo non teme di invocare su di sé il giudizio di Dio.

Come non teme di invocare su di sé la maledizione riservata ai reprobi e agli empi, agli idolatri e ai peccatori.

La sua coscienza è retta e sta parlando dalla rettitudine e purezza del suo cuore. È verità. Attualmente è in pace con il suo Dio.

Il suo peccato è stato perdonato e la pena sta per essere scontata.

10 Cessi la cattiveria dei malvagi. Rendi saldo il giusto, tu che scruti mente e cuore, o Dio giusto.

Ora Davide esprime a Dio nella preghiera un suo desiderio.
Cessi la cattiveria dei malvagi. Rendi saldo il giusto, tu che scruti mente e cuore, o Dio giusto.

Davide chiede a Dio che cessi la cattiveria dei malvagi. Chiede che il male finisca sulla terra. Esso può finire solo con la conversione dei cuori.

Chiede anche che il giusto venga rinsaldato nella sua giustizia. Così non vi sarà per lui alcuna possibilità che ritorni nel peccato o nella trasgressione.
Questo è un altissimo desiderio: che il male cessi di inondare la terra.

Chi può fare questo è solo il Signore, che scruta mente e cuore, Lui che è il Dio giusto. 

Volere un mondo senza più peccato, senza più malizia, senza più empietà e idolatria, senza più che il giusto precipiti nel male dopo esserne venuto fuori, è un dono che solo Dio può donare.

Non è dell’uomo realizzare un mondo così perfetto, nel quale vi è posto solo per il bene, nella totale assenza del male. 

11 Il mio scudo è in Dio:  egli salva i retti di cuore.

Questa è altissima professione di fede da parte di Davide.
 Il mio scudo è in Dio:  egli salva i retti di cuore.

Per davide non ci sono altri scudi. Solo il Signore è il suo scudo, la sua difesa, la sua protezione.

Chi è il Dio di Davide: è colui che salva i retti di cuore. Chi vuole essere salvato da Dio, dal vero Dio, deve essere retto nel cuore e nella mente, puro nelle mani.

Dio mai potrà essere scudo dei malvagi. Sarebbe proteggere la loro malvagità.
12Dio è giudice giusto, Dio si sdegna ogni giorno.

Altra altissima professione di fede da parte di Davide.
Dio è giudice giusto, Dio si sdegna ogni giorno.

Dio è giusto giudice perché giudica ogni uomo secondo le sue opere. Non si lascia ingannare da alcuno. Nessuno può influenzare il suo giudizio.

Dio si sdegna ogni giorno perché ogni giorno sulla terra il malvagio compie opere malvage e il peccatore continua a peccare. 

È la trasgressione della sua legge che fa sdegnare il Signore. Se Lui si sdegna ogni giorno è segno che ogni giorno si pecca sulla nostra terra.
13 Non torna forse ad affilare la spada, a tendere, a puntare il suo arco?

Perché si sdegna ogni giorno il Signore? Perché il peccatore aumenta la potenza del suo peccato. 
 Non torna forse ad affilare la spada, a tendere, a puntare il suo arco?

Il malvagio torna ad affinare le armi del suo male: affila la spada, tende e punta il suo arco. Lui deve colpire e uccidere. Questo è il suo intento. 
14 Si prepara strumenti di morte, arroventa le sue frecce.

Ecco ancora cosa fa il malvagio.
Si prepara strumenti di morte, arroventa le sue frecce.

Non smette di preparare i suoi strumenti di morte. Perché le frecce penetrino di più e meglio li arroventa.

Questo versetto in due parole descrive la perenne, instancabile, quotidiana, duratura, rinnovata corsa agli armamenti sempre più nuovi e più micidiali, più distruttori e più devastanti.

Per le armi di morte si spendono milioni e milioni, miliardi e miliardi. La più grande ricchezza dell’umanità è trasformata in morte non in vita. 

Anche in vite umane si consegnano alla morte intere generazioni. Senza contare il fatto che una dura guerra può rovinare mentalmente per sempre una vita. Questo sempre accade.

Per le armi di vita invece si fa sempre poco. Non vi sono risorse. Non possono essercene. Sono tutte spese per le armi di morte.

Eppure basterebbe un po’ di buon senso per cambiare verso al nostro mondo. Da mondo distrutto e annientato dall’uomo a mondo costruito, edificato dall’uomo.

Si pensi per un attimo a tutte queste guerre tribali, guerre intestine, guerre etniche, guerre di religione, guerre di idee, guerre economiche.

Gli strumenti del male sono affinate, anzi più che affinate, sono sofisticatissime.

Lavoriamo per distruggerci non certo per edificarci. Questa è la potenza del male che regna sulla terra.

Questa è la forza del principe di questo mondo. Questo è l’impero delle tenebre.

L’uomo è così corrotto nella sua natura che gli diviene persino impossibile concepire il bene. Neanche sa cosa è il vero bene.

In questo baratro e caos di male solo il Signore può intervenire per portare luce, verità, giustizia, amore.
L’uomo non è fonte di bene, ma di male. Solo il Signore è la vera, la pura sorgente, la fonte di tutto il bene di ogni bene.

15 Ecco, il malvagio concepisce ingiustizia, è gravido di cattiveria, partorisce menzogna.

Il malvagio è in tutto simile ad una donna incinta. Ma cosa partorisce?
Ecco, il malvagio concepisce ingiustizia, è gravido di cattiveria, partorisce menzogna.

Ecco qual è il concepimento, la gravidanza, il parto del malvagio: concepisce ingiustizia, coltiva nel ventre cattiveria, partorisce menzogna.

Il malvagio è una fabbrica, un produttore di male infinito: ingiustizia, cattiveria, menzogna. Questi sono i suoi prodotti, i suoi frutti giornalieri. 

Questa immagine è fortemente significativa. Quando la natura si trasforma in male, essa “naturalmente” concepisce, gestisce, partorisce, alleva il male.
Una natura trasformata in male altro non può fare che male. Diviene incapace di operare il bene. Naturalmente è incapace.

Ma anche la natura che viene trasformata in bene, naturalmente produrrà il bene, anche se sui suoi passi sempre si insinua la tentazione perché faccia il male, trasgredisca, si dimentichi della legge del suo Dio.

La tentazione non risparmia nessuno. Essa attacca anche le nature più sante per trasformarle in nature di male e di peccato.

Per questo urge una preghiera ininterrotta e persistente, perché non cadiamo nella tentazione e non ci abbandoniamo al male.

16 Egli scava un pozzo profondo e cade nella fossa che ha fatto;

La malvagità, la cattiveria, l’idolatria, l’empietà non hanno alcun futuro di successo, di vita.
Egli scava un pozzo profondo e cade nella fossa che ha fatto…

Il malvagio è vittima della sua malvagità, il cattivo della sua cattiveria, l’empio della sua empietà, l’idolatra della sua idolatria.

Il male non distrugge gli altri e risparmia il suo autore, il soggetto che lo compie.  Esso distrugge proprio chi lo compie. 

Il primo male che il malvagio fa, lo fa a se stesso. Distrugge la sua vita nel tempo e la prepara anche per una eternità di perdizione.

Questa verità da sola dovrebbe indurre il malvagio a desistere dalla sua malvagità. Il malvagio si vuole male. Non si vuole bene.

Vuole bene a se stesso chi si allontana dal male. Chi il male persegue, opera sempre la distruzione, l’annientamento di se stesso. 

Il malvagio sempre lavora per la sua morte sia spirituale sia fisica, sia nel tempo che nell’eternità. Potrà volersi bene chi lavora per la sua morte?

Ogni malvagio è un suicida della sua vita, si suicida per il tempo e per l’eternità, nel corpo e nello spirito.

La malvagità che lui compie è un veleno mortale che attacca le sue membra e le prepara per l’inferno eterno.
17 la sua cattiveria ricade sul suo capo, la sua violenza gli piomba sulla testa.
Anche in questo versetto viene ribadita la stessa verità.
La sua cattiveria ricade sul suo capo, la sua violenza gli piomba sulla testa.
Ogni cattiveria operata dal malvagio ritorna infallibilmente su di lui. È come se il malvagio si infliggesse da se stesso il male, la cattiveria, la malvagità.

Ogni violenza perpetrata ritorna su di lui e gli piomba sulla testa. Ha fatto il male dal suo male fatto verrà distrutto, annientato.

Dovremmo tutti riflettere prima di fare qualsiasi male, anche minimo. Lo facciamo contro noi stessi. Esso ritorna infallibilmente su di noi. 

18 Renderò grazie al Signore per la sua giustizia e canterò il nome di Dio, l’Altissimo.

Ora Davide guarda la sua vita. Il Signore l’ha preservata dal male. Per questo gli renderà grazie in eterno. 
Renderò grazie al Signore per la sua giustizia e canterò il nome di Dio, l’Altissimo.

La giustizia del Signore è duplice. È la giustizia con la quale conserva noi nel suo amore, nella sua verità, nella sua grazia.

Ma è anche la giustizia che esercita sui malvagi per ostacolare che il male imperversi sulla terra. 

È la giustizia con la quale il Signore giudica ogni uomo a partire dalla sue opere, dai frutti da lui prodotto, frutti di bene e frutti di male.

Davide per tutti questi motivi rende grazie al Signore.

Per l’amore che ha sparso sui suoi passi canta il nome di Dio, l’Altissimo.

Davide si vede benedetto, protetto, salvato, custodito dal Signore. Per questa giustizia di amore, di prevenzione, di liberazione dal compiere il male lui benedice il Signore e gli canta un canto di eterno amore.
Davide sa che se lui non pecca è per pura grazia di Dio. Sa che se il male non lo afferra e non lo conduce nella morte è per pura grazia di Dio.

Per questa giustizia che precede Davide, lo segue, lo accompagna, Dio, l’Altissimo va benedetto, ringraziato, esaltato.

Visione altissima di fede che Davide ha con il suo Dio! 

SALMO 8
LETTURA DEL TESTO

Salmo 8

1
Al maestro del coro. Su «I torchi». Salmo. Di Davide.

2
O Signore, Signore nostro,


quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra!


Voglio innalzare sopra i cieli la tua magnificenza,

3
con la bocca di bambini e di lattanti:


hai posto una difesa contro i tuoi avversari,


per ridurre al silenzio nemici e ribelli.

4
Quando vedo i tuoi cieli, opera delle tue dita,


la luna e le stelle che tu hai fissato,

5
che cosa è mai l’uomo perché di lui ti ricordi,


il figlio dell’uomo, perché te ne curi?

6
Davvero l’hai fatto poco meno di un dio,


di gloria e di onore lo hai coronato.
7
Gli hai dato potere sulle opere delle tue mani,


tutto hai posto sotto i suoi piedi:

8
tutte le greggi e gli armenti


e anche le bestie della campagna,
9
gli uccelli del cielo e i pesci del mare,


ogni essere che percorre le vie dei mari.

10
O Signore, Signore nostro,


quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra!

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO
Potenza del nome divino
1
Al maestro del coro. Su «I torchi». Salmo. Di Davide.

Vengono, come si consueto, indicate le modalità per il canto. 
2
O Signore, Signore nostro, quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra! Voglio innalzare sopra i cieli la tua magnificenza,

Davide osserva la creazione. La vede bella, stupendamente bella. 
O Signore, Signore nostro, quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra! Voglio innalzare sopra i cieli la tua magnificenza,

Dalla contemplazione della creazione appare subito la straordinaria bellezza del suo Autore. Colui che l’ha fatta è infinitamente più bello.

È Lui l’autore stesso di ogni bellezza, ogni magnificenza. Nessuna creatura, né da sola, né insieme alle altre, potrà mai uguagliare la bellezza di Dio.

Dio è di bellezza divina, eterna, soprannaturale. La sua è una bellezza infinita.

Dio è veramente magnifico. Il suo nome è mirabile per davvero. 

Prendiamo due luci: quella del sole e l’altra di una candela. Davide contempla la luce della candela vedendo però in essa la luce del sole.

Non vede una candela più grande. Va infinitamente oltre la candela. Con gli occhi della fede vede la straordinaria bellezza e magnificenza del suo Dio.
Se Dio è stato capace di creare un universo così perfetto, armonioso, luminoso, la sua sapienza, onnipotenza, intelligenza necessariamente dovrà essere divinamente alta, altissima. 
Questa verità è così espressa dal Libro della Sapienza. L’idolatria è pura stoltezza. Essa attesta che la mente dell’uomo si è depravata.
Davvero vani per natura tutti gli uomini che vivevano nell’ignoranza di Dio, e dai beni visibili non furono capaci di riconoscere colui che è, né, esaminandone le opere, riconobbero l’artefice. Ma o il fuoco o il vento o l’aria veloce, la volta stellata o l’acqua impetuosa o le luci del cielo essi considerarono come dèi, reggitori del mondo. 
Se, affascinati dalla loro bellezza, li hanno presi per dèi, pensino quanto è superiore il loro sovrano, perché li ha creati colui che è principio e autore della bellezza. Se sono colpiti da stupore per la loro potenza ed energia, pensino da ciò quanto è più potente colui che li ha formati. 
Difatti dalla grandezza e bellezza delle creature per analogia si contempla il loro autore. Tuttavia per costoro leggero è il rimprovero, perché essi facilmente s’ingannano cercando Dio e volendolo trovare. Vivendo in mezzo alle sue opere, ricercano con cura e si lasciano prendere dall’apparenza perché le cose viste sono belle. Neppure costoro però sono scusabili, perché, se sono riusciti a conoscere tanto da poter esplorare il mondo, come mai non ne hanno trovato più facilmente il sovrano?

Infelici anche coloro le cui speranze sono in cose morte e che chiamarono dèi le opere di mani d’uomo, oro e argento, lavorati con arte, e immagini di animali, oppure una pietra inutile, opera di mano antica. 

Ecco un falegname: dopo aver segato un albero maneggevole, ha tagliato facilmente tutta la corteccia intorno e, avendolo lavorato abilmente, ha preparato un oggetto utile alle necessità della vita; raccolti poi gli avanzi del suo lavoro, li consuma per prepararsi il cibo e saziarsi. Quanto avanza ancora, buono proprio a nulla, legno contorto e pieno di nodi, lo prende e lo scolpisce per occupare il tempo libero; con l’abilità dei momenti di riposo gli dà una forma, lo fa simile a un’immagine umana oppure a quella di un animale spregevole. Lo vernicia con minio, ne colora di rosso la superficie e ricopre con la vernice ogni sua macchia; quindi, preparatagli una degna dimora, lo colloca sul muro, fissandolo con un chiodo. Provvede perché non cada, ben sapendo che non è in grado di aiutarsi da sé; infatti è solo un’immagine e ha bisogno di aiuto. Quando prega per i suoi beni, per le nozze e per i figli, non si vergogna di parlare a quell’oggetto inanimato, e  per la sua salute invoca un essere debole, per la sua vita prega una cosa morta, per un aiuto supplica un essere inetto, per il suo viaggio uno che non può usare i suoi piedi; per un guadagno, un lavoro e un successo negli affari, chiede abilità a uno che è il più inabile con le mani (Sap 13,1-19). 
Anche chi si dispone a navigare e a solcare onde selvagge invoca un legno più fragile dell’imbarcazione che lo porta. Questa infatti fu inventata dal desiderio di guadagni e fu costruita da una saggezza artigiana; ma la tua provvidenza, o Padre, la pilota, perché tu tracciasti un cammino anche nel mare e un sentiero sicuro anche fra le onde, mostrando che puoi salvare da tutto, sì che uno possa imbarcarsi anche senza esperienza. 
Tu non vuoi che le opere della tua sapienza siano inutili; per questo gli uomini affidano la loro vita anche a un minuscolo legno e, avendo attraversato i flutti su una zattera, furono salvati. Infatti, anche in principio, mentre perivano i superbi giganti, la speranza del mondo, rifugiatasi in una zattera e guidata dalla tua mano, lasciò al mondo un seme di nuove generazioni. 

Benedetto è il legno per mezzo del quale si compie la giustizia, maledetto invece l’idolo, opera delle mani, e chi lo ha fatto; questi perché lo ha preparato, quello perché, pur essendo corruttibile, è stato chiamato dio. Perché a Dio sono ugualmente in odio l’empio e la sua empietà; l’opera sarà punita assieme a chi l’ha compiuta. 

Perciò ci sarà un giudizio anche per gli idoli delle nazioni, perché fra le creature di Dio sono diventati oggetto di ribrezzo, e inciampo per le anime degli uomini, e laccio per i piedi degli stolti. Infatti l’invenzione degli idoli fu l’inizio della fornicazione, la loro scoperta portò alla corruzione della vita. Essi non esistevano dall’inizio e non esisteranno in futuro. Entrarono nel mondo, infatti, per la vana ambizione degli uomini, per questo è stata decretata loro una brusca fine.

Un padre, consumato da un lutto prematuro, avendo fatto un’immagine del figlio così presto rapito, onorò come un dio un uomo appena morto e ai suoi subalterni ordinò misteri e riti d’iniziazione; col passare del tempo l’empia usanza si consolidò e fu osservata come una legge. Anche per ordine dei sovrani le immagini scolpite venivano fatte oggetto di culto; alcuni uomini, non potendo onorarli di persona perché distanti, avendo riprodotto le sembianze lontane, fecero un’immagine visibile del re venerato, per adulare con zelo l’assente, come fosse presente.

A estendere il culto anche presso quanti non lo conoscevano, spinse l’ambizione dell’artista. Questi infatti, desideroso senz’altro di piacere al potente, si sforzò con l’arte di renderne più bella l’immagine; ma la folla, attratta dal fascino dell’opera, considerò oggetto di adorazione colui che poco prima onorava come uomo. 1Divenne un’insidia alla vita il fatto che uomini, resi schiavi della disgrazia e del potere, abbiano attribuito a pietre o a legni il nome incomunicabile. 
Inoltre non fu loro sufficiente errare nella conoscenza di Dio, ma, vivendo nella grande guerra dell’ignoranza, a mali tanto grandi danno il nome di pace. Celebrando riti di iniziazione infanticidi o misteri occulti o banchetti orgiastici secondo strane usanze, non  conservano puri né la vita né il matrimonio, ma uno uccide l’altro a tradimento o l’affligge con l’adulterio. Tutto vi è mescolato: sangue e omicidio, furto e inganno, corruzione, slealtà, tumulto, spergiuro, sconcerto dei buoni, dimenticanza dei favori, corruzione di anime, perversione sessuale, disordini nei matrimoni, adulterio e impudicizia. L’adorazione di idoli innominabili è principio, causa e culmine di ogni male.

Infatti coloro che sono idolatri vanno fuori di sé nelle orge o profetizzano cose false o vivono da iniqui o spergiurano con facilità. Ponendo fiducia in idoli inanimati, non si aspettano un castigo per aver giurato il falso. Ma, per l’uno e per l’altro motivo, li raggiungerà la giustizia, perché concepirono un’idea falsa di Dio, rivolgendosi agli idoli, e perché spergiurarono con frode, disprezzando la santità. Infatti non la potenza di coloro per i quali si giura, ma la giustizia che punisce i peccatori persegue sempre la trasgressione degli ingiusti (Sap 14,1-31). 

È proprio della mente umana giungere alla bellezza e alla grandezza di Dio partendo dalla contemplazione delle sue opere. 

Solo una natura depravata potrà pensare, ritenere, insegnare, praticare  l’idolatria. La mente saggia sempre eleva un inno al suo Creatore e Signore.
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con la bocca di bambini e di lattanti: hai posto una difesa contro i tuoi avversari, per ridurre al silenzio nemici e ribelli.

I bambini e i lattanti, ancora non corrotti nella loro natura, sanno contemplare la grandezza delle opere di Dio.
Con la bocca di bambini e di lattanti: hai posto una difesa contro i tuoi avversari, per ridurre al silenzio nemici e ribelli.

Sono costoro che condannano la stoltezza degli stolti e l’insipienza degli insipienti. 

Sono costoro che riducono al silenzio nemici e ribelli, quanti cioè sono contrari alla verità di Dio e la negano con la loro stoltezza.

Quanti sono avversari della verità di Dio trovano nei bambini e nei lattanti una difesa in favore del Signore.

Dio si serve della semplicità e innocenza di un lattante per confondere le menti dei dotti e degli intelligenti stolti e insipienti.

Questa è la grandezza della sapienza e dell’intelligenza di Dio: con l’infinitamente piccolo confonde l’infinitamente grande, ma stolto.
È somma stoltezza non vedere il Creatore dietro questa sua grande opera. 
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Quando vedo i tuoi cieli, opera delle tue dita, la luna e le stelle che tu hai fissato,

Ora Davide passa ad un’altra considerazione. Vede la straordinaria grandezza dell’universo, ma anche la piccolezza dell’uomo.
Quando vedo i tuoi cieli, opera delle tue dita, la luna e le stelle che tu hai fissato…

Davide vede i cieli. Sono opera delle dita di Dio. Vede la luna e le stelle. Le vede fissate, inchiodate nei cieli.

È una grandezza e una armoniosità indescrivibile. Essa veramente rivela la grandezza indescrivibile del suo Autore. 
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che cosa è mai l’uomo perché di lui ti ricordi, il figlio dell’uomo, perché te ne curi?

Dinanzi a questa grandezza, qual è il ruolo dell’uomo? Quale la sua finalità? Perché quest’uomo così piccolo è oggetto delle cure di Dio?
Che cosa è mai l’uomo perché di lui ti ricordi, il figlio dell’uomo, perché te ne curi?

Quale posto ha l’uomo nella mente di Dio, nel suo disegno all’interno della creazione?  Qual è il suo ruolo e la sua missione?
Se Dio si prende cura di lui, un motivo vi sarà. Quale sarà questo motivo?

Ancora non siamo giunti alla verità sulla creazione dell’uomo, così come essa è raccontata nel Capitolo Primo e Secondo della Genesi.

Davide però avverte la grandezza dell’uomo. È una grandezza infinitamente superiore a quella dell’intero universo creato.

Deduce questa verità dalle cure che Dio ha per l’uomo. Lui stesso si sente un “curato” da Dio. 

È giusto che questa domanda mai venga meno dalla mente e dal cuore dell’uomo. È necessario che ognuno si chieda: ma l’uomo quale ruolo ha nella mente e nel cuore del suo Creatore e Signore?

Chi è veramente, realmente l’uomo? La risposta di Davide è immediata. 
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Davvero l’hai fatto poco meno di un dio, di gloria e di onore lo hai coronato.
Ecco la vera grandezza dell’uomo: egli è poco meno di un Dio.
Davvero l’hai fatto poco meno di un dio, di gloria e di onore lo hai coronato.

Vi è Dio, l’Altissimo. Vi è la corte celeste: gli Angeli. 
L’uomo è stato fatto di poco inferiore a questi “dèi” celesti. Questi sono “dèi” creati, fatti di puro spirito. 

L’uomo è anche lui un “dio creato”, è però un “dio” di poco inferiore a questi “dèi” di puro spirito. Lui è fatto di spirito e di materia.

E tuttavia lui è stato coronato da Dio di gloria e di onore. Dio lo ha fatto grande sulla terra. 

Come si può constatare il punto di confronto di paragone per definire gloria, onore, grandezza dell’uomo non è la scimmia o altro animale.

Punto di confronto e di paragone è la creatura più nobile fatta da Dio:  i suoi Angeli. L’uomo è di poco inferiore. Di poco, non di molto.

L’uomo è quasi un essere celeste, ma non lo è. Il suo corpo lo obbliga a vivere sulla terra. Eppure, anche se sulla terra, Dio lo ha coronato di gloria e di onore. 
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Gli hai dato potere sulle opere delle tue mani, tutto hai posto sotto i suoi piedi:

Oltre all’onore e alla gloria che sono propri della sua natura, del suo essere: è fatto poco meno di un dio, il Signore gli ha conferito anche un onore e una gloria per la sua collocazione all’interno della sua creazione.
Gli hai dato potere sulle opere delle tue mani, tutto hai posto sotto i suoi piedi…
Il Signore gli ha dato potere su tutte le opere delle sue mani. Tutto ha posto sotto i suoi piedi.
Non si tratta però di un potere di arbitrio, bensì di sapienza, intelligenza, saggezza.

Si tratta di un potere di governo e di custodia di ogni opera da Dio creata.

Si può comprendere quanto Davide canta in questo Salmo leggendo l’inizio del Libro della Genesi.

In principio Dio creò il cielo e la terra. La terra era informe e deserta e le tenebre ricoprivano l’abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque.

Dio disse: «Sia la luce!». E la luce fu. Dio vide che la luce era cosa buona e Dio separò la luce dalle tenebre. Dio chiamò la luce giorno, mentre chiamò le tenebre notte. E fu sera e fu mattina: giorno primo.

Dio disse: «Sia un firmamento in mezzo alle acque per separare le acque dalle acque». Dio fece il firmamento e separò le acque che sono sotto il firmamento dalle acque che sono sopra il firmamento. E così avvenne. Dio chiamò il firmamento cielo. E fu sera e fu mattina: secondo giorno.

Dio disse: «Le acque che sono sotto il cielo si raccolgano in un unico luogo e appaia l’asciutto». E così avvenne. Dio chiamò l’asciutto terra, mentre chiamò la massa delle acque mare. Dio vide che era cosa buona. Dio disse: «La terra produca germogli, erbe che producono seme e alberi da frutto, che fanno sulla terra frutto con il seme, ciascuno secondo la propria specie». E così avvenne. E la terra produsse germogli, erbe che producono seme, ciascuna secondo la propria specie, e alberi che fanno ciascuno frutto con il seme, secondo la propria specie. Dio vide che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: terzo giorno.

Dio disse: «Ci siano fonti di luce nel firmamento del cielo, per separare il giorno dalla notte; siano segni per le feste, per i giorni e per gli anni e siano fonti di luce nel firmamento del cielo per illuminare la terra». E così avvenne. E Dio fece le due fonti di luce grandi: la fonte di luce maggiore per governare il giorno e la fonte di luce minore per governare la notte, e le stelle. Dio le pose nel firmamento del cielo per illuminare la terra e per governare il giorno e la notte e per separare la luce dalle tenebre. Dio vide che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: quarto giorno.

Dio disse: «Le acque brulichino di esseri viventi e uccelli volino sopra la terra, davanti al firmamento del cielo». Dio creò i grandi mostri marini e tutti gli esseri viventi che guizzano e brulicano nelle acque, secondo la loro specie, e tutti gli uccelli alati, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona. Dio li benedisse: «Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite le acque dei mari; gli uccelli si moltiplichino sulla terra». E fu sera e fu mattina: quinto giorno.

Dio disse: «La terra produca esseri viventi secondo la loro specie: bestiame, rettili e animali selvatici, secondo la loro specie». E così avvenne. Dio fece gli animali selvatici, secondo la loro specie, il bestiame, secondo la propria specie, e tutti i rettili del suolo, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona.

Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra».

E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò:  maschio e femmina li creò. 

Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra».

Dio disse: «Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra, e ogni albero fruttifero che produce seme: saranno il vostro cibo. A tutti gli animali selvatici, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde». E così avvenne. Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu mattina: sesto giorno (Gen 1,1-31). 

Così furono portati a compimento il cielo e la terra e tutte le loro schiere. Dio, nel settimo giorno, portò a compimento il lavoro che aveva fatto e cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro che aveva fatto. Dio benedisse il settimo giorno e lo consacrò, perché in esso aveva cessato da ogni lavoro che egli aveva fatto creando. Queste sono le origini del cielo e della terra, quando vennero creati.

Nel giorno in cui il Signore Dio fece la terra e il cielo nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata, perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e non c’era uomo che lavorasse il suolo, ma una polla d’acqua sgorgava dalla terra e irrigava tutto il suolo. Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente.

Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l’uomo che aveva plasmato. Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, e l’albero della vita in mezzo al giardino e l’albero della conoscenza del bene e del male. Un fiume usciva da Eden per irrigare il giardino, poi di lì si divideva e formava quattro corsi. Il primo fiume si chiama Pison: esso scorre attorno a tutta la regione di Avìla, dove si trova l’oro e l’oro di quella regione è fino; vi si trova pure la resina odorosa e la pietra d’ònice. Il secondo fiume si chiama Ghicon: esso scorre attorno a tutta la regione d’Etiopia. Il terzo fiume si chiama Tigri: esso scorre a oriente di Assur. Il quarto fiume è l’Eufrate.

Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse.

Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire».

E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta».

Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne.

Ora tutti e due erano nudi, l’uomo e sua moglie, e non provavano vergogna (Gen 2,1-25). 

Non vi è arbitrio. Il potere non è per la distruzione, ma per la conservazione in vita, anzi per accrescere la vita della stessa creazione. 

Per svolgere questa altissima missione, sempre l’uomo deve rimanere legato alla sapienza e intelligenza del suo Dio. 

Di esse si deve sempre nutrire, alimentare. Se si distacca da esse,  distruggerà il creato,  mai potrà governarlo.
Il creato è impastato di sapienza e di intelligenza divina. 

Chi desidera governarlo, dovrà essere anche lui impastato quotidianamente di saggezza e di intelligenza divina. Queste si attingono quotidianamente in Dio. 

L’uomo potrà svolgere la sua missione se rimane perennemente legato, unito al suo Dio e ciò avviene per la sua obbedienza alle divine leggi. 
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tutte le greggi e gli armenti e anche le bestie della campagna,
Non solo gli esseri inanimati il Signore ha affidato all’uomo, ma anche tutte le bestie che vivono sulla terra. 

Tutte le greggi e gli armenti e anche le bestie della campagna…

Animali domestici e selvatici, tutti sono stati affidati alla sapienza e all’intelligenza dell’uomo, perché di essi si prenda cura.

Di ogni animale l’uomo diviene così responsabile. È responsabile della sua vita. Se ne deve servire sempre per il più grande bene, mai per il male. 
Se però l’uomo si serve di se stesso per il male, in questo servizio disonesto e catastrofico coinvolgerà l’intera creazione. 
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gli uccelli del cielo e i pesci del mare, ogni essere che percorre le vie dei mari.

Non solo gli animali che sono sulla terra sono stati posti sotto la custodia dell’uomo, ma anche quelli del cielo e dei mari.
Gli uccelli del cielo e i pesci del mare, ogni essere che percorre le vie dei mari.

La custodia sul creato è universale: terra, mare, cielo e quanto vive in essi è stato posto sotto la custodia dell’uomo.

Di quanto vive nel creato di Dio l’uomo dovrà servirsene sempre con sapienza e intelligenza. Se esce fuori dai cardini della sapienza e dell’intelligenza divina, non sarà più un custode, ma un distruttore dell’universo di Dio.

10 O Signore, Signore nostro, quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra!

Ora Davide ritorna a contemplare Dio nella bellezza stupenda delle sue opere. 
O Signore, Signore nostro, quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra!

È grande il nome di Dio su tutta la terra. Il nome di Dio è grande perché grandi sono le sue opere.
Il nome di Dio è mirabile, perché mirabili sono le sue opere. Bellezza e grandezza della creazione attestano che Dio è infinitamente bello e grande.

Questo Salmo ci insegna che tutti dobbiamo imparare a contemplare la creazione, a vederla nella sua magnificenza, armonia, bellezza.
Nella creazione ognuno ha un posto assegnatogli da Dio. Anche l’uomo ha il suo posto che è diverso da quello di ogni altro essere.

L’uomo è posto da Dio nella creazione come custode sapiente e intelligente. Deve però ogni giorno attingere sapienza e intelligenza dal suo Creatore.

È sapiente quell’uomo che dalla creazione giunge al suo Creatore.  È stolto invece quell’uomo che la vede come un frutto del caso o addirittura del caos.
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1
 Al maestro del coro. Su «La morte del figlio». Salmo. Di Davide.

Alef
2
 
Renderò grazie al Signore con tutto il cuore,



 annuncerò tutte le tue meraviglie.
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Gioirò ed esulterò in te,



canterò inni al tuo nome, o Altissimo,

Bet
4

mentre i miei nemici tornano indietro,



davanti a te inciampano e scompaiono,

5

perché hai sostenuto il mio diritto e la mia causa:



ti sei seduto in trono come giudice giusto.

Ghimel
6

Hai minacciato le nazioni, hai sterminato il malvagio,



il loro nome hai cancellato in eterno, per sempre.

7

Il nemico è battuto, ridotto a rovine per sempre.



È scomparso il ricordo delle città che hai distrutto.

He
8

Ma il Signore siede in eterno,



stabilisce il suo trono per il giudizio:

9

governerà il mondo con giustizia,



giudicherà i popoli con rettitudine.

Vau
10

Il Signore sarà un rifugio per l’oppresso,



un rifugio nei momenti di angoscia.

11

Confidino in te quanti conoscono il tuo nome,



perché tu non abbandoni chi ti cerca, Signore.

Zain
12

Cantate inni al Signore, che abita in Sion,



narrate le sue imprese tra i popoli,

13

perché egli chiede conto del sangue versato,



se ne ricorda, non dimentica il grido dei poveri.

Het
14

Abbi pietà di me, Signore,



vedi la mia miseria, opera dei miei nemici,



tu che mi fai risalire dalle porte della morte,

15

perché io possa annunciare tutte le tue lodi;



alle porte della figlia di Sion



esulterò per la tua salvezza.

Tet
16

Sono sprofondate le genti nella fossa che hanno scavato,



nella rete che hanno nascosto si è impigliato il loro piede.

17

Il Signore si è fatto conoscere, ha reso giustizia;



il malvagio è caduto nella rete, opera delle sue mani.

Iod
18

Tornino i malvagi negli inferi,



tutte le genti che dimenticano Dio.

Caf
19

Perché il misero non sarà mai dimenticato,



la speranza dei poveri non sarà mai delusa.

20

Sorgi, Signore, non prevalga l’uomo:



davanti a te siano giudicate le genti.

21

Riempile di spavento, Signore,



riconoscano le genti di essere mortali.

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO
Dio abbatte gli empi e salva gli umili
1 Al maestro del coro. Su «La morte del figlio». Salmo. Di Davide.

Ignoriamo cosa si voglia intendere: Su «La morte del figlio». Congetture non sono consentite. Il Salmo è di Davide.
Alef
2 Renderò grazie al Signore con tutto il cuore,  annuncerò tutte le tue meraviglie.

Il cuore di Davide esulta. Vuole gridare le meraviglie del Signore. A Lui vuole rendere grazie.
Renderò grazie al Signore con tutto il cuore,  annuncerò tutte le tue meraviglie.

Di certo Davide è stato salvato dal Signore. È questo il motivo del ringraziamento e della lode.
Con questo ringraziamento e questa lode, Davide intende riconoscere che è Dio il Signore della sua vita. La sua salvezza è da Lui. 

3
Gioirò ed esulterò in te, 
canterò inni al tuo nome, o Altissimo,

Di certo la grazia ricevuta è stata grande. Lui vuole gioire, esultare, cantare.
Gioirò ed esulterò in te, canterò inni al tuo nome, o Altissimo,

Davide gioisce ed esulta nel suo Dio. Al nome del suo Dio, del Dio che è l’Altissimo, vuole cantare inni di ringraziamento, di benedizione, di lode.

Davide vuole dire al suo Dio tutto il suo grazie e tutta la sua riconoscenza. Glieli vuole dire con la partecipazione di tutto il suo corpo: gioia, esultanza, canto.
Bet
4 mentre i miei nemici tornano indietro, davanti a te inciampano e scompaiono,

Dio lo ha salvato dai suoi nemici. Questi dinanzi a Dio non hanno avuto successo. Tutti sono stati costretti a indietreggiare.
Mentre i miei nemici tornano indietro, davanti a te inciampano e scompaiono…
Quanti erano venuti per la sua rovina, tornano indietro, inciampando dinanzi a Dio e scomparendo. 

Il male da essi pensato, per grazia di Dio, non ha raggiunto Davide. Il Signore lo ha preservato dal cadere nella fossa. 

5
perché hai sostenuto il mio diritto e la mia causa: ti sei seduto in trono come giudice giusto.

Davide per questa grande liberazione sente l’urgenza di benedire, lodare, ringraziare, confessare al mondo intero quanto Dio ha fatto per lui.
Perché hai sostenuto il mio diritto e la mia causa: ti sei seduto in trono come giudice giusto.

Ecco cosa ha fatto il Signore per lui: ha sostenuto il suo diritto e la sua causa.

Dio dinanzi ai suoi avversari si è seduto in trono come giudice giusto.

Ha pesato l’innocenza di Davide e lo ha liberato dai suoi aggressori. 
La giustizia appartiene a Dio, a Dio soltanto, perché solo lui conosce i cuori e solo lui scruta i reni di ogni persona.

Ghimel
6 Hai minacciato le nazioni, hai sterminato il malvagio, 
il loro nome hai cancellato in eterno, per sempre.

Ecco l’opera del giusto giudizio di Dio.
Hai minacciato le nazioni, hai sterminato il malvagio, il loro nome hai cancellato in eterno, per sempre.

Dio, giusto giudice, si è seduto sul suo trono. Ha visto le opere cattive delle nazioni e le ha minacciate, ha visto il malvagio e lo ha sterminato.

Ha cancellato il loro nome in eterno, per sempre. Quando il Signore decreta la fine per una nazione, un popolo, un uomo, è veramente la fine.

La fine è in eterno, per sempre. Non vi è alcuna possibilità di ritorno sulla scena della storia. Vi è perfetta cancellazione dalla terra dei viventi. 

Dovremmo avere tutti noi questa visione perfetta di Dio giusto giudice. Possiamo sfuggire agli uomini, mai al nostro Dio.

Lui è il vero giudice di tutta la terra. È il giudice giusto che scuote le nazioni e le cancella dalla storia. Scuote i popoli e li annienta per la loro malvagità.
L’uomo pio, l’uomo giusto, una cosa sempre deve fare: pregare il Signore perché sieda sul suo trono ed operi la giustizia. 

Attendere che giustizia sia fatta con preghiera sempre incessante. Ma di certo Dio verrà e opererà la sua giustizia sulla nostra terra, oggi.

Sbagliano tutti coloro che hanno un Dio purissima misericordia, perdono, riconciliazione, pace.

Sbagliano tutti coloro che non vedono il giusto giudizio di Dio sugli eventi della storia. Sbagliano tutti coloro che non si preparano per il giorno del giudizio.

Dio giusto giudice nel tempo e nell’eternità è verità essenziale. È su questa verità che si fonda la storia. Il giusto giudizio di Dio è per tutti.

7
Il nemico è battuto, ridotto a rovine per sempre. È scomparso il ricordo delle città che hai distrutto.

Ecco ancora i frutti del giusto giudizio di Dio.
Il nemico è battuto, ridotto a rovine per sempre. È scomparso il ricordo delle città che hai distrutto.

Il nemico è abbattuto, ridotto a rovine per sempre. Mai più si rialzerà.

Anche delle città distrutte dal Signore si è perso il ricordo. È come se non fossero mai esistite.
Bisogna riflettere su questa verità del nostro Dio, del Dio Creatore del cielo e della terra, del Dio giusto giudice.

Tutta la terra è sotto il suo giusto giudizio. In ogni istante lui può venire ed operare il suo giudizio su ogni carne, ogni città, ogni popolo.

Quando Lui viene e giudica, la fine viene decretata. È una fine che fa scomparire anche il ricordo. È come se non restasse alcuna traccia. 
He  8 Ma il Signore siede in eterno, stabilisce il suo trono per il giudizio:

Chi invece mai scompare, chi siede in eterno sul suo trono è il Signore. 
Ma il Signore siede in eterno, stabilisce il suo trono per il giudizio…
Il Signore giudica, ma non è giudicato. Distrugge, ma non è distrutto. Governa il mondo intero, ma da nessuno sarà mai governato.

Sempre dall’alto dei cieli il Signore stabilisce il suo trono per il giudizio. Nessuno potrà pensare di poter sfuggire al giusto giudizio di Dio.

Il trono di Dio sussiste in eterno e in eterno sussiste il giudizio del Signore.

Se solo avessimo fede in questa verità del nostro Dio, di certo temeremmo il suo giudizio. Temeremmo la cancellazione che lui potrebbe fare su di noi.

Con questa fede ognuno si preparerebbe un bel giudizio nella bontà, nella rettitudine, con mani innocenti, con cuore puro. 
 9governerà il mondo con giustizia, giudicherà i popoli con rettitudine.

Ecco l’opera del giusto giudizio di Dio.
Governerà il mondo con giustizia, giudicherà i popoli con rettitudine.

Nessun popolo potrà sfuggire al governo giusto del Signore. Tutto il mondo è governato con giustizia da Lui.

Ogni popolo sarà giudicato con rettitudine da parte del Signore. Mai Dio opererà un giudizio falso, approssimativo, superficiale.

Giustizia e rettitudine sono le basi del trono di Dio. Nessuna ingiustizia e nessun favoritismo presso Dio. Dio è la somma giustizia e la perfetta rettitudine.

Vau
10 Il Signore sarà un rifugio per l’oppresso, un rifugio nei momenti di angoscia.

Ecco un altro frutto del giudizio giusto e santo del Signore. 
Il Signore sarà un rifugio per l’oppresso, un rifugio nei momenti di angoscia.

L’oppresso ha bisogno di un rifugio. Rifugio dell’oppresso è Dio.

Dio è per l’oppresso un rifugio nei momenti di angoscia.

Per il Signore è giusto dare ad ogni oppresso un rifugio, una protezione. Dona se stesso come rifugio e come protezione.

È questa altissima opera della giustizia di Dio: non permettere che l’oppresso soccomba sotto i malvagi.

11 Confidino in te quanti conoscono il tuo nome, perché tu non abbandoni chi ti cerca, Signore.

L’oppresso dovrà però rinnovare ogni giorno la sua fede nel Dio giusto giudice, nel Dio che si fa lui stesso rifugio.
Confidino in te quanti conoscono il tuo nome, perché tu non abbandoni chi ti cerca, Signore.

L’oppresso, se vuole essere posto in salvo da Dio, in Dio deve confidare, il nome di Dio deve conoscere, adorare, servire.

L’oppresso dee cercare il Signore, perché il Signore non abbandona chi lo cerca.

Non si tratta allora di una salvezza passiva, inerte, spontanea. È questione di salvezza attiva, volitiva, cercata, desiderata, bramata, invocata.

L’oppresso deve cercare il Signore, confidare in Lui, pregare Lui, amare Lui, credere e sperare in Lui.

L’azione dell’uomo non viene esclusa. È richiesta con purezza di fede e di amore.  L’aiuto deve essere chiesto con preghiera incessante. 

Anche questa verità va insegnata ad ogni uomo. Dio va cercato, invocato.
Zain
12 Cantate inni al Signore, che abita in Sion, 
narrate le sue imprese tra i popoli,

Ora Davide, dopo aver contemplato il giusto giudizio di Dio, o Dio giusto giudice, invita a cantare inni al Signore. 

Invita a narrare le sue imprese tra i popoli. Dio deve essere conosciuto in tutte le sue opere. Il giusto giudizio di Dio è l’opera delle opere.
Cantate inni al Signore, che abita in Sion, narrate le sue imprese tra i popoli,

In Dio vi sono opere visibili e opere invisibili. La creazione è opera visibile. Per esse sempre si deve lodare e benedire il Signore.

Il giudizio di Dio è opera invisibile, ma opera non meno vera della creazione. Anche per quest’opera si devono cantare inni al Signore, che abita in Sion.

Anche queste opere i popoli devono conoscere e per questo urge che queste imprese vengano narrate.

Il giusto giudizio di Dio è il suo governo quotidiano sulla nostra storia. Questo giusto giudizio è una perenne creazione della storia.
Se non vi fosse il giudizio del Dio giusto giudice sulle azioni degli uomini e sui popoli, la storia camminerebbe verso il buio totale.

Invece il giusto giudizio di Dio ogni giorno la fa camminare verso la verità, la giustizia, la fratellanza. La spinge in avanti, la protegge dalla sua distruzione. 

Quanti non credono nel giusto giudizio di Dio, camminano nella storia come ciechi. Sono avvolti da infinita stoltezza.

13 perché egli chiede conto del sangue versato, se ne ricorda, non dimentica il grido dei poveri.

Ecco come il Signore crea ogni giorno la storia e la rinnova.
Perché egli chiede conto del sangue versato, se ne ricorda, non dimentica il grido dei poveri.

Il Signore chiede conto del sangue versato. Il Signore ricorda, non dimentica il grido dei poveri.

Questa verità dovrebbe farci tremare tutti. Ogni nostra ingiustizia è sangue versato. Ogni nostra ingiustizia accresce la povertà dell’uomo.
Poiché Dio non dimentica e chiede conto, è giusto che ognuno di noi prima di fare qualcosa, vi rifletta settantasette volte sette. 

Ognuno dovrà sapere che per ogni ingiustizia dovrà rendere conto a Dio. L’ingiustizia non passa mai in giudicato. Il conto resta sempre aperto.

L’uomo non può fare sulla terra ciò che vuole. Per ogni cosa si dovrà presentare dinanzi al suo Signore. Giorno e ora possono essere in ogni istante.

Lo ripetiamo: le ingiustizie, le oppressioni, le malvagità non passano mai in giudicato. Dio sempre le ricorda. Esse vanno espiate per intero.

Esse gridano giorno e notte presso il Signore chiedendo il suo intervento.

Het
14 Abbi pietà di me, Signore, vedi la mia miseria, opera dei miei nemici, tu che mi fai risalire dalle porte della morte,

Ora Davide chiede pietà al Signore. Anche la pietà è opera del suo giusto giudizio. Dio vede Davide contrito, umiliato, pentito e lo riveste di misericordia.
 Abbi pietà di me, Signore, vedi la mia miseria, opera dei miei nemici, tu che mi fai risalire dalle porte della morte…
Davide è caduto in miseria per opera dei suoi nemici. A Dio chiede pietà. Chiede che intervenga con potenza nella sua vita.

Chi è il Dio che ha pietà? È colui che fa risalire Davide dalle porte della morte.

Davide stava quasi per essere ucciso, tolto dalla terra dei viventi e il Signore lo ha liberato, lo ha fatto risalire nuovamente nel regno della vita. 

La pietà del Signore è sempre efficace, perché risolutrice di ogni miseria, oppressione, difficoltà.

15 perché io possa annunciare tutte le tue lodi; alle porte della figlia di Sion esulterò per la tua salvezza.

Davide è stato graziato perché si trasformi in uno strumento di canto e di annuncio di tutte le lodi del Signore.
È questa la vera evangelizzazione: non dire ciò che Dio è in se stesso. Ma dire invece ciò che Dio è stato, è per me.

Si annunciano tutte le lodi del Signore, narrando le meraviglie da lui operate, esultando alle porte di Gerusalemme per la salvezza operata da Dio su di lui. 
In fondo come la terra e il cielo narrano la gloria di Dio, sono opere delle sue mani, così anche chi è stato, chi è opera attuale di Dio, deve gridare questa sua verità, deve cantare ciò che Dio ha fatto per lui.

È questa la vera evangelizzazione: narrare al mondo intero che noi siamo attualmente opera delle mani di Dio.

Oggi sono perché Dio mi ha ricreato, salvato, redento, giustificato, liberato, rinnovato, purificato, tratto al largo, ritornato in vita.

È l’uomo salvato la lode di Dio, perché è lui l’opera attuale, la creazione odierna del Signore. Oggi il Signore nuovamente mi ha creato.

Tet
16 Sono sprofondate le genti nella fossa che hanno scavato, nella rete che hanno nascosto si è impigliato il loro piede.

Ora Davide ritorna su una verità già annunziata, proclamata. Il malvagio è il nemico della propria vita. È il vero suicida di se stesso.
Sono sprofondate le genti nella fossa che hanno scavato, nella rete che hanno nascosto si è impigliato il loro piede.

Ecco come il malvagio è il vero suicida di se stesso: lui sprofonda nella fossa che scava per gli altri. Si impiglia nella rete tesa per gli altri.
Popoli e nazioni si suicidano con le loro stesse armi. Il male che essi operano è il veleno che li ucciderà, li toglierà dalla terra dei viventi. 

Questa verità mai va tolta dal cuore, dalla mente. Essa deve rimanere fissa dinanzi agli occhi. 

Tutto il male che l’uomo fa sempre si rivolta contro il suo autore e lo uccide. L’uomo viene ucciso da se stesso, dalle sue opere malvage.

Nessuno crede in questa verità. Tutti invece pensano che il male sia fatto agli altri. Non sanno che sul male vigila il giusto giudizio di Dio. 

17 Il Signore si è fatto conoscere, ha reso giustizia; il malvagio è caduto nella rete, opera delle sue mani.

Ecco ancora e sempre il frutto del giusto giudizio di Dio. Il Signore rende giustizia al giusto, al misero, al povero.
Il Signore si è fatto conoscere, ha reso giustizia; il malvagio è caduto nella rete, opera delle sue mani.

Il Signore opera giustizia in un modo assai semplice: si serve del male pensato per gli altri facendolo divenire male per colui che lo ha pensato.

L’arma inventata contro gli altri, diviene arma inventata contro se stessi.
La giustizia che ogni giorno il Signore rende è vera manifestazione della sua verità di giusto giudice della storia. 

Iod
18 Tornino i malvagi negli inferi, tutte le genti che dimenticano Dio.

Ora Davide esprime un desiderio che merita di essere ben compreso.
Tornino i malvagi negli inferi, tutte le genti che dimenticano Dio.

Davide vuole che scompaiano dalla faccia della terra i malvagi e tutte le genti che dimenticano Dio.

È un desiderio santo se si guarda la malvagità e non l’uomo che la commette.

Davide chiede a Dio che la terra diventi un luogo di vita e non di morte, di giustizia e non di ingiustizia, di verità e non di falsità. 

È un desiderio ancora da correggere, portare nella pienezza della verità, se invece si chiede a Dio la morte dei fautori del male.

Dio infatti non vuole la morte dell’empio, ma che si converta e viva. 

Questa verità è stupendamente affermata da Dio per mezzo di Ezechiele.

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Perché andate ripetendo questo proverbio sulla terra d’Israele: “I padri hanno mangiato uva acerba e i denti dei figli si sono allegati”?

Com’è vero che io vivo, oracolo del Signore Dio, voi non ripeterete più questo proverbio in Israele. Ecco, tutte le vite sono mie: la vita del padre e quella del figlio è mia; chi pecca morirà.

Se uno è giusto e osserva il diritto e la giustizia, se non mangia sui monti e non alza gli occhi agli idoli della casa d’Israele, se non disonora la moglie del suo prossimo e non si accosta a una donna durante il suo stato d’impurità, se non opprime alcuno, restituisce il pegno al debitore, non commette rapina, divide il pane con l’affamato e copre di vesti chi è nudo, se non presta a usura e non esige interesse, desiste dall’iniquità e pronuncia retto giudizio fra un uomo e un altro, se segue le mie leggi e osserva le mie norme agendo con fedeltà, egli è giusto ed egli vivrà, oracolo del Signore Dio. Ma se uno ha generato un figlio violento e sanguinario che commette azioni inique, mentre egli non le commette, e questo figlio mangia sui monti, disonora la donna del prossimo, opprime il povero e l’indigente, commette rapine, non restituisce il pegno, volge gli occhi agli idoli, compie azioni abominevoli, presta a usura ed esige gli interessi, questo figlio non vivrà; poiché ha commesso azioni abominevoli, costui morirà e dovrà a se stesso la propria morte. Ma se uno ha generato un figlio che, vedendo tutti i peccati commessi dal padre, sebbene li veda, non li commette, non mangia sui monti, non volge gli occhi agli idoli d’Israele, non disonora la donna del prossimo, non opprime alcuno, non trattiene il pegno, non commette rapina, dà il pane all’affamato e copre di vesti chi è nudo, desiste dall’iniquità, non presta a usura né a interesse, osserva le mie norme, cammina secondo le mie leggi, costui non morirà per l’iniquità di suo padre, ma certo vivrà. Suo padre invece, che ha oppresso e derubato il suo prossimo, che non ha agito bene in mezzo al popolo, morirà per la sua iniquità.

Voi dite: “Perché il figlio non sconta l’iniquità del padre?”. Perché il figlio ha agito secondo giustizia e rettitudine, ha osservato tutte le mie leggi e le ha messe in pratica: perciò egli vivrà. Chi pecca morirà; il figlio non sconterà l’iniquità del padre, né il padre l’iniquità del figlio. Sul giusto rimarrà la sua giustizia e sul malvagio la sua malvagità.

Ma se il malvagio si allontana da tutti i peccati che ha commesso e osserva tutte le mie leggi e agisce con giustizia e rettitudine, egli vivrà, non morirà. Nessuna delle colpe commesse sarà più ricordata, ma vivrà per la giustizia che ha praticato. Forse che io ho piacere della morte del malvagio – oracolo del Signore – o non piuttosto che desista dalla sua condotta e viva? Ma se il giusto si allontana dalla giustizia e commette il male, imitando tutte le azioni abominevoli che l’empio commette, potrà egli vivere? Tutte le opere giuste da lui fatte saranno dimenticate; a causa della prevaricazione in cui è caduto e del peccato che ha commesso, egli morirà.

Voi dite: “Non è retto il modo di agire del Signore”. Ascolta dunque, casa d’Israele: Non è retta la mia condotta o piuttosto non è retta la vostra? Se il giusto si allontana dalla giustizia e commette il male e a causa di questo muore, egli muore appunto per il male che ha commesso. E se il malvagio si converte dalla sua malvagità che ha commesso e compie ciò che è retto e giusto, egli fa vivere se stesso. Ha riflettuto, si è allontanato da tutte le colpe commesse: egli certo vivrà e non morirà. Eppure la casa d’Israele va dicendo: “Non è retta la via del Signore”. O casa d’Israele, non sono rette le mie vie o piuttosto non sono rette le vostre? Perciò io giudicherò ognuno di voi secondo la sua condotta, o casa d’Israele. Oracolo del Signore Dio.

Convertitevi e desistete da tutte le vostre iniquità, e l’iniquità non sarà più causa della vostra rovina. Liberatevi da tutte le iniquità commesse e formatevi un cuore nuovo e uno spirito nuovo. Perché volete morire, o casa d’Israele? Io non godo della morte di chi muore. Oracolo del Signore Dio. Convertitevi e vivrete (Ez 18,1-31).

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, parla ai figli del tuo popolo e di’ loro: Se mando la spada contro un paese e il popolo di quel paese prende uno di loro e lo pone quale sentinella e questi, vedendo sopraggiungere la spada sul paese, suona il corno e dà l’allarme al popolo, se colui che sente chiaramente il suono del corno non ci bada e la spada giunge e lo sorprende, egli dovrà a se stesso la propria rovina. Aveva udito il suono del corno, ma non vi ha prestato attenzione: sarà responsabile della sua rovina; se vi avesse prestato attenzione, si sarebbe salvato. Se invece la sentinella vede giungere la spada e non suona il corno e il popolo non è avvertito e la spada giunge e porta via qualcuno, questi sarà portato via per la sua iniquità, ma della sua morte domanderò conto alla sentinella. O figlio dell’uomo, io ti ho posto come sentinella per la casa d’Israele. Quando sentirai dalla mia bocca una parola, tu dovrai avvertirli da parte mia. Se io dico al malvagio: “Malvagio, tu morirai”, e tu non parli perché il malvagio desista dalla sua condotta, egli, il malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a te. Ma se tu avverti il malvagio della sua condotta perché si converta ed egli non si converte dalla sua condotta, egli morirà per la sua iniquità, ma tu ti sarai salvato.

Tu, figlio dell’uomo, annuncia alla casa d’Israele: Voi dite: “I nostri delitti e i nostri peccati sono sopra di noi e in essi noi ci consumiamo! In che modo potremo vivere?”. Di’ loro: Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore Dio –, io non godo della morte del malvagio, ma che il malvagio si converta dalla sua malvagità e viva. Convertitevi dalla vostra condotta perversa! Perché volete perire, o casa d’Israele?

Figlio dell’uomo, di’ ai figli del tuo popolo: La giustizia del giusto non lo salva se pecca, e il malvagio non cade per la sua malvagità se si converte dalla sua malvagità, come il giusto non potrà vivere per la sua giustizia se pecca. Se io dico al giusto: “Vivrai”, ed egli, confidando sulla sua giustizia commette il male, nessuna delle sue azioni buone sarà più ricordata e morirà nel male che egli ha commesso. Se dico al malvagio: “Morirai”, ed egli si converte dal suo peccato e compie ciò che è retto e giusto, rende il pegno, restituisce ciò che ha rubato, osserva le leggi della vita, senza commettere il male, egli vivrà e non morirà; nessuno dei peccati commessi sarà più ricordato: egli ha praticato ciò che è retto e giusto e certamente vivrà.

Eppure, i figli del tuo popolo vanno dicendo: “Non è retta la via del Signore”. È la loro via invece che non è retta! Se il giusto si allontana dalla giustizia e fa il male, per questo certo morirà. Se il malvagio si converte dalla sua malvagità e compie ciò che è retto e giusto, per questo vivrà. Voi andate dicendo: “Non è retta la via del Signore”. Giudicherò ciascuno di voi secondo la sua condotta, o casa d’Israele».

Nell’anno dodicesimo della nostra deportazione, nel decimo mese, il cinque del mese, arrivò da me un fuggiasco da Gerusalemme per dirmi: «La città è presa». La sera prima dell’arrivo del fuggiasco, la mano del Signore fu su di me e al mattino, quando il fuggiasco giunse, il Signore mi aprì la bocca. La mia bocca dunque si aprì e io non fui più muto.

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, gli abitanti di quelle rovine, nella terra d’Israele, vanno dicendo: “Abramo era uno solo ed ebbe in possesso la terra e noi siamo molti: a noi dunque è stata data in possesso la terra!”.

Perciò dirai loro: Così dice il Signore Dio: Voi mangiate la carne con il sangue, sollevate gli occhi ai vostri idoli, versate il sangue, e vorreste avere in possesso la terra? Voi vi appoggiate sulle vostre spade, compite cose nefande, ognuno di voi disonora la donna del suo prossimo e vorreste avere in possesso la terra? Annuncerai loro: Così dice il Signore Dio: Com’è vero ch’io vivo, quelli che stanno fra le rovine periranno di spada; darò in pasto alle belve quelli che sono per la campagna, e quelli che sono nelle fortezze e dentro le caverne moriranno di peste. Ridurrò la terra a una solitudine e a un deserto e cesserà l’orgoglio della sua forza. I monti d’Israele saranno devastati, non vi passerà più nessuno. Sapranno che io sono il Signore quando farò della loro terra una solitudine e un deserto, a causa di tutti gli abomini che hanno commesso.

Figlio dell’uomo, i figli del tuo popolo parlano di te lungo le mura e sulle porte delle case e si dicono l’un l’altro: “Andiamo a sentire qual è la parola che viene dal Signore”. In folla vengono da te, si mettono a sedere davanti a te e ascoltano le tue parole, ma poi non le mettono in pratica, perché si compiacciono di parole, mentre il loro cuore va dietro al guadagno. Ecco, tu sei per loro come una canzone d’amore: bella è la voce e piacevole l’accompagnamento musicale. Essi ascoltano le tue parole, ma non le mettono in pratica. Ma quando ciò avverrà, ed ecco avviene, sapranno che c’è un profeta in mezzo a loro» (Ez 33,1-33).

Dio è il Dio che si compiace del pentimento, della conversione, del ritorno dell’empio nella sua casa.

Tutto il mistero dell’evangelizzazione si fonda su questo principio: il desiderio, anzi il gusto di Dio nel vedere il peccatore che si pente, si converte, ritorna a Lui per rimanere per sempre nella sua casa.

Caf
19 Perché il misero non sarà mai dimenticato, la speranza dei poveri non sarà mai delusa.

Altra grande verità del giusto giudizio di Dio.
Perché il misero non sarà mai dimenticato, la speranza dei poveri non sarà mai delusa.
Dio mai dimenticherà il misero. Mai deluderà la speranza del povero.
Miseri e poveri sono sotto la sua protezione, il suo rifugio, la sua custodia. Ora Dio userà verso di loro sempre una misericordia efficace.

Sarà una misericordia di liberazione e di elargizione di ogni bene loro necessario per condurre una vita degna di essere chiamata vita umana.

Anche questa verità va messa nel cuore. Chi però è il povero e chi è il misero? 
Teologicamente, biblicamente, povero, misero è chi ha solo Dio come suo difensore, protettore, potente difesa.

Povero e misero è il giusto che ama il Signore e confida solo in Lui. È il giusto che ha scelto di appartenere solo a Dio e alla sua legge.

Chi si consegna, si affida, pone la sua vita nelle mani del suo Dio, sempre il suo Dio interviene per liberarlo, salvarlo, trarlo al largo.

Da non confondere il povero di cose con il giusto che confida nel Signore. Il povero che Dio ama è sempre il giusto.
Il povero di cose potrebbe essere anche un grande empio, un idolatra. Costui non potrà mai essere liberato dal Signore. 

Costui è uscito dalla verità, dalla legge, dalla giustizia, dalla misericordia, dalla purezza del cuore e della mente. 

Questo povero potrebbe essere un malvagio che ha consegnato la sua vita al male. Di questo povero Dio non può interessarsi.

20 Sorgi, Signore, non prevalga l’uomo: davanti a te siano giudicate le genti.

Ora Davide nuovamente si rivolge al Signore. Lo invoca come giusto giudice.
Sorgi, Signore, non prevalga l’uomo: davanti a te siano giudicate le genti.

Davide chiede al Signore che l’uomo non prevalga. Chi non deve prevalere è l’uomo cattivo. Chi invece deve prevalere è il Signore, il giusto giudice.

Il giusto giudice deve intervenire per giudicare le genti. C’è troppo male nel mondo che viene perpetrato ai danni di poveri e di miseri.

Poveri e miseri non devono soccombere e per questo è giusto che Dio intervenga, giudichi le nazioni, ponga giustizia sulla terra.

È giusto che questa verità venga riaffermata: chi può, chi deve mettere giustizia sulla terra è solo il Signore. È Lui solo e nessun altro.
Se Lui non interviene prontamente per fare giustizia, il povero e il misero soccombono, perché non vi è alcuno che possa salvarli.

Se Dio non interviene, l’uomo prevale e l’ingiustizia si diffonde sulla nostra terra. 

Dio invece interviene e sorge la speranza per poveri e miseri. Costoro vedono la salvezza di Dio nella loro storia.

La preghiera dell’uomo pio e fedele a questo serve. Chiedere al Signore che venga ed operi la sua giusta giustizia sulla terra.

21 Riempile di spavento, Signore, riconoscano le genti di essere mortali.
Le genti non devono pensare di essere eterne sulla terra.

Riempile di spavento, Signore, riconoscano le genti di essere mortali.

Ecco un altro grande giusto giudizio di Dio sull’umanità: attraverso un grande spavento a Dio è chiesto di rimettere la verità dell’uomo nel cuore di tutti.

Qual è la verità dell’uomo? Che lui è mortale, non è eterno. Che lui è passeggero, pellegrino, non è stazionario.

L’uomo è un viandante verso l’eternità. Cammina verso la morte. Questa verità è urgente che entri nel cuore di tutti.
Chi deve mettere questa verità è solo il Signore. Come dovrà metterla? Creando negli uomini, nelle nazioni, tra i popoli un grande spavento.

La paura della morte imminente deve convincere tutte le genti che esse sono mortali e non immortali.

È questo il Salmo del Dio giusto giudice, oggi, nella storia. Questa verità urge che venga messa in ogni cuore.

Anche i credenti nel vero Dio hanno bisogno di questa verità. Molti di essi infatti hanno privato Dio di questa sua prerogativa, che è solo sua.
È per il giusto giudizio di Dio su ogni carne che la storia avanza verso l’alto, altrimenti sarebbe già precipitata in un baratro senza ritorno. 

Abbiamo, noi credenti, privato Dio di questa verità e il mondo sta andando alla rovina. Ognuno pensa di poter fare ciò che vuole.

Dio oggi viene e oggi giudica le nazioni, i popoli, ogni singolo uomo con rettitudine, con somma giustizia, con purezza di verità. 

Oggi. Nella nostra storia. Nel nostro tempo. Nella nostra vita. 
SALMO 10 (9)
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1 (9,22)

Perché, Signore, ti tieni lontano,



nei momenti di pericolo ti nascondi?

2 (9,23)

Con arroganza il malvagio perseguita il povero:



cadano nelle insidie che hanno tramato!

3 (9,24)

Il malvagio si vanta dei suoi desideri,



l’avido benedice se stesso.

4 (9,25)

Nel suo orgoglio il malvagio disprezza il Signore:



«Dio non ne chiede conto, non esiste!»;



questo è tutto il suo pensiero.

5 (9,26)

Le sue vie vanno sempre a buon fine,



troppo in alto per lui sono i tuoi giudizi:



con un soffio spazza via i suoi avversari.

6 (9,27)

Egli pensa: «Non sarò mai scosso,



vivrò sempre senza sventure».

Pe
7 (9,28)

Di spergiuri, di frodi e d’inganni ha piena la bocca,



sulla sua lingua sono cattiveria e prepotenza.

8 (9,29)

Sta in agguato dietro le siepi,



dai nascondigli uccide l’innocente.

Ain


I suoi occhi spiano il misero,

9 (9,30)

sta in agguato di nascosto come un leone nel covo.



Sta in agguato per ghermire il povero,



ghermisce il povero attirandolo nella rete.

10 (9,31)

Si piega e si acquatta,



cadono i miseri sotto i suoi artigli.

11 (9,32)

Egli pensa: «Dio dimentica,



nasconde il volto, non vede più nulla».

Kof
12 (9,33)

Sorgi, Signore Dio, alza la tua mano,



non dimenticare i poveri.

13 (9,34)

Perché il malvagio disprezza Dio



e pensa: «Non ne chiederai conto»?

Res
14 (9,35)

Eppure tu vedi l’affanno e il dolore,



li guardi e li prendi nelle tue mani.



A te si abbandona il misero,



dell’orfano tu sei l’aiuto.

Sin
15 (9,36)

Spezza il braccio del malvagio e dell’empio,



cercherai il suo peccato e più non lo troverai.

16 (9,37)

Il Signore è re in eterno, per sempre:



dalla sua terra sono scomparse le genti.

Tau
17 (9,38)

Tu accogli, Signore, il desiderio dei poveri,



rafforzi i loro cuori, porgi l’orecchio,

18 (9,39)

perché sia fatta giustizia all’orfano e all’oppresso,



e non continui più a spargere terrore l’uomo fatto di terra.

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO
Lamed
1 (9,22) Perché, Signore, ti tieni lontano, nei momenti di pericolo ti nascondi?

Il giusto si sente perseguitato, è in pericolo, sente Dio lontano da lui.
Perché, Signore, ti tieni lontano, nei momenti di pericolo ti nascondi?

Il giusto perseguitato vive un momento di grande pericolo. Vorrebbe sentire, avvertire, gustare la presenza di Dio.
Invece Dio si tiene lontano, è come se in questi momenti si nascondesse.

Dio si nasconde per due motivi: perché deve provare la fedeltà del giusto; perché vuole che il giusto provato intensifichi la sua preghiera.

Nella sofferenza, nelle persecuzioni, nei pericoli quanto è fedele il giusto? Quanto lo sorregge la sua fede? 

In questi stessi momenti quanto lui è capace di pregare? Come prega? Cosa chiede al Signore? Con quali parole si rivolge a Lui?

Saggiato il cuore, provata la sua fedeltà, ascoltata la forza e la convinzione della sua preghiera, il Signore sempre interviene per liberare il giusto.
È sempre nel momento della prova che si vede il cuore. È in questi momenti che si conosce il valore della fede e la potenza della preghiera.

Dio non è lontano. È vicino. È l’uomo che è in questione, mai Dio.

2 (9,23) Con arroganza il malvagio perseguita il povero: cadano nelle insidie che hanno tramato!

Ora il Salmista manifesta a Dio qual è l’attuale condizione del povero.
Con arroganza il malvagio perseguita il povero: cadano nelle insidie che hanno tramato!

Il povero è perseguitato con arroganza dal malvagio. Il desiderio del Salmista che tutti i malvagi cadano nelle insidie che essi stessi hanno tramato. 

In apparenza però chi soccombe è il povero, non il malvagio? Chi cade nelle insidie è il misero, non l’empio. 

Ecco perché Dio si vede lontano. Lo si pensa come se si nascondesse. Non       si vede un immediato suo giudizio sulle azioni del malvagio e dell’empio.
Poiché Dio è lontano, nascosto, non si vede, il malvagio ostenta arroganza, tracotanza, sicurezza, vittoria.

Si pensi per un istante alla crocifissione di  Gesù. Dio sembra aver abbandonato il suo Giusto. L’arroganza degli empi sembra prevalere.

3 (9,24) Il malvagio si vanta dei suoi desideri, l’avido benedice se stesso.

Non vedendo il giudizio di Dio sulle sue opere di male, il malvagio si vanta, si inorgoglisce, pensa di aver avuto una vittoria eclatante.
Il malvagio si vanta dei suoi desideri, l’avido benedice se stesso.

Vantarsi dei propri desideri da parte del malvagio è purissima idolatria. 
Quando l’avido benedice se stesso è il segno che la sua avidità è il frutto di una grande stoltezza ed insipienza.

Solo Dio può benedire l’uomo. Solo Lui è fonte di benedizione e di grazia, di vita e di verità. L’uomo non è fonte. Lui può solo ricevere.

I desideri dell’empio sono malvagità. La benedizione dell’avido è stoltezza.

Malvagio e avido sono persone che si fanno da sé. Si creano e si rigenerano da se stessi. È questa l’idolatria dell’uomo e la sua empietà: pensarsi da se stesso.

L’uomo è perennemente da Dio, sempre da Lui. Mai potrà essere da se stesso. Lui non è Dio. È semplicemente una creatura. 

È uno che viene sempre fatto. È uno che mai si potrà fare.

4 (9,25) Nel suo orgoglio il malvagio disprezza il Signore: «Dio non ne chiede conto, non esiste!»; questo è tutto il suo pensiero.

A che serve il Signore a chi si fatto da sé, si pensa da sé? A nulla.
Nel suo orgoglio il malvagio disprezza il Signore: «Dio non ne chiede conto, non esiste!»; questo è tutto il suo pensiero.

Lo stolto produce pensieri stolti, insipienti. Qual è il pensiero dello stolto?
Quello di pensare se stesso senza il suo Creatore. Poiché lui non è da Dio, reputa Dio inesistente.

Se Dio è inesistente, a Lui non si dovrà rendere conto. 

Qual è la conseguenza di questo pensiero dello stolto? Lui può vivere come gli pare. Può fare ciò che vuole. 
Non dovrà rendere conto a nessun Dio, a nessun uomo. Lui è da se stesso. Non è dagli altri, neanche nel giudizio.

È questa la vera stoltezza. Chi disprezza Dio opera un vero suicidio verso la sua vita. Si esclude dalla sorgente della vita. 

Chi dichiara la non esistenza di Dio si crea un baratro nel quale immergersi, senza più alcuna possibilità di venirne fuori.
È più che se uno dicesse all’aria che non ha più bisogno di essa o che essa non esiste per lui e di conseguenza non vuole più respirare.

Il rifiuto dell’aria fa di lui un suicida fisico. Il rifiuto, il disprezzo di Dio ne fa un suicida spirituale ed anche fisico.

Senza Dio che è la fonte della vita, non solo lo spirito, ma anche il corpo inesorabilmente si incammina verso la morte.

5 (9,26) Le sue vie vanno sempre a buon fine, troppo in alto per lui sono i tuoi giudizi: con un soffio spazza via i suoi avversari.

La stoltezza di chi disprezza il Signore è veramente alta, profonda, spessa.
Le sue vie vanno sempre a buon fine, troppo in alto per lui sono i tuoi giudizi: con un soffio spazza via i suoi avversari.

Lo stolto pensa che le sue vie andranno sempre a buon fine.
Vive fuori di ogni comprensione dei giudizi di Dio. Questi sono a portata di mano. L’empio, lo stolto è incapace di vederli. 

Pensa che Dio non esiste. Se Dio non esiste, non esisteranno neanche i suoi giudizi. La sua vita è interamente nelle sue mani, nella sua volontà.

Ecco quali sono i giudizi di Dio: con un soffio spazza via i suoi avversari.

Poiché l’empio si è dichiarato avversario di Dio, lui sarà spazzato via con un soffio. Solo con un soffio dell’Onnipotente lui sarà cancellato dalla storia.

Se lo stolto capisse i giudizi di Dio, saprebbe che per lui non c’è alcun futuro.

6 (9,27) Egli pensa: «Non sarò mai scosso, vivrò sempre senza sventure».

Poiché lo stolto nulla comprende di Dio, nulla vuole comprendere, Dio per lui non esiste, cammina con pensieri di grande falsità e menzogna.
Egli pensa: «Non sarò mai scosso, vivrò sempre senza sventure».

Ecco quali sono il pensieri falsi, menzogneri dello stolto: Non sarò mai scosso, vivrò sempre senza sventure.
Il suo futuro sarà sempre nelle sue mani. Non sa che al Signore, che esiste, basta un solo soffio della sua bocca per cancellarlo dalla storia.

Nessun uomo possiede la vita nelle sue mani. Il suo stesso respiro è in prestito.

Dio lo può ritirare da un momento all’altro. In un istante e più non sarà. Questa è la vita dell’uomo sulla terra.

Pe
7 (9,28) Di spergiuri, di frodi e d’inganni ha piena la bocca, sulla sua lingua sono cattiveria e prepotenza.

La sua stoltezza rende l’empio una persona cattiva, malvagia, dedita solo al male. Non conosce il bene.
Di spergiuri, di frodi e d’inganni ha piena la bocca, sulla sua lingua sono cattiveria e prepotenza.
La sua stoltezza lo trascina di peccato in peccato. Ecco di che cosa è capace l’empio: di ogni nefandezza.

È capace di spergiuri, frodi, inganni, cattiveria, prepotenza. Queste cose di cui lui è capace sono la fonte di ogni male.
Di ogni male l’empio è capace. Di nulla ci si deve meravigliare. Non vi è peccato che lui non possa commettere.

L’empietà, la stoltezza non hanno alcuna regola, alcun freno dinanzi al male. 

Gli empi, gli stolti sono simili a grossi macigni che dal monte precipitano a valle. Niente li potrà fermare nella loro corsa verso il male.

8 (9,29) Sta in agguato dietro le siepi, dai nascondigli uccide l’innocente.

L’empio compie il male con astuzia. Sceglie il nascondimento per non essere visto, scoperto. Deve apparire agli occhi del mondo puro e innocente.
Sta in agguato dietro le siepi, dai nascondigli uccide l’innocente.

La caratteristica del malvagio è la sua azione fatta sempre nelle tenebre, nel segreto, nel silenzio, nei sotterfugi.
Si pensi a tutte le società segrete, le sette nascoste, le confraternite che operano nell’anonimato.

Si pensi anche a tutto quel mondo sotterraneo che nessuno conosce. 

Il regno dell’empio è vastissimo, più di quanto si possa immaginare. È il vero regno delle tenebre. 

I nascondigli dell’empio non sono solo quelli fisici. Vi sono siepi culturali, metafisici, filosofici, teologici, religiosi, politici, economici, finanziari.

Le siepi sono infinite e dietro ognuna si nasconde l’empio per uccidere l’innocente. 

Siepe potrebbe essere anche la diabolica diplomazia, gli accordi palesi dietro i quali si nascondono mille interessi privati ben camuffati e nascosti.
Queste siepi sono dappertutto. Anche nella Chiesa ve ne sono in abbondanza. Sono tutti quegli intrighi sottobanco dove si costruisce certa storia. 

L’empietà è un mondo subdolo, segreto, nascosto, poco appariscente, rivestito spesso di sublimi verità e interessi di grande apparente carità.

Questo mondo nessuno lo potrà smantellare. Essi si consumerà nell’inferno.

Ain I suoi occhi spiano il misero,
L’empio spia il misero per attentare meglio alla sua vita.

I suoi occhi spiano il misero…
Si spia il misero per cogliere il momento più idoneo per levarlo di mezzo. 
9 (9,30) sta in agguato di nascosto come un leone nel covo. Sta in agguato per ghermire il povero, ghermisce il povero attirandolo nella rete.

Le intenzioni dell’empio non sono di pace. Sono di vera morte per il misero.
Sta in agguato di nascosto come un leone nel covo. Sta in agguato per ghermire il povero, ghermisce il povero attirandolo nella rete.

Come il leone si nasconde per sorprendere e catturare la preda con maggiore facilità, così l’empio si nasconde, spia il misero per poterlo colpire più agevolmente, senza alcun rischio per la sua persona.

Con le sue parole adulatrici e false riesce anche ad attirarlo nella sua rete.

La parola dell’empio è più affilata e più tagliente di ogni spada a doppio taglio.

Con essa riesce ad ingannare quanti non sono sotto la diretta protezione del Signore. Di deboli, fragili, poveri, miseri ne fa bottino.

Oggi gli empi hanno tutta una rete sofisticatissima di inganni e di imbrogli ad ogni livello, in ogni settore della vita. 
Nessuno però riesce a vedere la falsità delle parole e tutti vi cadono miseramente. Periscono per mancanza di saggezza e di prudenza.
10 (9,31) Si piega e si acquatta, cadono i miseri sotto i suoi artigli.

L’empio è raffigurato in tutto ad una leonessa in agguato pronta per assalire la sua preda prescelta.
Si piega e si acquatta, cadono i miseri sotto i suoi artigli.

Ecco la sua strategia: nasconde il suo vero volto. Si mostra maestro di luce, in verità è maestro di grandi tenebre e di immense falsità.

Dinanzi a tanta maestria nel nascondimento del vero volto, l’empio ha una rete sempre piena di miseri caduti in essa.

Il malvagio è una vera leonessa sempre in agguato. Ogni misero, piccolo, debole è per lui una preda. 
Gli è sufficiente un momento di disattenzione e la preda è dilaniata, uccisa, divorata. Non vi è scampo per alcuno.

O ci si aggrappa al Signore e si vive nella sua legge o non vi è possibilità di poter sfuggire al malvagio. Le sue tecniche di caccia sono raffinate. 

11 (9,32) Egli pensa: «Dio dimentica, nasconde il volto, non vede più nulla».

Il malvagio opera tutto questo perché il suo pensiero è falso. Lui è tradito, rinnegato, venduto al male dalla sua stessa mente.
Egli pensa: «Dio dimentica, nasconde il volto, non vede più nulla».

È nel suo cuore la causa della sua malvagità e stoltezza. È lui la causa di ogni sua disgrazia per il tempo e per l’eternità. È lui il suicida di se stesso.
L’empietà lo ha accecato. La stoltezza gli ha rovinato mente e cuore. Il suo pensiero su Dio è assoluta falsità.

Dio ricorda, Dio vede, Dio è sempre presente nella sua vita. È presente e annota tutto nel suo libro delle memorie.

Quando un uomo si abbandona al peccato, il peccato commesso porta alla stoltezza ed insipienza. L’insipienza genera nel cuore falsità e menzogna.

Falsità e menzogna avvolgono ogni cosa. Anche Dio viene visto dalla falsità del cuore e della mente e per questo si proclama la sua non esistenza.

Kof
12 (9,33) Sorgi, Signore Dio, alza la tua mano, non dimenticare i poveri.

Ora l’uomo pio e fedele, vedendo il male che l’empio opera, innalza il suo grido al Signore. Gli chiede di intervenire Lui nella storia.

Sorgi, Signore Dio, alza la tua mano, non dimenticare i poveri.

Il Signore Dio non può stare ad aspettare. Lui deve alzare la sua mano. Lui non può dimenticarsi dei poveri.
Se lui continua a stare lontano dalla nostra storia, l’empio sempre prevarrà e i miseri andranno in rovina. Saranno perduti per sempre.

Solo il Signore è il garante della giustizia sulla terra. Se Lui non interviene al momento giusto, l’empio sempre prevarrà, sempre divorerà i miseri.

Può il Signore permettere che questo avvenga, Lui che è il giusto giudice di tutta la terra? Lui che è il garante della vera giustizia?

Potrà il Signore abbandonare la sua terra, i suoi miseri, i suoi poveri nelle mani dell’empio crudele e malvagio?

13 (9,34) Perché il malvagio disprezza Dio e pensa: «Non ne chiederai conto»?

Per molti esegeti questo testo è incerto.
Perché il malvagio disprezza Dio e pensa: «Non ne chiederai conto»?

Cerchiamo di dargli un significato teologico a partire dal contesto di tutto il Salmo, che è ormai chiaro alla mente e al cuore.
Il malvagio, l’empio è convinto nel suo cuore che il Signore non esista. Un non esistente mai potrà chiedere conto delle sue azioni.

Il Salmista invece ha un pensiero ben diverso e lo manifesta al Signore.
Potrà mai il Signore adeguarsi al pensiero del malvagio, dell’empio? Potrà mai agire secondo la falsità dell’uomo iniquo?

Se non chiedesse conto al malvagio in questo tempo, in questa storia, sarebbe Lui stesso a confermare l’empio nella sua impietà.

Invece il Signore interviene in questo tempo, in questa storia e l’empio potrà riconoscere la stoltezza e l’insipienza del suo pensiero.

Il giudizio giusto e santo di Dio oggi, nella storia, è più che necessario. Serve perché gli empi sappiano che il loro pensiero è falso.

Dio esiste. Dio c’è. Dio vede. Dio scrive. Dio interviene. Dio è il loro giusto giudice. Dio viene a salvare la terra.

Il Salmista si riveste così di un grande ruolo apologetico. Lui deve difendere, giustificare la vera fede nel Dio giusto giudice.
Svolgendo questo altissimo ruolo apologetico, ne svolge anche uno altissimamente sociale. Chiede a Dio si intervenire per porre fine alle angherie dell’empio.

La socialità si governa con la preghiera. Per mezzo di essa si chiede a Dio di rivelare falsi tutti i pensieri dell’empio.

Res
14 (9,35) Eppure tu vedi l’affanno e il dolore, li guardi e li prendi nelle tue mani. A te si abbandona il misero, dell’orfano tu sei l’aiuto.

L’empio dice nel suo cuore: “Dio non esiste”. Il Salmista invece canta l’esatto contrario: “Dio esiste. Dio vede. Dio si prende cura. Dio è giusto giudice”.
Eppure tu vedi l’affanno e il dolore, li guardi e li prendi nelle tue mani. A te si abbandona il misero, dell’orfano tu sei l’aiuto.

Dio non è lontano, non è un cieco, non è persona senza cuore, non è insensibile al dolore, alla sofferenza, ai soprusi, alle miserie.

Dio vede l’affanno e il dolore, li guarda e li prende nelle sue mani. A Lui si abbandona il misero, dell’orfano Lui è l’aiuto.

Tutto il mondo della miseria, delle povertà, del dolore, degli affanni, delle sopraffazioni solo in Dio può cercare rifugio.

Oggi potremmo dire: tutto il mondo sopraffatto dalla delinquenza, dal racket, dalle estorsioni, dall’usura, dalla malavita organizzata, cose tutte che sono il frutto degli empi e dei malvagi, solo in Dio potranno trovare ascolto.

A lui questo mondo della miseria dovrà rivolgersi con preghiera incessante, senza alcuna tregua, elevata però con mani pure e cuore santo.

Solo Dio è la salvezza del mondo della miseria e della povertà. Non vi sono altri salvatori per esso. La preghiera si rivela l’unica e sola possibilità di liberazione. 
Questa certezza l’uomo pio deve sempre conservare nel cuore. Altre vie non sono percorribili. Sono vie di male e non di bene.
Rispondere al male con il male è percorrere la via dell’empietà. Non è questa la via del giusto. La sua via è solo il Signore.

Sin
15 (9,36) Spezza il braccio del malvagio e dell’empio, cercherai il suo peccato e più non lo troverai.

Ora la preghiera del Salmista si fa più esplicita, chiara.
Spezza il braccio del malvagio e dell’empio, cercherai il suo peccato e più non lo troverai.

Il Salmista chiede a Dio di spezzare il braccio del malvagio e dell’empio.

Vuole che costoro vengano privati degli “strumenti” con i quali essi operano il male. Solo così il Signore potrà impedire che il male si diffonda sulla terra. 

Con malvagi ed empi le vie della persuasione, della conversione, dell’esortazione non servono.
Loro hanno bisogno che si parli loro con il loro stesso linguaggio. 

Essi usano il linguaggio della violenza e dell’oppressione, Dio dovrà usare con loro violenza e oppressione. Dovrà servirsi di mezzi altamente efficaci.

L’unica via efficace per l’empio è quella che venga privato in modo violento delle sue stessa braccia in senso reale e anche allegorico.

Dio deve privarlo di ogni mezzo di offesa. Deve impedirgli in ogni modo che lui possa continuare a fare il male. 

Anche la morte violenta, subitanea, improvvisa dovrà infliggergli, se questa si rivelerà come la sola possibile via per la salvezza dei poveri.

Nella sua sapienza eterna e divina il Signore sempre saprà cosa fare. Importante è che Lui lo faccia subito, altrimenti per i suoi miseri è la fine.
È questo il pensiero del Salmista: alla violenza si deve rispondere con la violenza, alla forza con la forza, alla malvagità con la malvagità.

Questa risposta non la potrà dare il misero. Lui è misero. La potrà dare solo l’Onnipotente, il Signore, il Giusto giudice della terra.

16 (9,37) Il Signore è re in eterno, per sempre: dalla sua terra sono scomparse le genti.

Ora ci apre alla contemplazione della verità del Dio che viene invocato.
Il Signore è re in eterno, per sempre: dalla sua terra sono scomparse le genti.

Chi è il Signore al quale il Salmista rivolge la sua preghiera, il suo grido?

È il re in eterno, per sempre. È il re che governa il cielo e la terra. È il re che non ha successori. Non vi sarà un altro re dopo di Lui né accanto a Lui.

Ora il Salmista si apre ad una visione puramente escatologica: vede che dalla terra sono scomparse le genti.
È questa una vera visione che si compirà quando il Signore creerà i cieli nuovi e la terra nuova. Solo allora i due regni saranno separati in eterno. 

Ma questa netta separazione avverrà solo alla fine del mondo, dopo il giudizio universale.

Il Salmista però nello Spirito Santo vede questo mondo futuro, questa terra liberata dai malvagi e lo annunzia. Ne fa una vera profezia.

È questa la bellezza della Scrittura. In essa vi è quella purissima luce dello Spirito Santo che illumina non solo il presente, ma anche il futuro.

Tau
17 (9,38) Tu accogli, Signore, il desiderio dei poveri, rafforzi i loro cuori, porgi l’orecchio,

Chi è il Dio che il Salmista invoca e al quale si rivolge con preghiera accorata?
Tu accogli, Signore, il desiderio dei poveri, rafforzi i loro cuori, porgi l’orecchio…
È il Dio che accoglie il desiderio dei poveri, che rafforza i loro cuori, che porge l’orecchio al loro grido di aiuto.
Il Dio del Salmista non è il Dio lontano, assente, sordo, cieco, muto, dal braccio raccorciato, dal cuore insensibile. 

È invece il Dio che accoglie il desiderio dei poveri. Nessun grido che a lui viene rivolto dal povero resterà inascoltato.

È il Dio che dona coraggio e forza ai suoi miseri, perché con efficacia entra nella loro storia e la salva.

Sempre lui ascolta ogni loro vocazione e risponde con immediatezza, non domani, ma oggi, in questa loro storia  tormentata, vilipesa, disprezzata. 

18 (9,39) perché sia fatta giustizia all’orfano e all’oppresso, e non continui più a spargere terrore l’uomo fatto di terra.
Ecco chi è il Dio del Salmista. È il Dio che rende vera giustizia sulla terra.

Perché sia fatta giustizia all’orfano e all’oppresso, e non continui più a spargere terrore l’uomo fatto di terra.

Dio viene perché sia fatta giustizia all’orfano e all’oppresso.

Viene per sgonfiare del suo orgoglio e della sua superbia l’uomo fatto di terra. 

L’empio si crede Dio, si fa Dio, si rende in tutto simile a Dio. Invece lui è solo  fatto di terra. È un misero fango impastato.

La giustizia di Dio è sempre duplice: innalza poveri e miseri, ma anche svuota e abbassa, sgonfia stolti, empi, superbi, arroganti, prepotenti.
Peccato che questa stupenda verità oggi sia stata cancellata da molti credenti.

La cancellazione di questa divina ed eterna verità è la causa di tutti i mali che sono nel mondo e di questi mali  responsabili sono i molti falsi profeti cattolici.

Sono essi che gridano che il Signore ha già salvato tutti e che tutti un giorno andranno in Paradiso. Tutti saranno avvolti dalla sua misericordia.

Il male che produce nel mondo una sola falsa profezia è grande. Se poi questa falsa profezia la proferisce il cattolico allora il male si centuplica e invade la terra. La conquista. La manda in rovina. 
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1
Al maestro del coro. Di Davide.

Nel Signore mi sono rifugiato.


Come potete dirmi:


«Fuggi come un passero verso il monte»?

2
Ecco, i malvagi tendono l’arco,


aggiustano la freccia sulla corda


per colpire nell’ombra i retti di cuore.

3
Quando sono scosse le fondamenta,


il giusto che cosa può fare?

4
Ma il Signore sta nel suo tempio santo,


il Signore ha il trono nei cieli.


I suoi occhi osservano attenti,


le sue pupille scrutano l’uomo.

5
Il Signore scruta giusti e malvagi,


egli odia chi ama la violenza.

6
Brace, fuoco e zolfo farà piovere sui malvagi;


vento bruciante toccherà loro in sorte.

7
Giusto è il Signore, ama le cose giuste;


gli uomini retti contempleranno il suo volto.

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO

Fiducia del giusto
1
Al maestro del coro. Di Davide.
Come di consueto  vengono date disposizioni al maestro del coro. Il Salmo è di Davide. È sempre Lui l’autore della prima parte del  Salterio. 
Nel Signore mi sono rifugiato. Come potete dirmi: «Fuggi come un passero verso il monte»?

Il giusto trova rifugio nel Signore. Rifugi materiali non esistono per lui.
Nel Signore mi sono rifugiato. Come potete dirmi: «Fuggi come un passero verso il monte»?

Quando il giusto sceglie una via di fede per la sua salvezza, subito la tentazione gli suggerisce di trovare una via di non fede.
Il giusto si è rifugiato nel Signore. Cosa gli suggerisce la tentazione? “Fuggi come un passero verso il monte!”.

Non vi sono luoghi sicuri per il giusto sulla terra. Il suo unico luogo sicuro è il Signore. Solo in Dio c’è rifugio. 

Né uomini e né luoghi possono essere un rifugio per il giusto. Se cerca rifugio negli uomini o nelle cose tradisce il Signore.

Confidando negli uomini o nei luoghi, il giusto espone se stesso a grandi pericoli. Il male lo potrà raggiungere in qualsiasi momento.

2
Ecco, i malvagi tendono l’arco, aggiustano la freccia sulla corda per colpire nell’ombra i retti di cuore.

Viene presentata l’azione dei malvagi contro i retti di cuore.
Ecco, i malvagi tendono l’arco, aggiustano la freccia sulla corda per colpire nell’ombra i retti di cuore.

È sempre una la strategia del malvagio, dell’empio: tendere l’arco, aggiustare la freccia sulla corda per colpire nell’ombra i retti di cuore. 

Le tenebre, i nascondigli, il buio è il luogo abituale nel quale opera il malvagio. Questi odia la luce. Tutte le sue cattive azioni devono rimanere nascoste.
Il malvagio è un vero figlio delle tenebre. Del buio fa la sua casa per il male.

La storia è impastata di queste macchinazioni segrete dei malvagi. Pubblicamente si mostra un volto. Segretamente se ne possiede un altro.

Alla luce del sole si dice una cosa. In segreto se ne fa un’altra. In pubblico si fanno professioni di bene. In segreto si stringono accordi di male. 

L’arco viene teso nel segreto. Anche le frecce vengono aggiustate nel segreto.

3
Quando sono scosse le fondamenta, il giusto che cosa può fare?

In questo versetto viene presentata tutta la potenza di male che mette in campo il malvagio. Esso è capace di scuotere le fondamenta della terra.
Quando sono scosse le fondamenta, il giusto che cosa può fare?

Quando il malvagio mette in campo tutta la sua potenza di fuoco, il giusto che cosa può fare? Con quali armi si potrà difendere?

La lotta è sempre impari tra il malvagio e il giusto. Il malvagio si serve delle armi del male. Il giusto mai potrà usare le stesse armi.

Il giusto deve usare sempre le armi del bene. Di conseguenza mai potrà opporsi al malvagio con il male. Sempre si deve arrendere a lui.

Non vi è per il giusto alcuna possibilità di salvezza? La sua soluzione è Dio. 

4
Ma il Signore sta nel suo tempio santo, il Signore ha il trono nei cieli. I suoi occhi osservano attenti, le sue pupille scrutano l’uomo.

Qual è la soluzione di salvezza di Dio verso il giusto? 
Ma il Signore sta nel suo tempio santo, il Signore ha il trono nei cieli. I suoi occhi osservano attenti, le sue pupille scrutano l’uomo.

La soluzione di Dio è operare il suo giusto giudizio. Lui può giudicare l’uomo perché sta nel suo tempio santo e anche nei cieli.
I suoi occhi dal Cielo osservano ogni cosa con grande attenzione. Nulla gli sfugge. Le sue pupille scrutano l’uomo e vedono le profondità del suo cuore.

Quando il Signore opera il suo giudizio, è allora che viene decretata la salvezza del giusto e la sconfitta del malvagio.

Come aquila dall’alto il Signore vede ogni cosa. Come presenza in mezzo agli uomini nulla gli sfugge. 

Non vi è un solo pensiero che possa essere nascosto al Signore. Anche i pensieri più segreti e nascosti lui conosce.

L’empio è avvisato. La sua prepotenza dura fino a quando il Signore non siede per il giudizio. Da questo istante la sua fine viene decretata.

5
Il Signore scruta giusti e malvagi, egli odia chi ama la violenza.

Il giudizio del Signore è giusto perché Lui scruta buoni e malvagi.
Il Signore scruta giusti e malvagi, egli odia chi ama la violenza.

Il Signore è giusto giudice perché giudica con imparzialità ogni uomo. Anche i giusti vengono sottoposti al suo giudizio infallibile.

Egli però odia la violenza. I violenti dovranno vedersela con Lui. A Lui dovranno rendere conto, oggi e nell’eternità. La violenza è nelle parole e nelle opere. 

L’empio è avvisato. Egli non ha dinanzi a sé un uomo che può maltrattare come vuole, usando verso di lui qualsiasi genere di violenza.

Il malvagio come forza di resistenza ha il Signore e con Lui non vi sono possibilità di vittoria. Dio è invincibile.

Se il malvagio sa questo, sa anche che mai gli conviene fare il male. 

Il male è vera stoltezza, sconfitta eterna, non per colui verso il quale esso viene fatto, ma per colui che il male fa.

Lo abbiamo detto. È giusto che lo ripetiamo. Il malvagio è il più grande nemico della sua vita. È il più grande avversario di se stesso.
Chi fa il male si vuole male. Chi fa il male mette nel suo corpo un veleno mortale che lo uccide a suo tempo, senza che lui neanche se ne accorga.

Il malvagio è suicida di se stesso. Il male da lui fatto lo priva della sua vita, gliela toglie quando il Signore scende per giudicare la terra.

6
Brace, fuoco e zolfo farà piovere sui malvagi; vento bruciante toccherà loro in sorte.

In questo versetto il malvagio è raffigurato alla città di Sodoma.
Brace, fuoco e zolfo farà piovere sui malvagi; vento bruciante toccherà loro in sorte.

Sodoma fu arsa da fuoco e zolfo che piovevano dal cielo. Anche sul malvagio pioveranno brace, fuoco e zolfo.
In più ai malvagi toccherà un vento bruciante. Avranno una sorte peggiore di quella di Sodoma. 

La giustizia del Signore si abbatterà su di essi con grande potenza di fuoco: brace, fuoco, zolfo, vento bruciante.

Potranno sfuggire alla giustizia degli uomini, mai a quella di Dio, che è implacabile. 

7
Giusto è il Signore, ama le cose giuste; gli uomini retti contempleranno il suo volto.
Diversa invece è la sorte che Dio riserva per il giusto.
Giusto è il Signore, ama le cose giuste; gli uomini retti contempleranno il suo volto.

Il Signore è giusto. Ama le cose giuste. Ama i retti di cuore. Questi contempleranno il suo volto. Saranno con Lui.
Mentre gli empi saranno consumati con il fuoco. I giusti gioiranno alla presenza del loro Dio e Signore. Questa è la verità di Dio e dell’uomo.

Se questa è la verità di Dio e dell’uomo, perché il cattolico oggi ha dichiarato falsa questa duplice verità di Dio e dell’uomo?

Lo ha fatto semplicemente perché da vero profeta è divenuto un falso profeta.

Lui non contempla più il volto di Dio e non conosce il Signore. 
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1
Al maestro del coro. Sull’ottava. Salmo. Di Davide.

2
Salvami, Signore! Non c’è più un uomo giusto;


sono scomparsi i fedeli tra i figli dell’uomo.

3
Si dicono menzogne l’uno all’altro,


labbra adulatrici parlano con cuore doppio.

4
Recida il Signore le labbra adulatrici,


la lingua che vanta imprese grandiose,

5
quanti dicono: «Con la nostra lingua siamo forti,


le nostre labbra sono con noi:


chi sarà il nostro padrone?».

6
«Per l’oppressione dei miseri e il gemito dei poveri,


ecco, mi alzerò – dice il Signore –;


metterò in salvo chi è disprezzato».

7
Le parole del Signore sono parole pure,


argento separato dalle scorie nel crogiuolo,


raffinato sette volte.

8
Tu, o Signore, le manterrai,


ci proteggerai da questa gente, per sempre,

9
anche se attorno si aggirano i malvagi


e cresce la corruzione in mezzo agli uomini.

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO
Contro il mondo menzognero
1
Al maestro del coro. Sull’ottava. Salmo. Di Davide.

Sono le disposizioni per il maestro del coro. Il Salmo è di Davide.
2
Salvami, Signore! Non c’è più un uomo giusto; sono scomparsi i fedeli tra i figli dell’uomo.

L’uomo giusto si rivolge al Signore. Chiede di essere da Lui salvato.
Salvami, Signore! Non c’è più un uomo giusto; sono scomparsi i fedeli tra i figli dell’uomo.

Chiede salvezza al suo Dio perché la situazione spirituale è divenuta tragica.

Non c’è più un uomo giusto. Sono scomparsi i fedeli tra i figli dell’uomo.

È come se lui si vedesse in un covo di vipere, di serpenti velenosi.

Così lui vede gli uomini in questo particolare momento storico della sua vita.

Questo significa che attorno a lui regnano idolatria ed empietà. 

3
Si dicono menzogne l’uno all’altro, labbra adulatrici parlano con cuore doppio.

Il male non è solamente dell’empio verso il giusto, ma anche dell’empio verso l’empio, dell’idolatra verso l’altro idolatra.
Si dicono menzogne l’uno all’altro, labbra adulatrici parlano con cuore doppio.

L’un l’altro si dicono menzogne. L’un contro l’altro usano labbra adulatrici con cuore doppio, cioè pieno di inganno e di falsità. 
Si mostrano gentili, cortesi, accoglienti, disponibili, ma solo per fare più male.

L’empio deve sempre temere dall’empio. Non deve temere solo dal giusto. 

Il giusto ha però chi lo salva. L’empio non ha alcuno che lo possa salvare. L’empio è preda dell’empio.

4
Recida il Signore le labbra adulatrici, la lingua che vanta imprese grandiose,

Ora l’uomo giusto chiede al Signore che intervenga, che operi il suo giudizio.
Recida il Signore le labbra adulatrici, la lingua che vanta imprese grandiose…
Il Signore deve recidere le labbra adulatrici. Non solo, ma anche la lingua che vanta imprese grandiose.

L’adulatore sa che dice il falso. Lo dice per accaparrarsi stima e fiducia. Lo dice per poter attrarre dalla sua parte l’empio.

Le imprese grandiose, di cui si vanta la lingua, servono anch’essere per accattivarsi stima e gloria da parte degli altri empi.

Adulatori e megalomani vivono di falsità e inganno. Mentono per ingannare. Ingannano per fare più vittime. 
Dio non può tollerare questa modalità subdola e assai pericolosa. Deve intervenire. Deve recidere labbra e lingua. 

Deve far sì che costoro siano messi in condizione di tacere per sempre. 
Il silenzio dell’empio, silenzio forzato s’intende, è vera salvezza per tutti. 

5
quanti dicono: «Con la nostra lingua siamo forti, le nostre labbra sono con noi: chi sarà il nostro padrone?».

Adulatori e megalomani sono empi, idolatri, senza Dio. 
Quanti dicono: «Con la nostra lingua siamo forti, le nostre labbra sono con noi: chi sarà il nostro padrone?».

Adulatori, megalomani, millantatori sono senza padrone. Non riconoscono che vi è un Dio sopra di essi al quale dovranno rendere conto di ogni parola vana.

Poiché costoro non solo non riconoscono Dio, in più dicono anche di non volerlo riconoscere, facendo aperta professione di ateismo, è giusto che il Signore intervenga e recida loro lingua e labbra.

È giusto che il Signore operi il suo giudizio e faccia loro conoscere che c’è un Dio sopra di essi, che loro hanno un padrone.

Nessun uomo è senza padrone. Di ogni uomo unico e solo Padrone è Dio.

È giusto che il Signore affermi questa sua verità. È la sua stessa essenza ed essa va affermata riducendo al silenzio perpetuo queste persone.
6
«Per l’oppressione dei miseri e il gemito dei poveri, ecco, mi alzerò – dice il Signore –; metterò in salvo chi è disprezzato».

La risposta del Signore non tarda a manifestarsi. Essa però non è secondo la preghiera del giusto. È secondo la sapienza del Signore.
«Per l’oppressione dei miseri e il gemito dei poveri, ecco, mi alzerò – dice il Signore –; metterò in salvo chi è disprezzato».

Il Signore annunzia un suo intervento, ma non per fare ciò che l’uomo pio gli chiede, cioè non viene per recidere labbra e lingua degli empi.

Viene invece per mettere in salvo chi è disprezzato. Viene per liberare dall’oppressione il misero e il povero che chiede aiuto.

Questa risposta del Signore deve farci riflettere. A volte l’uomo giusto chiede qualcosa che è difforme, in contrasto con la sapienza divina.

Dio cosa fa? Trasforma la preghiera del giusto fatta da un cuore ancora non perfettamente allineato con la sapienza divina in un esaudimento frutto della sapienza e dell’intelligenza eterna. 

La preghiera viene ascoltata. Il giusto viene salvato. L’empio viene abbandonato alla sua empietà. Sarà essa a prevalere su di lui.
L’empio avrà le labbra e la lingua recise dalla sua stessa empietà. Non c’è bisogno che il Signore intervenga. Saranno le sue parole a ucciderlo.

Quando si prega è importante che noi comprendiamo questa verità. Non sempre il nostro cuore è allineato con la sapienza divina.

Chiediamo cose che Dio mai potrà fare. Non potendoci esaudire partendo dal nostro cuore, ancora non perfettamente saggio, ci esaudisce dal suo cuore che è divinamente ed eternamente saggio.

In fondo il Salmista chiede la salvezza del giusto, del misero, del povero. Se chiede la scomparsa dei malvagi è perché non rechino danno al povero.

Dio salva il povero e la preghiera del giusto viene perfettamente esaudita.

Questo esaudimento perfetto è solo della sapienza divina.

7
Le parole del Signore sono parole pure, argento separato dalle scorie nel crogiuolo, raffinato sette volte.

Il giusto conosce la sua impurità di cuore e la confessa.
Le parole del Signore sono parole pure, argento separato dalle scorie nel crogiuolo, raffinato sette volte.

Quanto il Signore ha detto al giusto è purissima verità. Sono, le sue, parole pure, parole raffinate sette volte, parole separate da ogni scoria di impurità.

Il giusto deve sempre confermare la verità della Parola di Dio. Deve attestare al mondo intero che la Parola di Dio è appurata con il fuoco.
Questa conferma in verità oggi manca. Se avessimo tutti i credenti in Cristo questa forza e questa fermezza, il mondo avrebbe un punto di riferimento sicuro, fermo, stabile. 

Invece succede che ogni discepolo di Gesù ha la sua teoria sulla Parola del Signore. Ognuno ha un suo pensiero e una sua fantasia. È questo lo scandalo cristiano che produce tanta incertezza nel cuore di molti.
8
Tu, o Signore, le manterrai, ci proteggerai da questa gente, per sempre,

Il Signore non solo è vero nelle sue Parole, è anche fedele ad esse. Le dice e le mantiene in eterno.

Tu, o Signore, le manterrai, ci proteggerai da questa gente, per sempre,

È questa la fede del giusto: il Signore mantiene ogni sua parola e per sempre proteggerà il giusto da questa gente malvagia.
Anche questa fede deve essere perennemente certa nel cuore del giusto.

9
anche se attorno si aggirano i malvagi e cresce la corruzione in mezzo agli uomini.
Veramente per sempre il Signore manterrà le sue Parole? Sempre per sempre.
Anche se attorno si aggirano i malvagi e cresce la corruzione in mezzo agli uomini.

Le manterrà anche quanto attorno si aggirano i malvagi e cresce la corruzione in mezzo agli uomini. Sempre il Signore è capace di mantenere le sue Parole.

Il cristiano oggi manca di questa fede. Manca di questa testimonianza. Manca di questo convincimento. Manca di questa fermezza nel fidarsi del suo Dio.

Il Suo Dio è il Dio fedele che sa sempre mantenere fede ad ogni Parola uscita dalla sua bocca. Senza questa certezza, la sua fede è nulla. 
SALMO 13 (12)
LETTURA DEL TESTO

Salmo 13 (12)
1
Al maestro del coro. Salmo. Di Davide.

2
Fino a quando, Signore, continuerai a dimenticarmi?


Fino a quando mi nasconderai il tuo volto?

3
Fino a quando nell’anima mia addenserò pensieri,


tristezza nel mio cuore tutto il giorno?


Fino a quando su di me prevarrà il mio nemico?

4
Guarda, rispondimi, Signore, mio Dio,


conserva la luce ai miei occhi,


perché non mi sorprenda il sonno della morte,

5
perché il mio nemico non dica: «L’ho vinto!»


e non esultino i miei avversari se io vacillo.

6
Ma io nella tua fedeltà ho confidato;


esulterà il mio cuore nella tua salvezza,


canterò al Signore, che mi ha beneficato.

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO
Invocazione fiduciosa
1
Al maestro del coro. Salmo. Di Davide.

Come per ogni inizio, sono queste le indicazioni per il maestro del coro. Il Salmo è di Davide. 
2
Fino a quando, Signore, continuerai a dimenticarmi? Fino a quando mi nasconderai il tuo volto?

Ora il giusto vive un momento di sconforto, di grande abbattimento spirituale.
Fino a quando, Signore, continuerai a dimenticarmi? Fino a quando mi nasconderai il tuo volto?

Il giusto vorrebbe essere subito liberato dallo sconforto, dalla sofferenza, dalla persecuzione, dal male che lo perseguita.

Poiché Dio non viene a liberarlo, pensa che Lui se ne sia dimenticato. 

Il volto di Dio è volto di grazia e di salvezza. Poiché per il giusto attualmente non vi è né grazia e né salvezza, pensa che Dio gli abbia nascosto il volto. 

Quando Dio nasconde il suo volto, l’uomo è abbandonato a se stesso, lasciato in balia delle forze del male, consegnato alla persecuzione e alla sofferenza.

Il giusto prega, Dio non lo libera, pensa che Dio sia lontano dalla sua vita.

Pensa così perché sa che solo Dio è il suo potente Liberatore, la sua potente salvezza. Senza Dio lui sarà preda del male. 
Dio però non interviene secondo la nostra sapienza usata nella richiesta. Agisce in nostro favore secondo la sua Sapienza, che è eterna e divina.

È necessario allora che ognuno si chieda: secondo il disegno sapiente ed eterno del Signore, che ruolo ha questa mia sofferenza?

La risposta non può venire dalla nostra sapienza. Essa è limitata. Deve venire, può venire solo dalla divina Sapienza. 

Ma anche la risposta della divina Sapienza non viene quando lo chiede la nostra sapienza, bensì quando lo decide la divina Sapienza.

Siamo sempre dalla divina ed eterna Sapienza in ogni cosa: nella salute, nella sofferenza, nella malattia, nella persecuzione.

3
Fino a quando nell’anima mia addenserò pensieri, tristezza nel mio cuore tutto il giorno? Fino a quando su di me prevarrà il mio nemico?

Il giusto vede che il suo nemico sta prevalendo su di lui. Vi è un tempo perché la persecuzione finisca? 
Fino a quando nell’anima mia addenserò pensieri, tristezza nel mio cuore tutto il giorno? Fino a quando su di me prevarrà il mio nemico?

La persecuzione genera nell’anima pensieri di abbandono. Questi pensieri producono tristezza infinita nell’anima.
Pensieri e tristezza fanno sorgere una sola domanda: fino a quando durerà la persecuzione dell’empio e del malvagio?

È questo il grido della fragilità umana. La carne vede la sua debolezza, il suo niente e subito si rivolge al Signore.

Si rivolge però dalla sua fragilità umana, dalla visione che lui ha di se stesso. Lui sa di non potercela fare. Di certo soccomberà.

Per questo il Signore deve intervenire. Se Dio tarda ancora, quale sarà la sua fine? Di certo soccomberà. 

Non è questa mancanza di fede. È invece grande umiltà dinanzi a Dio. Il giusto vede la sua miseria, la sua pochezza, la sua nullità e la manifesta al suo Dio. 

4
Guarda, rispondimi, Signore, mio Dio, conserva la luce ai miei occhi, perché non mi sorprenda il sonno della morte,
Il giusto perseguitato ha paura di finire nella morte. Il malvagio è potente. 

Guarda, rispondimi, Signore, mio Dio, conserva la luce ai miei occhi, perché non mi sorprenda il sonno della morte…

Sapendo e conoscendo il giusto la sua pochezza, chiede a Dio di guardare questa sua nullità, ma anche di vedere la strapotenza del malvagio.

Se Lui non interviene, sarà il malvagio a prevalere. Sarà il giusto a scendere nella fossa. Potrà il Signore permettere questo?

Dio deve rispondere, deve conservare la luce agli occhi del giusto. Deve, altrimenti domani non ci sarà più.

È la consapevolezza della propria nullità che dona verità a questa preghiera, a questa accorata invocazione.

O il Signore interviene o per il giuso è la fine. 
5
perché il mio nemico non dica: «L’ho vinto!» e non esultino i miei avversari se io vacillo.

Ora il giusto dona anche le motivazioni per cui Dio è come obbligato ad intervenire subito, anzi immediatamente.
Perché il mio nemico non dica: «L’ho vinto!» e non esultino i miei avversari se io vacillo.

Se Dio non interviene, così dirà l’empio? Il Dio del giusto è un Dio inutile. Lascia morire miseramente coloro che a Lui si affidano e in Lui confidano.

Se Dio non interviene, l’empio esulterà, griderà il suo urlo di vittoria: “L’ho vinto”. 

Anche gli altri avversari esulteranno di gioia: “L’abbiamo vinto”.

Il giusto perisce per mano dell’empio, discende nella fossa. Chi però risulterà sconfitto è il Signore, il suo Dio.
Può Dio tollerare l’esultanza dell’empio perché Lui ha lasciato morire il giusto?

La Sapienza divina potrà permettere questo? 

Ma non è proprio della Sapienza divina far convivere i contrari? Essa può permettere la morte del giusto proprio per la più grande gloria di Dio.

Cristo Gesù, il Giusto, la Fonte Eterna della stessa giustizia, non fu messo in Croce? Non subì il martirio? Gli empi non gridarono vittoria?

Gridarono vittoria solo per qualche secondo. Poi Gesù è risorto e la loro vittoria si trasformò in una sconfitta eterna. 

Questi contrari solo la Sapienza divina li conosce. Neanche il giusto possiede la scienza di Dio. Lui conosce solo la sua fragilità e la sua grande miseria.

La fede del giusto ha sempre bisogno di una luce più grande. La luce che possiede è sempre poca, sempre corta.
Man mano che il giusto cresce di luce in luce, la sua fede si irrobustisce. Chiederà sempre al Signore che lo liberi, glielo chiederà con una fede più robusta e più forte.

Anche con una fede grandissima resta però sempre la pochezza della sua umanità. Sarà sempre dalla pochezza della sua umanità che il giusto pregherà. 

6
Ma io nella tua fedeltà ho confidato; esulterà il mio cuore nella tua salvezza, canterò al Signore, che mi ha beneficato.

Ora il giusto innalza al Signore la sua grande professione di fede.
Ma io nella tua fedeltà ho confidato; esulterà il mio cuore nella tua salvezza, canterò al Signore, che mi ha beneficato.

Ora il giusto dice a Dio la verità della sua fede. 
Lui ha confidato nella sua fedeltà. Dio è fedele e mai viene meno ad una sola sua Parola.

Il suo cuore esulterà nella sua salvezza, perché di certo lo libererà. Anche se non sa come e non sa quando.

Lui canterà al Signore che lo ha beneficato. Ancora lui non vede il beneficio operato su di lui dal Signore. Sa però che verrà.

È come se il giusto fosse tutto pervaso di Sapienza divina ed eterna.

La sua fede gli dice che Dio è sempre fedele. Se è sempre fedele, lo libererà dalle mani dell’empio.

Anche se lui non sa né il quando, né il come, la sua certezza è infallibile: Dio è fedele, fedele, fedele sempre.

Se la salvezza è prima della morte, è perché Dio ha scelto questa via. Se è dopo la morte, è perché ha scelto questa via.

O prima o dopo la morte, sempre di vera salvezza si tratta. Il nemico mai potrà dire: “L’ho vinto”.  Dovrà invece dire: “Sono stato sconfitto”.
Questa fede è richiesta al giusto: fede nella fedeltà di Dio che sempre interviene per la sua liberazione, ma anche fede nella Sapienza divina, la sola che sa quale via percorrere per la più grande gloria di Dio.

In fondo la vita del giusto a questo serve: perché per mezzo di essa si innalzi una più grande gloria al Signore.

Dio, che è sempre guidato dalla sua Eterna e Divina Sapienza, sa quale via percorrere perché questo avvenga. 

Il giusto dovrà camminare con un’altra grande certezza nel cuore: dalla più grande gloria di Dio nascerà anche per lui la più grande gloria.

Dio e lui saranno avvolti dalla medesima ed unica gloria. 

SALMO 14 (13)
LETTURA DEL TESTO

Salmo 14 (13)
1
Al maestro del coro. Di Davide.


Lo stolto pensa: «Dio non c’è».


Sono corrotti, fanno cose abominevoli:


non c’è chi agisca bene.

2
Il Signore dal cielo si china sui figli dell’uomo


per vedere se c’è un uomo saggio,


uno che cerchi Dio.

3
Sono tutti traviati, tutti corrotti;


non c’è chi agisca bene, neppure uno.

4
Non impareranno dunque tutti i malfattori,


che divorano il mio popolo come il pane


e non invocano il Signore?

5
Ecco, hanno tremato di spavento,


perché Dio è con la stirpe del giusto.

6
Voi volete umiliare le speranze del povero,


ma il Signore è il suo rifugio.

7
Chi manderà da Sion la salvezza d’Israele?


Quando il Signore ristabilirà la sorte del suo popolo,


esulterà Giacobbe e gioirà Israele.

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO
L’uomo senza Dio
1
Al maestro del coro. Di Davide.

Il Salmo è di Davide. Il maestro del coro sa come intonarlo.
Lo stolto pensa: «Dio non c’è». Sono corrotti, fanno cose abominevoli: non c’è chi agisca bene.
Ecco il pensiero insipiente dello stolto: “Dio non c’è”.

Lo stolto pensa: «Dio non c’è». Sono corrotti, fanno cose abominevoli: non c’è chi agisca bene.

Qual è il frutto di questo pensiero insipiente? La perdita del timore del Signore.

Senza il timore del Signore, l’uomo si abbandona tutto al male. Si consegna alla corruzione. Cammina in una depravazione della sua stessa natura. 
Infatti gli empi sono corrotti, fanno cose abominevoli: non c’è chi agisca bene.
Chi nega l’esistenza di Dio manca di ogni fondamento di verità, giustizia, legalità, carità, amore. 

Forse vale proprio la pena leggere ancora una volta qual è la condizione morale dell’empio o dell’idolatra. 

Inoltre non fu loro sufficiente errare nella conoscenza di Dio, ma, vivendo nella grande guerra dell’ignoranza, a mali tanto grandi danno il nome di pace. Celebrando riti di iniziazione infanticidi o misteri occulti o banchetti orgiastici secondo strane usanze, non  conservano puri né la vita né il matrimonio, ma uno uccide l’altro a tradimento o l’affligge con l’adulterio. Tutto vi è mescolato: sangue e omicidio, furto e inganno, corruzione, slealtà, tumulto, spergiuro, sconcerto dei buoni, dimenticanza dei favori, corruzione di anime, perversione sessuale, disordini nei matrimoni, adulterio e impudicizia. L’adorazione di idoli innominabili è principio, causa e culmine di ogni male. Infatti coloro che sono idolatri vanno fuori di sé nelle orge o profetizzano cose false o vivono da iniqui o spergiurano con facilità (Sap 14,22-28). 

È una condizione di grande disastri morali e spirituali. Nulla rimane nella sua verità di natura. Tutto viene trasformato in falsità.

Anche la natura perde la sua verità. La falsità, l’errore, la menzogna avvolge ogni cosa. L’intero universo è visto dalla grande menzogna.
2
Il Signore dal cielo si china sui figli dell’uomo per vedere se c’è un uomo saggio, uno che cerchi Dio.

Ci sarà almeno un solo uomo che cerca il Signore, un solo uomo saggio?
Il Signore dal cielo si china sui figli dell’uomo per vedere se c’è un uomo saggio, uno che cerchi Dio.

L’uomo giusto, l’uomo saggio, l’uomo che cerca il Signore serve a Dio per operare la salvezza. Gli serve per la redenzione degli altri.

Pensiamo per un attimo al tempo del diluvio universale. Nella corruzione generale dell’umanità, Noè trovò grazia dinanzi al Signore per la sua giustizia.

Quando gli uomini cominciarono a moltiplicarsi sulla terra e nacquero loro delle figlie, i figli di Dio videro che le figlie degli uomini erano belle e ne presero per mogli a loro scelta. Allora il Signore disse: «Il mio spirito non resterà sempre nell’uomo, perché egli è carne e la sua vita sarà di centoventi anni».

sulla terra i giganti a quei tempi – e anche dopo –, quando i figli di Dio si univano alle figlie degli uomini e queste partorivano loro dei figli: sono questi gli eroi dell’antichità, uomini famosi.

Il Signore vide che la malvagità degli uomini era grande sulla terra e che ogni intimo intento del loro cuore non era altro che male, sempre. E il Signore si pentì di aver fatto l’uomo sulla terra e se ne addolorò in cuor suo. Il Signore disse: «Cancellerò dalla faccia della terra l’uomo che ho creato e, con l’uomo, anche il bestiame e i rettili e gli uccelli del cielo, perché sono pentito di averli fatti». Ma Noè trovò grazia agli occhi del Signore.

Questa è la discendenza di Noè. Noè era uomo giusto e integro tra i suoi contemporanei e camminava con Dio. Noè generò tre figli: Sem, Cam e Iafet. Ma la terra era corrotta davanti a Dio e piena di violenza. Dio guardò la terra ed ecco, essa era corrotta, perché ogni uomo aveva pervertito la sua condotta sulla terra.

Allora Dio disse a Noè: «È venuta per me la fine di ogni uomo, perché la terra, per causa loro, è piena di violenza; ecco, io li distruggerò insieme con la terra. Fatti un’arca di legno di cipresso; dividerai l’arca in scompartimenti e la spalmerai di bitume dentro e fuori. Ecco come devi farla: l’arca avrà trecento cubiti di lunghezza, cinquanta di larghezza e trenta di altezza. Farai nell’arca un tetto e, a un cubito più sopra, la terminerai; da un lato metterai la porta dell’arca. La farai a piani: inferiore, medio e superiore.

Ecco, io sto per mandare il diluvio, cioè le acque, sulla terra, per distruggere sotto il cielo ogni carne in cui c’è soffio di vita; quanto è sulla terra perirà. Ma con te io stabilisco la mia alleanza. Entrerai nell’arca tu e con te i tuoi figli, tua moglie e le mogli dei tuoi figli. Di quanto vive, di ogni carne, introdurrai nell’arca due di ogni specie, per conservarli in vita con te: siano maschio e femmina. Degli uccelli, secondo la loro specie, del bestiame, secondo la propria specie, e di tutti i rettili del suolo, secondo la loro specie, due di ognuna verranno con te, per essere conservati in vita. Quanto a te, prenditi ogni sorta di cibo da mangiare e fanne provvista: sarà di nutrimento per te e per loro».

Noè eseguì ogni cosa come Dio gli aveva comandato: così fece (Gen 6,1-22). 

La sua giustizia servì al Signore per la salvezza del genere umano. 

Questo verso è assai importante per la soteriologia. Il Signore non salva attraverso molti o pochi. Salva attraverso il giusto.
Il giusto è la sola via perché il Signora possa operare la sua salvezza. 

La prima missione cristiana è verso se stessi: conservarsi sempre nella più grande giustizia di Dio.

È la giustizia personale la “materia” del sacramento della salvezza dei fratelli. Senza questa “materia” mai ci sarà salvezza. Manca al Signore lo strumento. 

3
Sono tutti traviati, tutti corrotti; non c’è chi agisca bene, neppure uno.

Ecco cosa constata Dio dopo essersi chinato e avere osservato.
Sono tutti traviati, tutti corrotti; non c’è chi agisca bene, neppure uno.

La corruzione è generale, universale, potremmo dire: plenaria.

Sono tutti traviati, tutti corrotti. Non c’è chi agisca bene. Dio non trova neanche un solo uomo giusto. È la desolazione.

A Dio viene a mancare la “materia” per poter operare la salvezza. 

Se vuole operare salvezza, qualcosa dovrà pure “inventarlo” con la sua divina ed eterna Sapienza.

4
Non impareranno dunque tutti i malfattori, che divorano il mio popolo come il pane e non invocano il Signore?

Il malfattore potrà acquisire la scienza, la verità, la vera fede?
Non impareranno dunque tutti i malfattori, che divorano il mio popolo come il pane e non invocano il Signore?

Qual è la via perché i malfattori imparino a conoscere il Signore? Qual è la strada perché possano smettere di divorare il popolo come il pane?
Cosa dovrà fare il Signore perché il suo nome sia invocato, o perché Lui venga riconosciuto come loro Dio e Signore?

Una risposta viene dal profeta Isaia. Leggiamola.

Guai ad Arièl, ad Arièl, città dove si accampò Davide! Aggiungete anno ad anno, si avvicendino i cicli festivi. Io metterò alle strette Arièl, ci saranno gemiti e lamenti. Sarà per me come Arièl:  io mi accamperò tutt’intorno contro di te  e ti circonderò di trincee, innalzerò contro di te un vallo.

Allora prostrata parlerai dalla terra, e dalla polvere saliranno le tue parole; sembrerà di un fantasma la tua voce dalla terra, e dalla polvere la tua parola risuonerà come bisbiglio. Sarà come polvere fine la massa dei tuoi nemici e come pula dispersa la massa dei tuoi tiranni. Ma d’improvviso, subito, 6dal Signore degli eserciti sarai visitata con tuoni, rimbombi e rumore assordante, con uragano e tempesta e fiamma di fuoco divoratore.

E sarà come un sogno, come una visione notturna, la massa di tutte le nazioni che marciano contro Arièl, di quanti l’attaccano e la stringono d’assedio. 

Avverrà come quando un affamato sogna di mangiare, ma si sveglia con lo stomaco vuoto, e come quando un assetato sogna di bere, ma si sveglia stanco e con la gola riarsa: così succederà alla massa di tutte le nazioni che marciano contro il monte Sion.

Fermatevi e stupitevi, accecatevi e rimanete ciechi;  ubriacatevi ma non di vino, barcollate ma non per effetto di bevande inebrianti. Poiché il Signore ha versato su di voi uno spirito di torpore, ha chiuso i vostri occhi, cioè i profeti, e ha velato i vostri capi, cioè i veggenti.

Per voi ogni visione sarà come le parole di un libro sigillato: si dà a uno che sappia leggere dicendogli: «Per favore, leggilo», ma quegli risponde: «Non posso, perché è sigillato». Oppure si dà il libro a chi non sa leggere dicendogli: «Per favore, leggilo», ma quegli risponde: «Non so leggere».

Dice il Signore: «Poiché questo popolo si avvicina a me solo con la sua bocca e mi onora con le sue labbra, mentre il suo cuore è lontano da me e la venerazione che ha verso di me è un imparaticcio di precetti umani, perciò, eccomi, continuerò a operare meraviglie e prodigi con questo popolo; perirà la sapienza dei suoi sapienti e si eclisserà l’intelligenza dei suoi intelligenti». 

Guai a quanti vogliono sottrarsi alla vista del Signore per dissimulare i loro piani, a coloro che agiscono nelle tenebre, dicendo: «Chi ci vede? Chi ci conosce?». Che perversità! Forse che il vasaio è stimato pari alla creta? Un oggetto può dire del suo autore: «Non mi ha fatto lui»? E un vaso può dire del vasaio: «Non capisce»? Certo, ancora un po’ e il Libano si cambierà in un frutteto e il frutteto sarà considerato una selva.

Udranno in quel giorno i sordi le parole del libro; liberati dall’oscurità e dalle tenebre, gli occhi dei ciechi vedranno. Gli umili si rallegreranno di nuovo nel Signore, i più poveri gioiranno nel Santo d’Israele. Perché il tiranno non sarà più, sparirà l’arrogante, saranno eliminati quanti tramano iniquità, quanti con la parola rendono colpevoli gli altri, quanti alla porta tendono tranelli al giudice e rovinano il giusto per un nulla. 

Pertanto, dice alla casa di Giacobbe il Signore, che riscattò Abramo: «D’ora in poi Giacobbe non dovrà più arrossire, il suo viso non impallidirà più, poiché vedendo i suoi figli l’opera delle mie mani tra loro, santificheranno il mio nome, santificheranno il Santo di Giacobbe e temeranno il Dio d’Israele. Gli spiriti traviati apprenderanno la sapienza, quelli che mormorano impareranno la lezione» (Is 29,1-24). 

Il libro potente, forte, irresistibile, potremmo dire il suo “best seller”, è la storia. 
La storia, che è tutta sotto il potente giusto giudizio di Dio, è la via attraverso la quale l’empio potrà imparare la lezione, se vuole, e fare ritorno al suo Signore.

La storia è quella personale, quella locale, ma anche quella universale. 

Se l’uomo ha un minimo di onestà, anche piccolo quanto un granello di sabbia, deve confessare una sola verità: essa non è sotto il suo potere, il suo governo, le sue leggi, le sue previsioni, le sue attese.

La storia è in tutto paragonabile alla rivelazione che fa il Signore al suo popolo per mezzo del profeta Aggeo.

«Così parla il Signore degli eserciti: Questo popolo dice: “Non è ancora venuto il tempo di ricostruire la casa del Signore!”». Allora fu rivolta per mezzo del profeta Aggeo questa parola del Signore: «Vi sembra questo il tempo di abitare tranquilli nelle vostre case ben coperte, mentre questa casa è ancora in rovina? 

Ora, così dice il Signore degli eserciti: Riflettete bene sul vostro comportamento! Avete seminato molto, ma avete raccolto poco; avete mangiato, ma non da togliervi la fame; avete bevuto, ma non fino a inebriarvi; vi siete vestiti, ma non vi siete riscaldati; l’operaio ha avuto il salario, ma per metterlo in un sacchetto forato. 

Così dice il Signore degli eserciti: Riflettete bene sul vostro comportamento! Salite sul monte, portate legname, ricostruite la mia casa. In essa mi compiacerò e manifesterò la mia gloria – dice il Signore. Facevate assegnamento sul molto e venne il poco: ciò che portavate in casa io lo disperdevo. E perché? – oracolo del Signore degli eserciti. Perché la mia casa è in rovina, mentre ognuno di voi si dà premura per la propria casa. Perciò su di voi i cieli hanno trattenuto la rugiada e anche la terra ha diminuito il suo prodotto. Ho chiamato la siccità sulla terra e sui monti, sul grano e sul vino nuovo, sull’olio e su quanto la terra produce, sugli uomini e sugli animali, su ogni lavoro delle mani» (Ag 1,2-11). 

Ma neanche la storia personale è sotto il proprio governo. L’uomo onesto dovrà confessare che lui non è da se stesso. 

Basterebbe questa onestà per aprire il suo cuore a Dio. Ma l’empio è empio proprio per questo: perché non possiede neanche un briciolo di onestà né scientifica, né metafisica, né teologica, né storica, né umana.

Tuttavia il Signore sempre lo vuole condurre a conversione attraverso la via della storia. Essa è tutta sotto il suo governo. 

L’uomo non è governatore della storia. Questa verità non gli appartiene. 
5
Ecco, hanno tremato di spavento, perché Dio è con la stirpe del giusto.

La storia li fa tremare di spavento. Lo spavento è anche conversione?
Ecco, hanno tremato di spavento, perché Dio è con la stirpe del giusto.

Lo spavento è generato dalla constatazione storica che Dio è con la stirpe del giusto. Lui non è con la stirpe dei malvagi.

Quando lo spavento diventa conversione? Quando l’empio riconosce la sua stoltezza, fa confessione di empietà, si converte, accoglie Dio come il solo Signore della sua vita. 

Se invece la constatazione del suo fallimento rimane solo constatazione, anche l’empio rimane empio. Dio è lontano dal cuore e dalla sua vista.

Tuttavia la storia può aprire il cuore alla conversione, al pentimento. Può aiutare l’empio nel suo processo di conversione.

È giusto allora che si affermi che la storia non è solo per la salvezza del giusto, non è solo per la condanna dell’empio. È anche per la sua conversione.

Abbattendo il Signore dai troni i superbi, gli empi, gli idolatri, gli operatori di iniquità, mostra loro quanto è grande la sua misericordia.
Il loro è un abbattimento per la loro salvezza, redenzione, vero ritorno al Signore.

6
Voi volete umiliare le speranze del povero, ma il Signore è il suo rifugio.

L’empio potrà anche umiliare le speranze del povero. Deve sapere, attraverso la via della storia di salvezza e di abbattimento, che il Signore è il suo rifugio.
Voi volete umiliare le speranze del povero, ma il Signore è il suo rifugio.

L’empio può anche ingoiare il giusto, deve però sapere che il Signore glielo farà vomitare dal suo ventre.

Il giusto deve vivere di una grande certezza di fede. Il suo rifugio, che è il Signore, è una fortezza inespugnabile. 

Uno può anche entrare in questa fortezza, ma per rimanere imprigionato per sempre in essa. Si entra in questo rifugio ma per mettersi dietro le sbarre. 
7
Chi manderà da Sion la salvezza d’Israele? Quando il Signore ristabilirà la sorte del suo popolo, esulterà Giacobbe e gioirà Israele.

Chi manderà da Sion la salvezza d’Israele? Solo il Signore potrà fare questo. Solo Lui è il Salvatore del suo popolo. Solo Lui la sua liberazione.
Chi manderà da Sion la salvezza d’Israele? Quando il Signore ristabilirà la sorte del suo popolo, esulterà Giacobbe e gioirà Israele.

La salvezza di Israele viene solo dal suo Dio, dal suo Signore. 

Quando essa verrà e come. Il come e il quando non appartengono alla sapienza e alla scienza dell’uomo. Appartengono, sono solo della sapienza divina.

La salvezza non è opera invisibile, è visibile. 

Quando il Signore ristabilirà la sorte del suo popolo, esulterà Giacobbe e gioirà Israele.  Esulteranno e gioiranno perché vedranno la grande opera di Dio.

Dio sempre sarà riconosciuto per le sue grandi opere. 
Per riconoscere le grandi opere di Dio nella nostra storia occorre grande onestà, grande umiltà, grande spirito di discernimento.

Cose tutte, queste, che non appartengono all’empio e all’idolatra. Appartengono invece al giusto e a chi è pieno dello Spirito del santo timore del Signore.

SALMO 15 (14)
LETTURA DEL TESTO
Salmo 15 (14)

1
Salmo. Di Davide.


Signore, chi abiterà nella tua tenda?


Chi dimorerà sulla tua santa montagna?

2
Colui che cammina senza colpa,


pratica la giustizia


e dice la verità che ha nel cuore, 

3
non sparge calunnie con la sua lingua,


non fa danno al suo prossimo


e non lancia insulti al suo vicino.

4
Ai suoi occhi è spregevole il malvagio,


ma onora chi teme il Signore.


Anche se ha giurato a proprio danno,


mantiene la parola;

5
non presta il suo denaro a usura


e non accetta doni contro l’innocente.


Colui che agisce in questo modo


resterà saldo per sempre.

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO
L’ospite del Signore
1
Salmo. Di Davide.

Ci troviamo dinanzi ad un Salmo. Anche questo Salmo è di Davide.
Signore, chi abiterà nella tua tenda? Chi dimorerà sulla tua santa montagna?

È questa una domanda che riguarda il futuro dell’uomo. 
Signore, chi abiterà nella tua tenda? Chi dimorerà sulla tua santa montagna?

L’uomo non vive solo di presente o di futuro storico. Vive anche di un futuro eterno, dopo la sua morte.

Questo futuro non è solo fatto di gioia purissima, è anche fatto di tristezza grandissima. È fatto di luce e di tenebre.

Lo si potrà vivere sulla montagna della vita che è del Signore oppure nella valle della perdizione e della morte senza il Signore. 

Chi abiterà con il Signore per l’eternità? Chi dimorerà per sempre nella sua casa? A questa domanda è giusto che si dia una risposta.
La risposta dovrà essere vera, non falsa. Dovrà essere purissima verità, non frutto della cecità dell’uomo peccatore.

Il Salmo la risposta la dona con chiarezza divina, di Spirito Santo.

2
Colui che cammina senza colpa, pratica la giustizia e dice la verità che ha nel cuore, 

Ecco chi salirà e abiterà nelle dimore eterne del nostro Dio.
Colui che cammina senza colpa, pratica la giustizia e dice la verità che ha nel cuore…

Per vivere in eterno con Dio occorre che vengano osservate delle leggi ben precise: camminare senza colpa, praticare la giustizia, dire la verità che si ha nel cuore. 

Cammina senza colpa e pratica la giustizia colui che osserva la Parola del Signore, vive nei Comandamenti, pratica la Legge dell’Altissimo. 

Dice la verità che ha nel cuore, solo il giusto, perché solo il giusto ha nel cuore Dio che è la verità del cielo e della terra, degli Angeli e degli uomini, delle cose e degli animali. Dio è la verità dell’intero universo.
Di è la verità dell’uomo. L’uomo mette Dio nel suo cuore e sempre si potrà aprire alla verità. 

Se Dio però non è messo nel cuore, addirittura si proclama la sua non esistenza, quale verità si potrà proferire con la bocca se essa è assente dal cuore? Se è fuori del nostro spirito e della nostra mente?

3
non sparge calunnie con la sua lingua, non fa danno al suo prossimo e non lancia insulti al suo vicino.

Ecco ancora cosa si deve fare per salire e abitare sul Monte del Signore.
Non sparge calunnie con la sua lingua, non fa danno al suo prossimo e non lancia insulti al suo vicino.

Si deve avere sempre una lingua pura, santa. Mai con essa si devono spargere calunnie, mai dire falsità, mai menzogne.
Non si deve fare alcun danno al prossimo, di nessun genere. Né fisico e né spirituale, né morale, né veritativo.

Non si devono lanciare insulti al proprio vicino. Il vicino ha ogni diritto a vivere nella pace, nella gioia, nella grande serenità.

Il vicino deve essere aiutato da noi, mai calpestato, mai insultato, mai malmenato, mai bistrattato. Con il vicino si deve vivere in serena fraternità. 

Per salire ed abitare nella santa Montagna del Signore si deve osservare con coscienza retta tutta la legge del Signore.

La legge deve essere osservata da tutto l’uomo: corpo, anima, spirito.

Deve essere osservata in ogni nostra relazione con Dio e con l’uomo, con il vicino e con il lontano, con l’amico e con il nemico.

Mani, lingua, piedi, occhi, orecchi devono essere conservati puri da ogni peccato, ogni trasgressione anche lieve.

Tutto deve essere operato, sempre, con coscienza retta, con cuore puro, con mani libere dal sangue e da ogni altra forma di male.
La santa Montagna di Dio è purissima luce e chi vi sale verso essa deve divenire ogni giorno luce sempre più pura e più santa.

Se manca questa ascesa nella luce, difficilmente si potrà raggiugere il Santo Monte della luce e della pace eterna.

Questo futuro va preparato nel tempo. È il tempo il momento favorevole della preparazione del nostro futuro eterno. 

4
Ai suoi occhi è spregevole il malvagio, ma onora chi teme il Signore. Anche se ha giurato a proprio danno, mantiene la parola;

La relazione con le persone dovrà essere in lui perfetta, anzi perfettissima.
Ai suoi occhi è spregevole il malvagio, ma onora chi teme il Signore. Anche se ha giurato a proprio danno, mantiene la parola;

Chi vuole salire sulla santa Montagna del Signore non deve avere alcuna connivenza, alcuna relazione con il malvagio.

Il malvagio deve essere ritenuto spregevole ai suoi occhi. Nessuna comunione con lui. Da lui deve starsene lontano. 

Invece deve sempre onorare chi teme il Signore. Costui dovrà godere di grande stima, grande rispetto, grande amore.

Colui che vuole abitare con Dio deve starsene lontano dagli empi. Deve frequentare e camminare con chi teme il Signore.

Altra cosa necessaria che dovrà essere fatta: dovrà osservare ogni giuramento.

Deve mantenere sempre la parola data, giurata, promessa: anche se è a suo danno, anche se contro i propri interessi e i propri affari.

Il giusto dovrà essere sempre giusto. La luce sempre luce. La carità sempre carità. La purezza del cuore e della mente sempre purezza.

Poiché lui dovrà abitare nel regno della luce, ogni giorno dovrà crescere di luce in luce. È questa la via della salvezza eterna.

Il suo dovrà essere un cammino di luce in luce verso l’immersione nella luce eterna, luce divina, luce intramontabile.

Quanto distante è oggi la concezione di molti cristiani da questa del Salmista.

È come se noi avessimo distrutto in pochi anni un patrimonio di verità costruito da Dio in diversi millenni.

Tanto riesce a corrompere la falsità del cuore e della mente che è oggi di molti cristiani, molti che si dicono missionari di Cristo Gesù.  

Il disastro sociale del nostro tempo attesta la distruzione di questa verità eterna.
5
non presta il suo denaro a usura e non accetta doni contro l’innocente. Colui che agisce in questo modo resterà saldo per sempre.
La relazione con il prossimo dovrà essere purezza evidente in ogni cosa, per ogni cosa, in ogni momento, per ogni momento.

Non presta il suo denaro a usura e non accetta doni contro l’innocente. Colui che agisce in questo modo resterà saldo per sempre.

Per gli usurai non vi è posto sul santo Monte del Signore.  Essi si sono nutriti, come vampiri assetati, del sangue dei loro fratelli, per loro non vi potrà essere posto presso Dio. Nel loro cuore non vi è stato posto per i bisognosi.

Neanche per chi si lascia corrompere da doni e regali contro l’innocente. 

La giustizia dell’innocente va sempre proclamata. Chi condanna gli innocenti per partito preso, per ideologia, interesse personale, politico, economico, o per qualsiasi altra ragione di disonestà e di cattiveria e malvagità, sappia che neanche per lui vi è posto sul santo Monte di Dio. 
Il santo Monte di Dio è purissima carità, purissima giustizia, purissima misericordia, purissimo dono da parte del Signore.

Se solo il cristiano avesse il coraggio di annunziare queste antiche verità, il mondo respirerebbe di una luce nuova, di una santità nuova. 

Purtroppo il cristiano predica una salvezza a bassissimo prezzo, anzi senza alcun prezzo, addirittura al prezzo del peccato, di ogni peccato e il mondo sta precipitando nel caos veritativo e morale.

Senza verità mai vi potrà essere moralità. Senza moralità il mondo precipita nelle tenebre del male. Una sola verità tolta alla nostra fede ed è la fine della fede, perché la verità è verità in ogni sua parte.

Una sola parte sottratta alla verità, la rende tutta falsità. Ed è quanto sta accadendo ai nostri giorni. 

Tutta la verità è divenuta falsità, inutilità salvifica,  vanità anche sacramentale, a causa di questa parte sull’eternità che è stata sottratta alla verità. 

Urge reagire con fermezza e potenza di Spirito Santo, pena il fallimento di tutta l’azione di grazia e di verità, di missione e di formazione della Chiesa.
SALMO 16 (15)
LETTURA DEL TESTO

Salmo 16 (15)
1
Miktam. Di Davide.


Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio.

2
Ho detto al Signore: «Il mio Signore sei tu,


solo in te è il mio bene».

3
Agli idoli del paese,


agli dèi potenti andava tutto il mio favore.

4
Moltiplicano le loro pene


quelli che corrono dietro a un dio straniero.


Io non spanderò le loro libagioni di sangue,


né pronuncerò con le mie labbra i loro nomi.

5
Il Signore è mia parte di eredità e mio calice:


nelle tue mani è la mia vita.

6
Per me la sorte è caduta su luoghi deliziosi:


la mia eredità è stupenda.

7
Benedico il Signore che mi ha dato consiglio;


anche di notte il mio animo mi istruisce.

8
Io pongo sempre davanti a me il Signore,


sta alla mia destra, non potrò vacillare.
9
Per questo gioisce il mio cuore


ed esulta la mia anima;


anche il mio corpo riposa al sicuro,

10
perché non abbandonerai la mia vita negli inferi,


né lascerai che il tuo fedele veda la fossa.

11
Mi indicherai il sentiero della vita,


gioia piena alla tua presenza,


dolcezza senza fine alla tua destra.

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO
Il Signore, mia parte di eredità

1
Miktam. Di Davide.

È questo un salmo da recitare a bassa voce, quasi in silenzio. È probabilmente questo il senso della parola Miktam. Il Salmo è di Davide.
Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio.

A Dio si chiede protezione. In Dio ci si vuole rifugiare, ci si rifugia.
Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio.

Il giusto si rifugia in Dio. A Dio, nel quale si è rifugiato, chiede protezione. 

Non basta la sola volontà dell’uomo per avere la salvezza. Occorre anche l’opera di Dio, il suo intervento, la sua azione.

2
Ho detto al Signore: «Il mio Signore sei tu, solo in te è il mio bene».

Ecco la fede del giusto, del timorato di Dio.
Ho detto al Signore: «Il mio Signore sei tu, solo in te è il mio bene».

Quest’uomo giusto compie una vera professione di fede.
Dio è il Suo Signore. Nessun altro è il suo Signore. Se Dio è il suo Signore, vuol dire che lui camminerà sempre alla luce della sua volontà. 

Quest’uomo giusto riconosce una sola volontà sulla sua vita: quella del suo Dio, del suo Signore.

La professione di fede non è ancora terminata, conclusa: il bene di quest’uomo giusto è solo nel Signore, nel suo Dio.

Non vi sono altri beni per lui. Al di fuori di Dio per lui non vi è alcun bene. Dio è il suo unico e solo bene. Il suo unico e solo bene è in Dio.

Dio è il solo bene del giusto. Nel Signore è il solo bene dell’uomo pio. 

È questa una fede professata, dichiarata, acclamata, proferita. Non è solo una fede pensata. È detta al Signore e alla comunità.

Essa è una pubblica professione. D’altronde la fede o è pubblica o non è affatto fede. L’uomo è persona pubblica sempre. Pubblica sempre dovrà essere la sua fede.  Essa dovrà essere proclamata, acclamata dinanzi a tutti, sempre. 
3
Agli idoli del paese, agli dèi potenti andava tutto il mio favore.

Questo prima della chiamata del Signore, prima della vocazione santa. 
Agli idoli del paese, agli dèi potenti andava tutto il mio favore.

Potremmo interpretare questo versetto rifacendoci alla professione di fede fatta da Giosuè in Sichem, quando rinnova l’alleanza con il suo Dio.

Molto tempo dopo che il Signore aveva dato tregua a Israele da tutti i nemici che lo circondavano, Giosuè, ormai vecchio e molto avanti negli anni, convocò tutto Israele, gli anziani, i capi, i giudici e gli scribi e disse loro: «Io sono vecchio, molto avanti negli anni. Voi avete visto quanto il Signore, vostro Dio, ha fatto a tutte queste nazioni, scacciandole dinanzi a voi. Il Signore stesso, vostro Dio, ha combattuto per voi. Guardate: ho ripartito tra voi a sorte, come eredità per le vostre tribù, queste nazioni rimanenti – oltre a tutte quelle che ho sterminato – dal Giordano fino al Mare Grande, a occidente. Il Signore, vostro Dio, le disperderà egli stesso dinanzi a voi e le scaccerà dinanzi a voi, e voi prenderete possesso dei loro territori, come il Signore, vostro Dio, vi ha promesso.

Siate forti nell’osservare e mettere in pratica quanto è scritto nel libro della legge di Mosè, senza deviare da esso né a destra né a sinistra, senza mescolarvi con queste nazioni che rimangono fra voi. Non invocate i loro dèi. Non giurate su di loro. Non serviteli e non prostratevi davanti a loro. Restate invece fedeli al Signore, vostro Dio, come avete fatto fino ad oggi. Il Signore ha scacciato dinanzi a voi nazioni grandi e potenti; nessuno ha potuto resistere a voi fino ad oggi. Uno solo di voi ne inseguiva mille, perché il Signore, vostro Dio, ha combattuto per voi, come vi aveva promesso. Abbiate gran cura, per la vostra vita, di amare il Signore, vostro Dio. Perché, se vi volgete indietro e vi unite al resto di queste nazioni che sono rimaste fra voi e vi imparentate con loro e vi mescolate con esse ed esse con voi, sappiate bene che il Signore, vostro Dio, non scaccerà più queste nazioni dinanzi a voi. Esse diventeranno per voi una rete e una trappola, flagello ai vostri fianchi e spine nei vostri occhi, finché non sarete spazzati via da questo terreno buono, che il Signore, vostro Dio, vi ha dato. Ecco, io oggi me ne vado per la via di ogni abitante della terra; riconoscete con tutto il vostro cuore e con tutta la vostra anima che non è caduta neppure una parola di tutte le promesse che il Signore, vostro Dio, aveva fatto per voi. Tutte si sono compiute per voi: neppure una parola è caduta. Ma, come è giunta a compimento per voi ogni promessa che il Signore, vostro Dio, vi aveva fatto, così il Signore porterà a compimento contro di voi tutte le minacce, finché vi abbia eliminato da questo terreno buono che il Signore, vostro Dio, vi ha dato. Se trasgredirete l’alleanza che il Signore, vostro Dio, vi ha imposto, andando a servire altri dèi e prostrandovi davanti a loro, l’ira del Signore si accenderà contro di voi e voi sarete spazzati via dalla terra buona che egli vi ha dato» (Gs 23,1-16). 

Giosuè radunò tutte le tribù d’Israele a Sichem e convocò gli anziani d’Israele, i capi, i giudici e gli scribi, ed essi si presentarono davanti a Dio. Giosuè disse a tutto il popolo:

«Così dice il Signore, Dio d’Israele:

“Nei tempi antichi i vostri padri, tra cui Terach, padre di Abramo e padre di Nacor, abitavano oltre il Fiume. Essi servivano altri dèi. Io presi Abramo, vostro padre, da oltre il Fiume e gli feci percorrere tutta la terra di Canaan. Moltiplicai la sua discendenza e gli diedi Isacco. A Isacco diedi Giacobbe ed Esaù; assegnai a Esaù il possesso della zona montuosa di Seir, mentre Giacobbe e i suoi figli scesero in Egitto.

In seguito mandai Mosè e Aronne e colpii l’Egitto con le mie azioni in mezzo a esso, e poi vi feci uscire. Feci uscire dall’Egitto i vostri padri e voi arrivaste al mare. Gli Egiziani inseguirono i vostri padri con carri e cavalieri fino al Mar Rosso, ma essi gridarono al Signore, che pose fitte tenebre fra voi e gli Egiziani; sospinsi sopra di loro il mare, che li sommerse: i vostri occhi hanno visto quanto feci in Egitto. Poi dimoraste lungo tempo nel deserto. Vi feci entrare nella terra degli Amorrei, che abitavano ad occidente del Giordano. Vi attaccarono, ma io li consegnai in mano vostra; voi prendeste possesso della loro terra e io li distrussi dinanzi a voi. In seguito Balak, figlio di Sippor, re di Moab, si levò e attaccò Israele. Mandò a chiamare Balaam, figlio di Beor, perché vi maledicesse. Ma io non volli ascoltare Balaam ed egli dovette benedirvi. Così vi liberai dalle sue mani.

Attraversaste il Giordano e arrivaste a Gerico. Vi attaccarono i signori di Gerico, gli Amorrei, i Perizziti, i Cananei, gli Ittiti, i Gergesei, gli Evei e i Gebusei, ma io li consegnai in mano vostra. Mandai i calabroni davanti a voi, per sgominare i due re amorrei non con la tua spada né con il tuo arco. Vi diedi una terra che non avevate lavorato, abitate in città che non avete costruito e mangiate i frutti di vigne e oliveti che non avete piantato”.

Ora, dunque, temete il Signore e servitelo con integrità e fedeltà. Eliminate gli dèi che i vostri padri hanno servito oltre il Fiume e in Egitto e servite il Signore. Se sembra male ai vostri occhi servire il Signore, sceglietevi oggi chi servire: se gli dèi che i vostri padri hanno servito oltre il Fiume oppure gli dèi degli Amorrei, nel cui territorio abitate. Quanto a me e alla mia casa, serviremo il Signore».

Il popolo rispose: «Lontano da noi abbandonare il Signore per servire altri dèi! Poiché è il Signore, nostro Dio, che ha fatto salire noi e i padri nostri dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile; egli ha compiuto quei grandi segni dinanzi ai nostri occhi e ci ha custodito per tutto il cammino che abbiamo percorso e in mezzo a tutti i popoli fra i quali siamo passati. Il Signore ha scacciato dinanzi a noi tutti questi popoli e gli Amorrei che abitavano la terra. Perciò anche noi serviremo il Signore, perché egli è il nostro Dio».

Giosuè disse al popolo: «Voi non potete servire il Signore, perché è un Dio santo, è un Dio geloso; egli non perdonerà le vostre trasgressioni e i vostri peccati. Se abbandonerete il Signore e servirete dèi stranieri, egli vi si volterà contro e, dopo avervi fatto tanto bene, vi farà del male e vi annienterà».

Il popolo rispose a Giosuè: «No! Noi serviremo il Signore».

Giosuè disse allora al popolo: «Voi siete testimoni contro voi stessi, che vi siete scelti il Signore per servirlo!».

Risposero: «Siamo testimoni!».

«Eliminate allora gli dèi degli stranieri, che sono in mezzo a voi, e rivolgete il vostro cuore al Signore, Dio d’Israele!».

Il popolo rispose a Giosuè: «Noi serviremo il Signore, nostro Dio, e ascolteremo la sua voce!».

Giosuè in quel giorno concluse un’alleanza per il popolo e gli diede uno statuto e una legge a Sichem. Scrisse queste parole nel libro della legge di Dio. Prese una grande pietra e la rizzò là, sotto la quercia che era nel santuario del Signore. Infine, Giosuè disse a tutto il popolo: «Ecco: questa pietra sarà una testimonianza per noi, perché essa ha udito tutte le parole che il Signore ci ha detto; essa servirà quindi da testimonianza per voi, perché non rinneghiate il vostro Dio».

Poi Giosuè congedò il popolo, ciascuno alla sua eredità.

Dopo questi fatti, Giosuè figlio di Nun, servo del Signore, morì a centodieci anni e lo seppellirono nel territorio della sua eredità, a Timnat-Serach, sulle montagne di Èfraim, a settentrione del monte Gaas. Israele servì il Signore in tutti i giorni di Giosuè e degli anziani che sopravvissero a Giosuè e che conoscevano tutte le opere che il Signore aveva compiuto per Israele.

Gli Israeliti seppellirono le ossa di Giuseppe, che avevano portato dall’Egitto, a Sichem, in una parte della campagna che Giacobbe aveva acquistato dai figli di Camor, padre di Sichem, per cento pezzi d’argento e che i figli di Giuseppe avevano ricevuto in eredità.

Morì anche Eleàzaro, figlio di Aronne. Lo seppellirono a Gàbaa, che apparteneva a Fineès, suo figlio, in quanto era stata assegnata a lui, nella zona montuosa di Èfraim (Gs 24,1-33). 

Questa stessa verità troviamo nella professione pubblica della fede d’Israele. 
Quando sarai entrato nella terra che il Signore, tuo Dio ti dà in eredità e la possederai e là ti sarai stabilito, prenderai le primizie di tutti i frutti del suolo da te raccolti nella terra che il Signore, tuo Dio, ti dà, le metterai in una cesta e andrai al luogo che il Signore, tuo Dio, avrà scelto per stabilirvi il suo nome. Ti presenterai al sacerdote in carica in quei giorni e gli dirai: “Io dichiaro oggi al Signore, tuo Dio, che sono entrato nella terra che il Signore ha giurato ai nostri padri di dare a noi”. Il sacerdote prenderà la cesta dalle tue mani e la deporrà davanti all’altare del Signore, tuo Dio, e tu pronuncerai queste parole davanti al Signore, tuo Dio: “Mio padre era un Arameo errante; scese in Egitto, vi stette come un forestiero con poca gente e vi diventò una nazione grande, forte e numerosa. Gli Egiziani ci maltrattarono, ci umiliarono e ci imposero una dura schiavitù. Allora gridammo al Signore, al Dio dei nostri padri, e il Signore ascoltò la nostra voce, vide la nostra umiliazione, la nostra miseria e la nostra oppressione; il Signore ci fece uscire dall’Egitto con mano potente e con braccio teso, spargendo terrore e operando segni e prodigi. Ci condusse in questo luogo e ci diede questa terra, dove scorrono latte e miele. Ora, ecco, io presento le primizie dei frutti del suolo che tu, Signore, mi hai dato”. Le deporrai davanti al Signore, tuo Dio, e ti prostrerai davanti al Signore, tuo Dio. Gioirai, con il levita e con il forestiero che sarà in mezzo a te, di tutto il bene che il Signore, tuo Dio, avrà dato a te e alla tua famiglia (Dt 26,1-11). 
Letto così il testo, si potrebbe raffigurare nel Salmista lo stesso Israele, tutto il popolo dell’Alleanza.

Questo popolo, prima di conoscere il Signore correva dietro gli idoli del paese. 

A questi dèi ritenuti da esso potenti andava tutto il suo favore.

Ora però non più, perché solo Dio è il Signore e solo nel Signore Israele trova il suo bene. Non vi è alcun bene per Israele fuori del Signore.

4
Moltiplicano le loro pene quelli che corrono dietro a un dio straniero. Io non spanderò le loro libagioni di sangue, né pronuncerò con le mie labbra i loro nomi.

Adesso la professione di fede è fatta al contrario. In Dio è il solo bene. Negli idoli è il solo male. Non vi è bene per chi cammina dietro gli idoli.
Moltiplicano le loro pene quelli che corrono dietro a un dio straniero. Io non spanderò le loro libagioni di sangue, né pronuncerò con le mie labbra i loro nomi.

Correre dietro a Dèi stranieri è moltiplicare le pene. Essi sono fonte di solo male. Non essendo in alcun modo fonte di bene, mai ne potranno dare ai loro adoratori. Nullità sono e nullità danno insieme a tante illusioni e falsità.

Sapendo questo, Israele o il pio adoratore del vero Dio e Signore si impegna solennemente a non favorire il loro culto idolatrico.

Io non spanderò le loro libagioni di sangue, né pronuncerò con le mie labbra i loro nomi. La distanza deve essere netta. 

Con gli idoli non si deve avere alcuna comunione di nessun genere. Neanche il loro nome deve essere pronunciato. 
Sulla bocca del vero adoratore vi deve essere solo il nome del suo Dio e Signore. Gli idoli non meritano un tale onore, l’onore cioè di essere nominati. 

5
Il Signore è mia parte di eredità e mio calice: nelle tue mani è la mia vita.

Chi è il Signore per questo uomo giusto e pio?
Il Signore è mia parte di eredità e mio calice: nelle tue mani è la mia vita.

Per quest’uomo il Signore è la sua parte di eredità e suo calice. 

Nelle mani del Signore è la sua vita.

Non è la terra l’eredità del giusto e neanche le cose di questo mondo. 

Sua eredità, o sua parte di eredità è solo il Signore. Solo il Signore è il suo calice di salvezza, di redenzione, di vita vera. 

Quest’uomo non si attende nulla dalla terra. Tutto per lui è il Signore. 

È il Signore nel presente e nel futuro, nel tempo e nell’eternità. È il Signore la sua vita, la sua benedizione, il suo benessere, la sua prosperità.
Poiché è il Signore, lui consegna la sua vita e la pone nelle mani del suo Dio. 

È, questo, abbandono totale, consegna piena. Lui vuole essere solo di Dio, tutto di Dio, sempre nelle sue mani, sempre dalla sua volontà.

6
Per me la sorte è caduta su luoghi deliziosi: la mia eredità è stupenda.

Qui il ricordo va alla spartizione della terra. Alcuni erano rimasti soddisfatti, alcuni insoddisfatti, alcuni contenti, alcuni scontenti.
Per me la sorte è caduta su luoghi deliziosi: la mia eredità è stupenda.

Per l’uomo pio e giusto la sua sorte è caduta in luoghi deliziosi.  Ha ricevuto una eredità stupenda. La sua eredità stupenda è il Signore. La sua sorte è Dio.

È, questa, una visione di purissima fede. Si vede Dio come l’unico e sommo bene, l’unico vero bene, l’unico bene che mai verrà meno.

Dio è per il giusto non una eredità da lasciare ad altri, è invece una eredità eterna. Lui avrà sempre l’unico vero bene e gioirà per esso per l’eternità.

Questa è recitata nella Chiesa, ma da pochi, assai pochi creduta, vissuta, professata con la vita.
Questa fede è semplicemente stravolgete, perché ci libera da tutti gli affanni per le cose di questo mondo. Dona alla nostra vita un respiro divino, di eternità. 
7
Benedico il Signore che mi ha dato consiglio; anche di notte il mio animo mi istruisce.

Ora quest’uomo giusto benedice il Signore. Lo riconosce come il datore anche di questa purissima fede in Lui. 
Benedico il Signore che mi ha dato consiglio; anche di notte il mio animo mi istruisce.

Non è per sua intuizione che lui è giunto a questa fede. È per purissima grazia di Dio, per un dono dell’onnipotente signore.

È un consiglio che gli viene dal suo Dio. Dio è così vicino da non lasciarlo neanche durante la notte. 

Anche di notte il Signore dona consiglio al suo animo e il suo animo anche di notte lo istruisce, gli indica i sentieri della vita.

Tra il giusto e il Signore vi è una comunione perfetta e ininterrotta nella verità, nell’istruzione, nella formazione. 
La perfetta e ininterrotta comunione è nel dono e nell’accoglienza del dono. Dio dona il suo consiglio, il giusto lo accoglie. Dio lo ammaestra, lui si lascia istruire.

8
Io pongo sempre davanti a me il Signore, sta alla mia destra, non potrò vacillare.
Questo Salmo è di portata messianica. San Pietro da esso parte il giorno di pentecoste per affermare biblicamente la risurrezione di Gesù.
Uomini d’Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nàzaret – uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso fece tra voi per opera sua, come voi sapete bene –, consegnato a voi secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, voi, per mano di pagani, l’avete crocifisso e l’avete ucciso. Ora Dio lo ha risuscitato, liberandolo dai dolori della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere. Dice infatti Davide a suo riguardo: Contemplavo sempre il Signore innanzi a me; egli sta alla mia destra, perché io non vacilli. Per questo si rallegrò il mio cuore ed esultò la mia lingua, e anche la mia carne riposerà nella speranza, perché tu non abbandonerai la mia vita negli inferi né permetterai che il tuo Santo subisca la corruzione. Mi hai fatto conoscere le vie della vita, mi colmerai di gioia con la tua presenza.

Fratelli, mi sia lecito dirvi francamente, riguardo al patriarca Davide, che egli morì e fu sepolto e il suo sepolcro è ancora oggi fra noi. Ma poiché era profeta e sapeva che Dio gli aveva giurato solennemente di far sedere sul suo trono un suo discendente, previde la risurrezione di Cristo e ne parlò: questi non fu abbandonato negli inferi, né la sua carne subì la corruzione.

Questo Gesù, Dio lo ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni. Innalzato dunque alla destra di Dio e dopo aver ricevuto dal Padre lo Spirito Santo promesso, lo ha effuso, come voi stessi potete vedere e udire. Davide infatti non salì al cielo; tuttavia egli dice: Disse il Signore al mio Signore: siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici come sgabello dei tuoi piedi. Sappia dunque con certezza tutta la casa d’Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso» (At 2,22-36). 

Io pongo sempre davanti a me il Signore, sta alla mia destra, non potrò vacillare.

Vacilla chi segue gli idoli, i malvagi, gli empi, le falsità e gli inganni del mondo.

Chi invece pone sempre davanti a sé il Signore, quando il Signore sta alla sua destra, mai potrà vacillare.

Il Signore sta alla destra del giusto per risollevarlo, rialzarlo, metterlo di nuovo in piedi. Sta alla sua destra per essere sua potente forza sempre.

9
Per questo gioisce il mio cuore ed esulta la mia anima; anche il mio corpo riposa al sicuro,

La presenza del Signore davanti a Lui, alla sua destra, rassicura l’uomo giusto.
Per questo gioisce il mio cuore ed esulta la mia anima; anche il mio corpo riposa al sicuro…

Avendo con sé il Signore, tutto dell’uomo giusto gioisce, esulta, riposa al sicuro: cuore, anima, corpo.

Dio non salva una parte dell’uomo, salva tutto l’uomo: anima, spirito, corpo. Dio non protegge solo una parte di noi, protegge tutto di noi. 

La salvezza non è della sola anima, o del solo corpo, o del solo spirito. È dell’uomo nella sua interezza: anima, spirito, corpo.
Sono in grandi errori coloro che separano l’uomo in settori e affermano la salvezza di una sola parte. Un solo settore non è l’uomo.
L’uomo è un’armonia perfetta di anima, spirito, corpo. La salvezza è dell’uomo, non di una parte di esso.

10 perché non abbandonerai la mia vita negli inferi, né lascerai che il tuo fedele veda la fossa.
La fede del giusto è perfetta. Dio lo salverà anche nel suo corpo.

Perché non abbandonerai la mia vita negli inferi, né lascerai che il tuo fedele veda la fossa.

Il Signore non abbandonerà il suo fedele servitore negli inferi. Non lascerà che il suo fedele veda la fossa. 

Lo salverà, lo libererà, lo farà risalire. Lo rimetterà in piedi. Lo risusciterà. Lo trarrà fuori. 

Queste parole ispirate dallo Spirito Santo al Salmista dallo stesso Spirito Santo sono state interpretate per affermare la risurrezione di Gesù. 

Quando esse venivano cantate nel tempio di Gerusalemme, nessuno mai avrebbe potuto pensare alla risurrezione del Messia del Signore. 
La fede nelle sue molteplici verità ancora non era completa, perfetta. Era assai lacunosa. Non tutto era stato ancora rivelato.

Lo Spirito Santo parla attraverso molti uomini, molte bocche, molti tempi, molti momenti. Mettendo insieme tutte le sue Parole si ha la verità tutta intera. 
Alcuni dicono le parole dello Spirito Santo, altri le interpretano. Senza la vera interpretazione delle Parole dello Spirito Santo, la Scrittura è muta.
Pietro è vera voce dello Spirito Santo, vera voce della Scrittura.
11 Mi indicherai il sentiero della vita, gioia piena alla tua presenza, dolcezza senza fine alla tua destra.

Chi è il Signore per il Salmista? È Colui che gli indica il sentiero della vita.
Mi indicherai il sentiero della vita, gioia piena alla tua presenza, dolcezza senza fine alla tua destra.
Chi segue il sentiero della vita, chi vive alla presenza del signore gode di gioia piena. Chi sta alla destra del suo Dio gusta una dolcezza senza fine.

Come si può constatare in questo Salmo vengono saltati tutti i beni di questo mondo, tutte le cose della terra.

La vita, la gioia, la dolcezza, il presente, il futuro, il tempo, l’eternità è Dio, solo Lui. È questa la vera eredità dell’uomo pio e fedele: Dio.

Il Dio fedele libererà l’uomo a Lui fedele anche dalla fossa, dagli inferni. Lo porterà eternamente con sé.

Saltare tutti i beni della terra per un popolo che aveva fatto della terra il suo unico bene, è il sommo della rivelazione e il sommo dell’umanizzazione dell’uomo e della sua crescita spirituale.
Possiamo affermare che fino a questo istante, con questo Salmo si sia raggiunto il punto più alto della rivelazione. Non è più la terra l’eredità dell’uomo. Eredità dell’uomo è solo Dio. Dio è il suo solo ed unico vero bene.

Essendo Dio eredità dell’uomo, anche l’uomo è eredità di Dio. Tutto l’uomo. 
SALMO 17 (16)
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Salmo 17 (16)
1
Preghiera. Di Davide.

Ascolta, Signore, la mia giusta causa,


sii attento al mio grido.


Porgi l’orecchio alla mia preghiera:


sulle mie labbra non c’è inganno.

2
Dal tuo volto venga per me il giudizio,


i tuoi occhi vedano la giustizia.

3
Saggia il mio cuore, scrutalo nella notte,


provami al fuoco: non troverai malizia.


La mia bocca non si è resa colpevole,

4
secondo l’agire degli uomini;


seguendo la parola delle tue labbra,


ho evitato i sentieri del violento.

5
Tieni saldi i miei passi sulle tue vie


e i miei piedi non vacilleranno.

6
Io t’invoco poiché tu mi rispondi, o Dio;


tendi a me l’orecchio, ascolta le mie parole,

7
mostrami i prodigi della tua misericordia,


tu che salvi dai nemici chi si affida alla tua destra.
8
Custodiscimi come pupilla degli occhi,


all’ombra delle tue ali nascondimi,

9
di fronte ai malvagi che mi opprimono,


ai nemici mortali che mi accerchiano.

10
Il loro animo è insensibile,


le loro bocche parlano con arroganza.

11
Eccoli: avanzano, mi circondano,


puntano gli occhi per gettarmi a terra,

12
simili a un leone che brama la preda,


a un leoncello che si apposta in agguato. 
13
Àlzati, Signore, affrontalo, abbattilo;


con la tua spada liberami dal malvagio,

14
con la tua mano, Signore, dai mortali,


dai mortali del mondo, la cui sorte è in questa vita.


Sazia pure dei tuoi beni il loro ventre,


se ne sazino anche i figli e ne avanzi per i loro bambini.

15
Ma io nella giustizia contemplerò il tuo volto,


al risveglio mi sazierò della tua immagine.

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO
Invocazione dell’innocente
1
Preghiera. Di Davide.
Questo Salmo è una preghiera. Esso è di Davide. 
Ascolta, Signore, la mia giusta causa, sii attento al mio grido. Porgi l’orecchio alla mia preghiera: sulle mie labbra non c’è inganno.

Il giusto chiede al Signore di essere ascoltato. Il grido di aiuto nasce da labbra pure, labbra senza inganno.
Ascolta, Signore, la mia giusta causa, sii attento al mio grido. Porgi l’orecchio alla mia preghiera: sulle mie labbra non c’è inganno.

Il giusto ha una causa da presentare al Signore. Vuole essere ascoltato.

Perché il Signore lo deve ascoltare? 

Perché lui non ha cause pendenti con alcuno. Le sue mani sono pure, il suo cuore mondo, le sue labbra senza inganno. 

Nessuno potrà rivolgersi al Signore se ha cause pendenti con i fratelli. A Dio si deve andare con cuore libero, con mani pure, con animo senza contese, con spirito di verità, con labbra lontane da ogni inganno, ogni falsità.

Sono queste le regole perché la nostra preghiera venga ascoltata. Senza l’osservanza di queste regole, neanche ci si può presentare dinanzi all’altare del nostro Dio. Lui non può ascoltarci, perché noi non abbiamo ascoltato Lui.
Così Gesù Signore:

Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli.

Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna.

Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono.

Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo! (Mt 5,20-26). 

Le regole del Signore per la preghiera sono perfette. Esse vanno sempre rispettate, osservate, messe in pratica.

2
Dal tuo volto venga per me il giudizio, i tuoi occhi vedano la giustizia.

Il giusto chiede che Dio gli renda un giusto giudizio, che gli faccia giustizia.
Dal tuo volto venga per me il giudizio, i tuoi occhi vedano la giustizia.

Dal volto di Dio venga per il fedele adoratore un giusto giudizio. Gli occhi di Dio vedano la giustizia, tenendosi lontano da ogni ingiustizia. 
Quest’uomo sa che solo il Signore potrà rendergli giustizia. A Lui la chiede con preghiera accorata, ma con la sincerità del cuore e la santità delle sue mani. 

3
Saggia il mio cuore, scrutalo nella notte, provami al fuoco: non troverai malizia.

Chi può chiedere giustizia al Signore? Solo chi è giusto. L’ingiusto mai potrà presentarsi dinanzi al Signore. Mai gli potrà chiedere giustizia.

Saggia il mio cuore, scrutalo nella notte, provami al fuoco: non troverai malizia.

L’uomo giusto può dire al Signore di essere giusto. Il Salmista non si accontenta delle sue parole, della sua testimonianza.

Chiede a Dio che saggi il suo cuore, che lo scruti nella notte, che lui stesso sia provato al fuoco. 
Dio lo potrà sciogliere anche in una fornace, in lui non troverà alcuna malizia.

Il Signore si potrà accertare in qualunque modo. La sua giustizia risulterà intatta, perfetta. Lui è senza alcuna malizia.

Nella notte l’uomo dorme e Dio può lavorare senza che l’uomo possa nascondere qualcosa. Dio lo vedrebbe così come egli è.

Quest’uomo è certo della sua giustizia. Noi, quando preghiamo, siamo certi della nostra? Altrimenti non possiamo invocare il Signore. 

La mia bocca non si è resa colpevole, 

Le ingiustizie più frequenti sono quelle commesse con la bocca.
La mia bocca non si è resa colpevole… 

Ingiustizia non sono le false testimonianze, le calunnie, i giudizi, le mormorazioni, i pettegolezzi, le critiche aspre e severe.

Sono anche tutte le parole vane proferite davanti a Dio e agli uomini. Anche per una sola parola vana l’uomo diviene ingiusto. Non vive di perfetta giustizia.
Anche in relazione alle parole vane, l’orante si reputa giusto, innocente. Lui non ha peccato con la sua bocca. Con essa non si è reso colpevole. 

4
secondo l’agire degli uomini; seguendo la parola delle tue labbra, ho evitato i sentieri del violento.

Quest’uomo non segue l’agire degli uomini, cammina secondo la Parola di Dio.

Secondo l’agire degli uomini; seguendo la parola delle tue labbra, ho evitato i sentieri del violento.

Lui non si è lasciato ingannare dalle parole del violento, ha evitato i suoi sentieri, ha camminato sulla retta via della Parola uscita dalle labbra di Dio.

Per questo motivo lui è innocente: non cammina secondo la parola degli uomini, ma segue con rettitudine la Parola del suo Signore. 

5
Tieni saldi i miei passi sulle tue vie e i miei piedi non vacilleranno.

Quest’uomo sa però che non è per suo merito che lui è giusto, ma per grazia del suo Dio e Signore.
Tieni saldi i miei passi sulle tue vie e i miei piedi non vacilleranno.

Lui vuole rimanere fedele alla legge del suo Dio e per questo gli chiede di tenere saldi i suoi passi sulle sue vie.

Solo così i suoi piedi non vacilleranno. Dio lo tiene legato a sé e lui può camminare sempre per le sue vie, i suoi sentieri.

Dobbiamo tutti credere in questa verità: siamo giusti se Dio ci tiene ancorati alla sua giustizia. Siamo veri se Dio ci fonde nella sua verità. 
6
Io t’invoco poiché tu mi rispondi, o Dio; tendi a me l’orecchio, ascolta le mie parole,

Ora quest’uomo ritorna all’inizio della sua preghiera. Lui lo sta invocando perché si attende una risposta.
Io t’invoco poiché tu mi rispondi, o Dio; tendi a me l’orecchio, ascolta le mie parole…

Lui non prega perché Dio rimanga sordo. Lo invoca perché Lui risponda. 

Dio deve tendere a lui l’orecchio, deve ascoltare le sue parole, altrimenti la sua preghiera è inutile. È un pregare vanamente se Dio non ascolta.

Quest’uomo non vuole pregare vanamente, inutilmente. Vuole invece invocare il suo Dio efficacemente. Vuole una immediata risposta.

7
mostrami i prodigi della tua misericordia, tu che salvi dai nemici chi si affida alla tua destra.
Ora il Salmista fa appello alla verità di Dio. Chi è Dio? È colui che salva dai nemici. Salva chi si affida alla sua destra. 
Mostrami i prodigi della tua misericordia, tu che salvi dai nemici chi si affida alla tua destra.

Il Salmista non chiede a Dio cose contrarie alla sua verità. Gli sta chiedendo che viva secondo la sua verità. 

Qual è la sua verità: Lui è salvezza dai nemici per tutti quelli che si affidano alla sua destra, per quanti cioè credono in Lui e in Lui pongono la loro speranza.

Lo ripetiamo: non si tratta di una preghiera elevata dall’uomo iniquo. 
È invece una preghiera fatta a Dio dal giusto, da chi non ha pendenze con nessuna persona. Chi prega è uomo giusto, corretto, puro in ogni cosa. 
A lui Dio può, deve mostrare i prodigi della sua destra. Deve fargli giustizia prontamente. Non deve attardarsi. Deve fare presto.
8
Custodiscimi come pupilla degli occhi, all’ombra delle tue ali nascondimi,

Quest’uomo non può soccombere dinanzi ai suoi nemici.
Custodiscimi come pupilla degli occhi, all’ombra delle tue ali nascondimi…

Perché quest’uomo non soccomba, Dio lo deve custodire come la pupilla degli occhi, all’ombra delle sue ali.

La pupilla degli occhi va custodita con somma cura. Dio deve mettere ogni cura per custodire quest’uomo dai suoi nemici.

Lo deve custodire come un uccello custodisce la sua nidiata da quanti vengono per afferrare e divorare. Le ali di Dio devono essere su di lui. 

9
di fronte ai malvagi che mi opprimono, ai nemici mortali che mi accerchiano.

Quest’uomo sente oppressione e morte attorno a sé. Dio deve intervenire presto.
Di fronte ai malvagi che mi opprimono, ai nemici mortali che mi accerchiano.

I malvagi lo opprimono. I suoi nemici mortali lo accerchiano. Chi potrà liberarlo dalla loro malvagità e cattiveria? Solo il Signore. Solo il suo Dio.
Il Salmista vede come un’ombra di morte avvolgere la sua vita. Per lui non vi è alcuna possibilità di salvezza. Questa può venire solo dal Signore.

10 Il loro animo è insensibile, le loro bocche parlano con arroganza.

Ora il Salmista presenta a Dio i suoi nemici, in modo che Lui sappia che questi non scherzano, non giocano. Questi fanno sul serio.
Il loro animo è insensibile, le loro bocche parlano con arroganza.

Fanno sul serio perché il loro animo è insensibile. Non si muovono a pietà. Anche se uno chiede misericordia, loro sono sordi.

È questa la grande forza del peccato, quando esso prende vigore in un cuore: lo priva di ogni sensibilità. Lo rende duro come pietra.
È come se l’uomo perdesse la sua umanità. È come se divenisse in tutto simile ad una bestia feroce dinanzi alla sua preda. 

Come le bestie feroci si nutrono uccidendo, così l’uomo dal cuore di pietra, nutre la pietra del suo cuore uccidendo i suoi simili.

Non vi è sensibilità per un cuore di pietra. Perché la recuperi, è necessario che da cuore di pietra diventi cuore di carne, capace di amare.

L’insensibilità è la causa di tutti i mali sociali cui ogni giorno si assiste. 

E noi nella nostra stoltezza e insipienza cosa diciamo, come agiamo: condanniamo l’insensibilità facendo appello ai cuori di pietra perché diventino sensibili, invece che predicare la conversione e la fede in Cristo Gesù.

È Cristo Signore, per opera del suo Santo Spirito, che trasforma il cuore di pietra, cuore insensibile, in un cuore di carne, cuore sensibile.

Poiché questa via la ignoriamo, parliamo al vento, parliamo ai cuori insensibili che si ostinano nella loro insensibilità.
Diciamo alle bestie feroci di non essere più carnivore. È la loro natura. Non la possono cambiare. La nostra si può cambiare. 

Non siamo però noi a cambiarla. È lo Spirito del Signore che la cambia se noi ci convertiamo e crediamo in Cristo Gesù.

Assieme all’insensibilità vi è anche l’arroganza. Il cuore di pietra è insensibile arrogante. Parla con prepotenza. 

Parla come se tutto dipendesse dalla sua volontà, dalla sua forza. Parla come se lui fosse un Dio e non un uomo.

Questo deve sapere il Signore: il malvagio gli ha preso il posto. Lo ha spodestato. Lo ha dichiarato essere inesistente.

Potrà Dio permettere che qualcuno lo spodesti, lo abbatta sul suo trono?

11 Eccoli: avanzano, mi circondano, puntano gli occhi per gettarmi a terra,

Il Signore deve sapere chi sono questi malvagi e cosa gli stanno facendo.
 Eccoli: avanzano, mi circondano, puntano gli occhi per gettarmi a terra…
Il Salmista descrive ora la sua condizione attuale vedendosi lui animale selvatico accerchiato da un branco di animali feroci che avanzano verso di lui.
Questi malvagi avanzano, lo accerchiano, untano gli occhi per gettarlo a terra.

Se il Signore non interverrà presto, subito, per lui sarà la fine.

Come è la fine per un animale accerchiato da un branco di fiere affamate, così sarà la fine per lui. No ha scampo. Non vi sono vie di fuga. È la morte. 

12 simili a un leone che brama la preda, a un leoncello che si apposta in agguato. 
Ecco come il Salmista si vede e si annunzia al suo Signore e Dio.
Simili a un leone che brama la preda, a un leoncello che si apposta in agguato. 

Quando un leone decide di attaccare, è la fine certa per la sua preda. Così dicasi anche per un giovane leone affamato.

Difficilmente falliscono un colpo. Partono e uccidono. Così è per il Salmista. Lui già si vede morto. L’empio, il malvagio ha decretato la sua morte.
Non c’è alcuna salvezza umana per questo giusto. Dalla terra sale per lui solo la morte. Dalla terra non c’è vita per lui.
13 Àlzati, Signore, affrontalo, abbattilo; con la tua spada liberami dal malvagio,

È il Signore che lo può salvare. Nessun altro. Ecco che la preghiera si fa più forte, intensa. È come se si volesse suggerire a Dio anche la modalità del suo intervento. È come se glielo si descrivesse. 
Àlzati, Signore, affrontalo, abbattilo; con la tua spada liberami dal malvagio…
Il Signore si deve alzare, affrontare in nemico ed abbatterlo, senza alcuna paura o timore. Lui è il forte, è il più forte.

Potrà mai Lui avere paura di un malvagio o di mille? Lui è il Signore. 

Lui può con la sua spada liberarlo dal malvagio. Può, quindi deve. Per questo si deve alzare subito. Subito lo deve affrontare e abbattere.

A Lui non costa nulla. Solo che si alzi e faccia ciò che deve fare. 

14 con la tua mano, Signore, dai mortali, dai mortali del mondo, la cui sorte è in questa vita. Sazia pure dei tuoi beni il loro ventre, se ne sazino anche i figli e ne avanzi per i loro bambini.

In questo versetto vi sono due verità che meritano tutta la nostra attenzione. 
Con la tua mano, Signore, dai mortali, dai mortali del mondo, la cui sorte è in questa vita. 
Prima verità: Il Signore deve liberare il giusto che lo invoca. Lo deve liberare con la sua mano.

Da chi lo deve liberare? Dai mortali, dai mortali del mondo, la cui sorte è in questa vita.
I malvagi non credono nell’aldilà. Hanno una visione troppo limitata. Non hanno alcuna trascendenza. Vivono di sola immanenza.

L’uomo è trascendenza. È immanenza e trascendenza.  È tempo ed è eternità. È corpo ed è spirito. È corpo mortale e anima immortale.

Urge dare all’uomo la sua verità. A questo serve la predicazione della Parola del Signore. Un uomo senza verità conduce una vita senza verità. 

La malvagità è una vita senza verità. I mortali sono uomini a metà. Mancano della loro parte nobile. Mancano della trascendenza, della spiritualità e dell’immortalità dell’anima, dell’eternità della loro vita.

La tragedia dell’uomo moderno è proprio questa: vive in una umanità che vive a metà, perché ha perso la parte nobile di se stessa.
Sazia pure dei tuoi beni il loro ventre, se ne sazino anche i figli e ne avanzi per i loro bambini.
Questo versetto insegna un’altra verità anch’essa vitale per comprendere cosa pensa il giusto.
Lui non invidia questi uomini che vivono a metà. Anzi se Dio vuole saziare il loro ventre, che lo faccia pure. 

Anche i loro figli possono essere saziati e Dio sia con loro tanto generoso da far sì che ne avanzi anche per i loro bambini.

La vita a metà è una vita che a lui non gli appartiene. Non la desidera. Non la brama e per questo non la invidia.

Dio con questi uomini che vivono a metà, può fare ciò che vuole. Neanche si chiede perché i loro beni prosperano sempre.

È questo un problema che appartiene alla sapienza di Dio. Non è della sua sapienza limitata e assai finita.

Questo pensiero è semplicemente stupendo. Se noi tutti lo comprendessimo, potremmo iniziare ad amare il Vangelo.
Invidiare la ricchezza, desiderare la ricchezza, bramare la ricchezza è degli uomini a metà. L’uomo integro, l’uomo intero, l’uomo che ha ricomposto la sua unità, vive in un altro mondo. 

È come se gli uccelli del cielo invidiassero i pesci che stanno negli abissi. Sono due mondi differenti. 

L’invidia esiste tra gli uomini a metà. Gli uomini interi, gli uomini ricomposti nella loro unità sono in un altro mondo, sono nel mondo di Dio.

15 Ma io nella giustizia contemplerò il tuo volto, al risveglio mi sazierò della tua immagine.

Ecco di che cosa si nutre l’uomo che ha ricomposto in sé la sua unità. 
Ma io nella giustizia contemplerò il tuo volto, al risveglio mi sazierò della tua immagine.

La giustizia è ricomposizione della propria unità. Chi vive da ricomposto, chi vive da persona unita, contempla il volto di Dio.
Si sazia al risveglio della sua immagine, dell’immagine del suo Creatore e Signore, del suo Salvatore e Dio.

Il ricomposto in unità non si nutre il ventre di cose, sazia il suo Spirito di Dio. È Dio il suo cibo, la sua acqua, la sua casa, il suo vestito.
Tutto è Dio per il ricomposto. Per questo non ha bisogno di nessuna cosa di ciò che appartiene al mondo. 

È questa altissima espressione della vera essenza dell’uomo, della sua vera ricomposizione. È una spiritualità fondata su una purissima verità.

SALMO 18 (17)
LETTURA DEL TESTO

Salmo 18 (17)
1
Al maestro del coro. Di Davide, servo del Signore, che rivolse al Signore le parole di questo canto quando il Signore lo liberò dal potere di tutti i suoi nemici e dalla mano di Saul. 2Disse dunque:

Ti amo, Signore, mia forza,

3
Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore,


mio Dio, mia rupe, in cui mi rifugio;


mio scudo, mia potente salvezza e mio baluardo.

4
Invoco il Signore, degno di lode,


e sarò salvato dai miei nemici.

5
Mi circondavano flutti di morte,


mi travolgevano torrenti infernali;

6
già mi avvolgevano i lacci degli inferi,


già mi stringevano agguati mortali.

7
Nell’angoscia invocai il Signore,


nell’angoscia gridai al mio Dio:


dal suo tempio ascoltò la mia voce,


a lui, ai suoi orecchi, giunse il mio grido.

8
La terra tremò e si scosse;


vacillarono le fondamenta dei monti,


si scossero perché egli era adirato.

9
Dalle sue narici saliva fumo,


dalla sua bocca un fuoco divorante;


da lui sprizzavano carboni ardenti.

10
Abbassò i cieli e discese,


una nube oscura sotto i suoi piedi.

11
Cavalcava un cherubino e volava,


si librava sulle ali del vento.

12
Si avvolgeva di tenebre come di un velo,


di acque oscure e di nubi come di una tenda.

13
Davanti al suo fulgore passarono le nubi,


con grandine e carboni ardenti.
14
Il Signore tuonò dal cielo,


l’Altissimo fece udire la sua voce:


grandine e carboni ardenti.

15
Scagliò saette e li disperse,


fulminò con folgori e li sconfisse.

16
Allora apparve il fondo del mare,


si scoprirono le fondamenta del mondo,


per la tua minaccia, Signore,


per lo spirare del tuo furore.

17
Stese la mano dall’alto e mi prese,


mi sollevò dalle grandi acque,
18
mi liberò da nemici potenti,


da coloro che mi odiavano


ed erano più forti di me.

19
Mi assalirono nel giorno della mia sventura,


ma il Signore fu il mio sostegno;

20
mi portò al largo,


mi liberò perché mi vuol bene.

21
Il Signore mi tratta secondo la mia giustizia,


mi ripaga secondo l’innocenza delle mie mani,

22
perché ho custodito le vie del Signore,


non ho abbandonato come un empio il mio Dio.

23
I suoi giudizi mi stanno tutti davanti,


non ho respinto da me la sua legge;

24
ma integro sono stato con lui


e mi sono guardato dalla colpa.

25
Il Signore mi ha ripagato secondo la mia giustizia,


secondo l’innocenza delle mie mani davanti ai suoi occhi.

26
Con l’uomo buono tu sei buono,


con l’uomo integro tu sei integro,

27
con l’uomo puro tu sei puro


e dal perverso non ti fai ingannare.

28
Perché tu salvi il popolo dei poveri,


ma abbassi gli occhi dei superbi.

29
Signore, tu dai luce alla mia lampada;


il mio Dio rischiara le mie tenebre.

30
Con te mi getterò nella mischia,


con il mio Dio scavalcherò le mura.

31
La via di Dio è perfetta,


la parola del Signore è purificata nel fuoco;


egli è scudo per chi in lui si rifugia.

32
Infatti, chi è Dio, se non il Signore?


O chi è roccia, se non il nostro Dio?

33
Il Dio che mi ha cinto di vigore


e ha reso integro il mio cammino,

34
mi ha dato agilità come di cerve


e sulle alture mi ha fatto stare saldo,

35
ha addestrato le mie mani alla battaglia,


le mie braccia a tendere l’arco di bronzo.

36
Tu mi hai dato il tuo scudo di salvezza,


la tua destra mi ha sostenuto,


mi hai esaudito e mi hai fatto crescere.

37
Hai spianato la via ai miei passi,


i miei piedi non hanno vacillato.

38
Ho inseguito i miei nemici e li ho raggiunti,


non sono tornato senza averli annientati.

39
Li ho colpiti e non si sono rialzati,


sono caduti sotto i miei piedi.

40
Tu mi hai cinto di forza per la guerra,


hai piegato sotto di me gli avversari.

41
Dei nemici mi hai mostrato le spalle:


quelli che mi odiavano, li ho distrutti.

42
Hanno gridato e nessuno li ha salvati,


hanno gridato al Signore, ma non ha risposto.

43
Come polvere al vento li ho dispersi,


calpestati come fango delle strade.

44
Mi hai scampato dal popolo in rivolta,


mi hai posto a capo di nazioni.


Un popolo che non conoscevo mi ha servito;

45
all’udirmi, subito mi obbedivano,


stranieri cercavano il mio favore,

46
impallidivano uomini stranieri


e uscivano tremanti dai loro nascondigli.
47
Viva il Signore e benedetta la mia roccia,


sia esaltato il Dio della mia salvezza.

48
Dio, tu mi accordi la rivincita


e sottometti i popoli al mio giogo,

49
mi salvi dai nemici furenti,


dei miei avversari mi fai trionfare


e mi liberi dall’uomo violento.

50
Per questo, Signore, ti loderò tra le genti


e canterò inni al tuo nome.

51
Egli concede al suo re grandi vittorie,


si mostra fedele al suo consacrato,


a Davide e alla sua discendenza per sempre.

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO
Te Deum regale
1
Al maestro del coro. Di Davide, servo del Signore, che rivolse al Signore le parole di questo canto quando il Signore lo liberò dal potere di tutti i suoi nemici e dalla mano di Saul.
È l’inno di ringraziamento a Dio da parte di Davide perché da Lui è stato liberato da tutti i suoi nemici e dalla mano di Saul.
Davide riconosce che solo Dio è stato il suo Liberatore, il suo Salvatore. 

2Disse dunque: Ti amo, Signore, mia forza,

Davide inizia con una solenne professione di amore.
Disse dunque: Ti amo, Signore, mia forza…

Davide ama il Signore. Grida al mondo intero il suo amore per Lui.

Chi è il Signore che lui ama? Il Signore è la sua forza.

Davide è debole, fragile, è uomo. Con Dio, che è la sua forza, lui è forte. 

È la forza di Dio che lo rende forte. Questa verità vale per ogni uomo.

Ogni uomo è debole, fragile. Rimane perennemente tale se Dio non diviene la sua forza. Tutti i potenti della terra sono fragili, sono deboli.

3
Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore, mio Dio, mia rupe, in cui mi rifugio; mio scudo, mia potente salvezza e mio baluardo.

Chi è ancora il Signore per Davide? Dio per Davide è tutto. 
Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore, mio Dio, mia rupe, in cui mi rifugio; mio scudo, mia potente salvezza e mio baluardo.

Il Signore per Davide è roccia di stabilità, fortezza inoppugnabile, inconquistabile.

È il suo Liberatore. È la rupe irraggiungibile in cui si rifugia. È Lo scudo che lo difende dai dardi infuocati del nemico.
Il Signore è la sua potente salvezza e il suo baluardo. Il Signore è semplicemente la sua vita e la custodia, la protezione, la difesa, la liberazione di essa. Il Signore è tutto per Davide. Lui si professa dal Signore.

È questa una vera professione, vera attestazione di amore e di verità. 

4
Invoco il Signore, degno di lode, e sarò salvato dai miei nemici.

La salvezza di Davide è perennemente dal Signore. Non è dal suo valore.
Invoco il Signore, degno di lode, e sarò salvato dai miei nemici.

Il Signore è degno di lode. Lui fa cose strepitose, eccellenti.  Lui non si può non lodare. Fa tutto bene. Anzi fa tutto stupendamente bene.

A Davide è sufficiente che invochi il Signore e sarà salvato dai suoi nemici.

Sempre il Signore risponde quando Davide lo invoca. La salvezza di Davide è perennemente dalla sua preghiera, dalla sua invocazione.

5
Mi circondavano flutti di morte, mi travolgevano torrenti infernali;

Ora Davide descrive da quali pericoli il Signore lo ha liberato.
Mi circondavano flutti di morte, mi travolgevano torrenti infernali…
Lui era circondato da flutti di morte. Era travolto da torrenti infernali…
Da queste cose nessuno si può liberare da sé. Da queste cose solo il Signore libera e salva. Solo Lui libera, perché solo Lui può. L’uomo è pura fragilità.

6
già mi avvolgevano i lacci degli inferi, già mi stringevano agguati mortali.

Ecco ancora qual era la reale condizione in cui versava Davide.
Già mi avvolgevano i lacci degli inferi, già mi stringevano agguati mortali.

Davide si sentiva già avvolto dai lacci degli inferi. Già lo stringevano agguati mortali. Questo significa per lui sconfitta sicura. Vuol dire morte certa.

Sono troppo forti per lui questi lacci e questi agguati. Mai avrebbe potuto liberarsi da sé. Lui però possiede un’arma vincente.

7
Nell’angoscia invocai il Signore, nell’angoscia gridai al mio Dio: dal suo tempio ascoltò la mia voce, a lui, ai suoi orecchi, giunse il mio grido.

L’arma vincente di Davide è la giustizia, è la fede che può trasformare in preghiera accorata da elevare al Signore.
Nell’angoscia invocai il Signore, nell’angoscia gridai al mio Dio: dal suo tempio ascoltò la mia voce, a lui, ai suoi orecchi, giunse il mio grido.

Ecco cosa fa Davide: nell’angoscia non si smarrisce, non si perde, non si abbatte, non smarrisce la sua fede, rimane nella sua integrità. 

Trasforma la sua fede e la sua integrità in preghiera. Invoca il Signore. Grida a Lui. A Lui chiede  aiuto e soccorso.

Dio ascolta la voce di Davide, l’ascolta dal suo tempio. A Lui, ai suoi orecchi, giunse il suo grido, la sua preghiera.

L’ascolto di Dio è sempre efficace. A Davide dona una risposta immediata. 

8
La terra tremò e si scosse; vacillarono le fondamenta dei monti, si scossero perché egli era adirato.

Dio si adira. Vede il suo consacrato in pericolo. L’ira del Signore produce uno sconvolgimento di tutta la terra.
La terra tremò e si scosse; vacillarono le fondamenta dei monti, si scossero perché egli era adirato.

Ecco i frutti della potente ira di Dio: la terra trema e si scuote. Le fondamenta dei monti vacillano e si scuotono. È come se un forte terremoto mettesse a soqquadro il globo terrestre. Tanto grande è stata l’ira del Signore. 

9
Dalle sue narici saliva fumo, dalla sua bocca un fuoco divorante; da lui sprizzavano carboni ardenti.

Dio stesso si trasforma in un fuoco divoratore. Diviene un vulcano devastante.
Dalle sue narici saliva fumo, dalla sua bocca un fuoco divorante; da lui sprizzavano carboni ardenti.

È una descrizione che serve a farci comprendere quanto il Signore si è adirato.

È divenuto una lava di fuoco. Si è trasformato in una esplosione di carboni infuocati. Si è mutato in un fuoco divoratore.

Tutto questo ha fatto, sta facendo perché Davide è in pericolo. 

10 Abbassò i cieli e discese, una nube oscura sotto i suoi piedi.

Dio non vuole combattere dal suo cielo. Vuole affrontare i nemici di Davide di persona, a viso aperto.
 Abbassò i cieli e discese, una nube oscura sotto i suoi piedi.

Dio non resta nel suo cielo, discende sulla terra. Abbassa i cieli e discende. Discende con una nube oscura sotto i suoi piedi.

Anche la nube è minacciosa, è foriera di grandi disastri contro i nemici di Davide. Tutto in questa descrizione incute terrore.

11 Cavalcava un cherubino e volava, si librava sulle ali del vento.

Per fare presto, per non tardare cavalca un cherubino, si libra sulle ali del vento.

 Cavalcava un cherubino e volava, si librava sulle ali del vento.

Questo versetto serve a rivelare la rapidità dell’intervento di Dio in favore di Davide. È un intervento rapido, immediato, senza alcun intervallo tra grido, preghiera e liberazione.
12 Si avvolgeva di tenebre come di un velo, di acque oscure e di nubi come di una tenda.

Ora tutto il cielo si arma per venire in soccorso di Davide. Non solo Dio viene in suo soccorso, ma con Lui l’intera creazione viene in soccorso di Davide.
Si avvolgeva di tenebre come di un velo, di acque oscure e di nubi come di una tenda.

Per comprendere quanto Davide sta descrivendo dell’intervento di Dio in suo favore, è più che utile, anzi necessario leggere una pagina del Libro della Sapienza. 
In essa viene descritta tutta la natura, potentissima arma di Dio per sconfiggere gli Egiziani.
I tuoi giudizi sono grandi e difficili da spiegare; per questo le anime senza istruzione si sono ingannate. Infatti gli ingiusti, avendo preteso di dominare il popolo santo, prigionieri delle tenebre e incatenati a una lunga notte, chiusi sotto i loro tetti, giacevano esclusi dalla provvidenza eterna. Credendo di restare nascosti con i loro peccati segreti, sotto il velo oscuro dell’oblio, furono dispersi, terribilmente spaventati  e sconvolti da visioni.

Neppure il nascondiglio in cui si trovavano li preservò dal timore, ma suoni spaventosi rimbombavano intorno a loro e apparivano lugubri spettri dai volti tristi. Nessun fuoco, per quanto intenso, riusciva a far luce, neppure le luci più splendenti degli astri riuscivano a rischiarare dall’alto quella notte cupa. 

Appariva loro solo una massa di fuoco, improvvisa, tremenda; atterriti da quella fugace visione, credevano ancora peggiori le cose che vedevano. Fallivano i ritrovati della magia, e il vanto della loro saggezza era svergognato. Infatti quelli che promettevano di cacciare timori e inquietudini dall’anima malata, languivano essi stessi in un ridicolo timore.

Anche se nulla di spaventoso li atterriva, messi in agitazione al passare delle bestie e ai sibili dei rettili, morivano di tremore,  rifiutando persino di guardare l’aria che in nessun modo si può evitare. La malvagità condannata dalla propria testimonianza è qualcosa di vile e, oppressa dalla coscienza, aumenta sempre le difficoltà. 

La paura infatti altro non è che l’abbandono degli aiuti della ragione; quanto meno ci si affida nell’intimo a tali aiuti, tanto più grave è l’ignoranza della causa che provoca il tormento. Ma essi, durante tale notte davvero impotente, uscita dagli antri del regno dei morti anch’esso impotente, mentre dormivano il medesimo sonno, ora erano tormentati da fantasmi mostruosi, ora erano paralizzati, traditi dal coraggio, perché una paura improvvisa e inaspettata si era riversata su di loro.

Così chiunque, come caduto là dove si trovava, era custodito chiuso in un carcere senza sbarre: agricoltore o pastore o lavoratore che fatica nel deserto, sorpreso, subiva l’ineluttabile destino, perché tutti erano legati dalla stessa catena di tenebre. 

Il vento che sibila o canto melodioso di uccelli tra folti rami o suono cadenzato dell’acqua che scorre con forza o cupo fragore di rocce che precipitano o corsa invisibile di animali imbizzarriti o urla di crudelissime belve ruggenti o eco rimbalzante dalle cavità dei monti, tutto li paralizzava riempiendoli di terrore.

Il mondo intero splendeva di luce smagliante e attendeva alle sue opere senza impedimento. Soltanto su di loro si stendeva una notte profonda, immagine della tenebra che li avrebbe avvolti; ma essi erano a se stessi più gravosi delle tenebre (Sap 17,1-20). 

Per i tuoi santi invece c’era una luce grandissima; quegli altri, sentendone le voci, senza vederne l’aspetto, li proclamavano beati, perché non avevano sofferto come loro e li ringraziavano perché non nuocevano loro, pur avendo subìto un torto,  e imploravano perdono delle passate inimicizie. 

Invece desti loro una colonna di fuoco, come guida di un viaggio sconosciuto e sole inoffensivo per un glorioso migrare in terra straniera. 

Meritavano di essere privati della luce e imprigionati nelle tenebre quelli che avevano tenuto chiusi in carcere i tuoi figli, per mezzo dei quali la luce incorruttibile della legge doveva essere concessa al mondo. Poiché essi avevano deliberato di uccidere i neonati dei santi – e un solo bambino fu esposto e salvato –, tu per castigo hai tolto di mezzo la moltitudine dei loro figli, facendoli perire tutti insieme nell’acqua impetuosa.

Quella notte fu preannunciata ai nostri padri, perché avessero coraggio, sapendo bene a quali giuramenti avevano prestato fedeltà. Il tuo popolo infatti era in attesa della salvezza dei giusti, della rovina dei nemici. Difatti come punisti gli avversari, così glorificasti noi, chiamandoci a te. I figli santi dei giusti offrivano sacrifici in segreto e si imposero, concordi, questa legge divina: di condividere allo stesso modo successi e pericoli, intonando subito le sacre lodi dei padri. 

Faceva eco il grido discorde dei nemici e si diffondeva il lamento di quanti piangevano i figli. Con la stessa pena il servo era punito assieme al padrone, l’uomo comune soffriva le stesse pene del re. Tutti insieme, nello stesso modo,  ebbero innumerevoli morti, e i vivi non bastavano a seppellirli, perché in un istante fu sterminata la loro prole più nobile.

Quanti erano rimasti increduli a tutto per via delle loro magie, allo sterminio dei primogeniti confessarono che questo popolo era figlio di Dio. 

Mentre un profondo silenzio avvolgeva tutte le cose, e la notte era a metà del suo rapido corso, la tua parola onnipotente dal cielo, dal tuo trono regale,  guerriero implacabile, si lanciò in mezzo a quella terra di sterminio, portando, come spada affilata, il tuo decreto irrevocabile e, fermatasi, riempì tutto di morte; toccava il cielo e aveva i piedi sulla terra.

Allora improvvisi fantasmi di sogni terribili li atterrivano e timori inattesi piombarono su di loro. Cadendo mezzi morti qua e là, mostravano quale fosse la causa della loro morte. Infatti i loro sogni terrificanti li avevano preavvisati, perché non morissero ignorando il motivo delle loro sofferenze. L’esperienza della morte colpì anche i giusti e nel deserto ci fu il massacro di una moltitudine, ma l’ira non durò a lungo, 21perché un uomo irreprensibile si affrettò a difenderli, avendo portato le armi del suo ministero, la preghiera e l’incenso espiatorio; si oppose alla collera e mise fine alla sciagura, mostrando di essere il tuo servitore.

Egli vinse la collera divina non con la forza del corpo né con la potenza delle armi, ma con la parola placò colui che castigava, ricordando i giuramenti e le alleanze dei padri. Quando ormai i morti erano caduti a mucchi gli uni sugli altri, egli, ergendosi là in mezzo, arrestò l’ira e le tagliò la strada che conduceva verso i viventi. Sulla sua veste lunga fino ai piedi portava tutto il mondo, le glorie dei padri scolpite su quattro file di pietre preziose e la tua maestà sopra il diadema della sua testa. Di fronte a queste insegne lo sterminatore indietreggiò, ebbe paura, perché bastava questa sola prova dell’ira divina (Sap 18,1-25).

Sugli empi sovrastò sino alla fine una collera senza pietà, perché Dio prevedeva anche ciò che avrebbero fatto, cioè che, dopo aver loro permesso di andarsene e averli fatti partire in fretta, cambiato proposito, li avrebbero inseguiti.

Mentre infatti erano ancora occupati nei lutti e piangevano sulle tombe dei morti, presero un’altra decisione insensata e inseguirono come fuggitivi quelli che già avevano pregato di partire. A questo estremo li spingeva un meritato destino, che li gettò nell’oblio delle cose passate, perché colmassero la punizione che ancora mancava ai loro tormenti, e mentre il tuo popolo intraprendeva un viaggio straordinario, essi incappassero in una morte singolare.

Tutto il creato fu modellato di nuovo nella propria natura come prima, obbedendo ai tuoi comandi, perché i tuoi figli fossero preservati sani e salvi. Si vide la nube coprire d’ombra l’accampamento, terra asciutta emergere dove prima c’era acqua: il Mar Rosso divenne una strada senza ostacoli e flutti violenti una pianura piena d’erba; coloro che la tua mano proteggeva passarono con tutto il popolo, contemplando meravigliosi prodigi.

Furono condotti al pascolo come cavalli e saltellarono come agnelli esultanti, celebrando te, Signore, che li avevi liberati. Ricordavano ancora le cose avvenute nel loro esilio: come la terra, invece di bestiame, produsse zanzare, come il fiume, invece di pesci, riversò una massa di rane. Più tardi videro anche una nuova generazione di uccelli, quando, spinti dall’appetito, chiesero cibi delicati; poiché, per appagarli, dal mare salirono quaglie. 

Sui peccatori invece piombarono i castighi non senza segni premonitori di fulmini fragorosi; essi soffrirono giustamente per le loro malvagità, perché avevano mostrato un odio tanto profondo verso lo straniero.

Già altri infatti non avevano accolto gli sconosciuti che arrivavano, ma costoro ridussero in schiavitù gli ospiti che li avevano beneficati. Non solo: per i primi ci sarà un giudizio, perché accolsero ostilmente i forestieri; costoro invece, dopo averli festosamente accolti, quando già partecipavano ai loro diritti, li oppressero con lavori durissimi.

Furono perciò colpiti da cecità, come quelli alla porta del giusto, quando, avvolti fra tenebre fitte, ognuno cercava l’ingresso della propria porta. Difatti gli elementi erano accordati diversamente, come nella cetra in cui le note variano la specie del ritmo, pur conservando sempre lo stesso tono, come è possibile dedurre da un’attenta considerazione degli avvenimenti. 

Infatti animali terrestri divennero acquatici, quelli che nuotavano passarono sulla terra. Il fuoco rafforzò nell’acqua la sua potenza e l’acqua dimenticò la sua proprietà naturale di spegnere. Le fiamme non consumavano le carni di fragili animali che vi camminavano sopra, né scioglievano quel celeste nutrimento di vita, simile alla brina e così facile a fondersi. In tutti i modi, o Signore, hai reso grande e glorioso il tuo popolo e non hai dimenticato di assisterlo in ogni momento e in ogni luogo (Sap 19,1-22). 

Ora la lettura del Salmo diviene più agevole, più semplice, più comprensibile. 

Tenebre, acque oscure, minacciose, nubi dense e spesse si stanno preparando a dare battaglia ai nemici di Davide.

13 Davanti al suo fulgore passarono le nubi, con grandine e carboni ardenti.
Ora è come se il Signore passasse in rassegna il suo esercito.
Davanti al suo fulgore passarono le nubi, con grandine e carboni ardenti.

L’esercito del Signore passa davanti a Lui per attestare che esso è pronto. Attende solo il suo comando. 

L’armamento delle nubi sono grandine e carboni ardenti. Sono armi micidiali. Non rimane alcun segno di vita al loro passaggio. 
14 Il Signore tuonò dal cielo, l’Altissimo fece udire la sua voce:  grandine e carboni ardenti.

Il Signore dona l’ordine per l’attacco. Il suo suono di tromba è un tuono potente. 
Il Signore tuonò dal cielo, l’Altissimo fece udire la sua voce:  grandine e carboni ardenti.

La voce del Signore sono grandine e carboni ardenti. Sono armi che non lasciano alcuno in vita. Sono saette di sicura morte.

15 Scagliò saette e li disperse, fulminò con folgori e li sconfisse.

Il Signore scaglia le sue saette e la sconfitta è immediata.
Scagliò saette e li disperse, fulminò con folgori e li sconfisse.

Dio non ha bisogno di altro. È sufficiente che comandi alla natura ed essa da forza di bene di trasforma in forza invincibile di male. 

Nessuno potrà mai resistere alla potenza distruttrice della natura. Essa obbedisce solo al suo Signore. 

Mai obbedirà alle leggi degli uomini, né ai loro desideri, né alle loro attenzioni per renderla innocua.
16 Allora apparve il fondo del mare, si scoprirono le fondamenta del mondo, per la tua minaccia, Signore, per lo spirare del tuo furore.

Ecco quanto è travolgente la forza della natura, al comando del Signore per la salvezza dell’uomo giusto che a Lui si è rivolto.
Allora apparve il fondo del mare, si scoprirono le fondamenta del mondo, per la tua minaccia, Signore, per lo spirare del tuo furore.

Lo sconvolgimento è così violento da sollevare il mare e fare apparire il suo fondo. Come se ciò non bastasse si scoprono anche le fondamenta del mondo.

Questo avviene solo per comando, per obbedienza. Basta una sola minaccia, è sufficiente che il Signore faccia spirare il suo furore, e l’intera creazione assume un nuovo volto, una nuova natura, una nuova essenza. 
Questa verità va sempre conservata nel cuore. La creazione obbedisce all’uomo che obbedisce al Signore. Salva l’uomo che invoca il Signore.

Quanto vorrei che quanto il Salmo annunzia fosse verità, fede di ogni uomo. 

17 Stese la mano dall’alto e mi prese, mi sollevò dalle grandi acque,
In questo diluvio universale, in questa catastrofe che incute paura solo a narrarla, il giusto viene tratto in salvo.
Stese la mano dall’alto e mi prese, mi sollevò dalle grandi acque…
Chi salva il giusto è il Signore. È Lui che stende la mano, prende il giusto, lo solleva dalle grandi acque. Lo porta lontano dalla grande bufera.

18 mi liberò da nemici potenti, da coloro che mi odiavano ed erano più forti di me.

I nemici di Davide erano potenti, forti. Il loro odio era violento.
Mi liberò da nemici potenti, da coloro che mi odiavano ed erano più forti di me.

Il Signore è più potente di tutti. Nessuno è forte come Lui. Lui è il forte. Gli uomini sono solo debolezza e fragilità.

Gli uomini ostentano una potenza che non hanno. Basta un alito di vento e più non sono. Basta un nulla e non esistono più nella storia.
19 Mi assalirono nel giorno della mia sventura, ma il Signore fu il mio sostegno;

Davide vede accanto a lui il Signore. Lo vede come suo sostegno. 
Mi assalirono nel giorno della mia sventura, ma il Signore fu il mio sostegno…
I nemici lo assalgono nel giorno della sua sventura. Lui però non è solo.  Accanto a Lui vi è il Signore per sostenerlo. Lo sostiene liberandolo.

20 mi portò al largo, mi liberò perché mi vuol bene.

Perché il Signore libera Davide. Perché gli vuole bene.
Mi portò al largo, mi liberò perché mi vuol bene.

Ecco il segreto dell’esaudimento della preghiera; il Signore vuole bene a Davide. Gli vuole bene e per questo lo porta al largo, lo libera.

Il Signore vuole bene a Davide perché Davide ama il Signore. La preghiera è una relazione di purissimo amore tra due cuori che si amano.

Davide ama Dio. Dio ama Davide. Davide invoca il suo Amore. il suo Amore risponde all’amato e lo trae in salvo. 

21 Il Signore mi tratta secondo la mia giustizia, mi ripaga secondo l’innocenza delle mie mani,

In questa comunione di amore o di giustizia Davide vede la sua salvezza.
Il Signore mi tratta secondo la mia giustizia, mi ripaga secondo l’innocenza delle mie mani…
Il Signore tratta Davide secondo la sua giustizia. Lo ripaga secondo l’innocenza delle sue mani. 

Davide è giusto perché osserva la legge del Signore. È innocente perché non pecca, non trasgredisce, non si pone fuori della legge del suo Dio. 

Davide ascolta Dio. Dio ascolta Davide. Tutto avviene nella legge, non fuori della legge. Tutto si compie nell’amore, non fuori dell’amore.

22 perché ho custodito le vie del Signore, non ho abbandonato come un empio il mio Dio.

In questo consiste l’amore di Davide: nell’osservanza delle vie del Signore.
Perché ho custodito le vie del Signore, non ho abbandonato come un empio il mio Dio.

Davide non ha abbandonato come un empio il suo Dio. Mai è uscito fuori della via che il Signore ha tracciato per lui. Sempre è rimasto nella sua legge. 

È per questo amore che il Signore viene e lo salva. È nell’amore che la preghiera diviene efficace. È nella legge che si fa esaudimento. 

23 I suoi giudizi mi stanno tutti davanti, non ho respinto da me la sua legge;

I giudizi del Signore sono sempre davanti agli occhi di Davide.
I suoi giudizi mi stanno tutti davanti, non ho respinto da me la sua legge…
Davide mai ha respinto dal suo cuore la legge del Signore. Vive sempre con i decreti, i giudizi del Signore davanti ai suoi occhi. 

Lui vive nella legge, per la legge. Dalla legge lui è salvato. 

24 ma integro sono stato con lui e mi sono guardato dalla colpa.

La coscienza di Davide attesta per lui. La sua integrità gli rende testimonianza. 
Ma integro sono stato con lui e mi sono guardato dalla colpa.

Davide ha pregato dalla sua coscienza retta, dal suo cuore puro. Questa sua verità interiore ed esteriore non la dice solo a Dio, ma ad ogni uomo.
Ogni uomo è obbligato a manifestare la purezza del suo cuore ad ogni uomo. Tutti devono sapere che è il giusto è veramente giusto. 

Quando Giobbe professa la sua rettitudine, la purezza del suo cuore, l’innocenza delle sue mani, invoca su di essa la maledizione, nel caso dicesse menzogne ai suoi amici e fratelli.

Ho stretto un patto con i miei occhi,  di non fissare lo sguardo su una vergine. E invece, quale sorte mi assegna Dio di lassù e quale eredità mi riserva l’Onnipotente dall’alto? Non è forse la rovina riservata all’iniquo e la sventura per chi compie il male? Non vede egli la mia condotta e non conta tutti i miei passi?

Se ho agito con falsità e il mio piede si è affrettato verso la frode, mi pesi pure sulla bilancia della giustizia e Dio riconosca la mia integrità. Se il mio passo è andato fuori strada e il mio cuore ha seguìto i miei occhi, se la mia mano si è macchiata, io semini e un altro ne mangi il frutto e siano sradicati i miei germogli.

Se il mio cuore si lasciò sedurre da una donna e sono stato in agguato alla porta del mio prossimo, mia moglie macini per un estraneo e altri si corichino con lei; difatti quella è un’infamia, un delitto da denunciare, quello è un fuoco che divora fino alla distruzione e  avrebbe consumato tutto il mio raccolto.

Se ho negato i diritti del mio schiavo e della schiava in lite con me, che cosa farei, quando Dio si alzasse per giudicare, e che cosa risponderei, quando aprisse l’inquisitoria? Chi ha fatto me nel ventre materno, non ha fatto anche lui? Non fu lo stesso a formarci nel grembo? 

Se ho rifiutato ai poveri quanto desideravano, se ho lasciato languire gli occhi della vedova, se da solo ho mangiato il mio tozzo di pane, senza che ne mangiasse anche l’orfano – poiché fin dall'infanzia come un padre io l’ho allevato  e, appena generato, gli ho fatto da guida –, se mai ho visto un misero senza vestito o un indigente che non aveva di che coprirsi, 0se non mi hanno benedetto i suoi fianchi, riscaldàti con la lana dei miei agnelli, se contro l’orfano ho alzato la mano, perché avevo in tribunale chi mi favoriva, mi si stacchi la scapola dalla spalla e si rompa al gomito il mio braccio, perché mi incute timore il castigo di Dio e davanti alla sua maestà non posso resistere. 

Se ho riposto la mia speranza nell’oro e all’oro fino ho detto: “Tu sei la mia fiducia”, se ho goduto perché grandi erano i miei beni e guadagnava molto la mia mano, se, vedendo il sole risplendere e la luna avanzare smagliante, si è lasciato sedurre in segreto il mio cuore e con la mano alla bocca ho mandato un bacio, anche questo sarebbe stato un delitto da denunciare, perché avrei rinnegato Dio, che sta in alto. Ho gioito forse della disgrazia del mio nemico? Ho esultato perché lo colpiva la sventura? Ho permesso alla mia lingua di peccare, augurandogli la morte con imprecazioni? La gente della mia tenda esclamava: “A chi non ha dato le sue carni per saziarsi?”. 

All’aperto non passava la notte il forestiero e al viandante aprivo le mie porte. Non ho nascosto come uomo la mia colpa, tenendo celato nel mio petto il mio delitto, come se temessi molto la folla e il disprezzo delle famiglie mi spaventasse, tanto da starmene zitto, senza uscire di casa. Se contro di me grida la mia terra e i suoi solchi piangono a una sola voce, se ho mangiato il suo frutto senza pagare e ho fatto sospirare i suoi coltivatori, in luogo di frumento mi crescano spini ed erbaccia al posto dell’orzo. 

Oh, avessi uno che mi ascoltasse! Ecco qui la mia firma! L’Onnipotente mi risponda! Il documento scritto dal mio avversario vorrei certo portarlo sulle mie spalle e cingerlo come mio diadema! Gli renderò conto di tutti i miei passi, mi presenterei a lui come un principe» (Gb 31,1-37). 

Il mondo ha il diritto di conoscere la nostra innocenza. Noi abbiamo il dovere di confessarla ogni giorno. L’innocenza va gridata sempre. 
È sull’innocenza che si possono costruire rapporti veramente umani. Senza innocenza ogni rapporto si stringe sulla falsità e sulla menzogna.

25 Il Signore mi ha ripagato secondo la mia giustizia, secondo l’innocenza delle mie mani davanti ai suoi occhi.

Ora Davide rende testimonianza al retto agire del Signore.
Il Signore mi ha ripagato secondo la mia giustizia, secondo l’innocenza delle mie mani davanti ai suoi occhi.

Il Signore ha guardato la mia innocenza, la visto la mia giustizia davanti ai suoi occhi e mi ha ripagato. Io ho amato Lui e Lui ha amato me.
Io ho servito Lui e Lui ha servito me. Il Signore altro non ha fatto che osservare anche Lui la legge dell’Alleanza. 

È stato il mio Dio perché io sono stato suo popolo, suo servo, suo fedele osservante della sua legge.

26 Con l’uomo buono tu sei buono, con l’uomo integro tu sei integro,

Chi è il Signore che Davide serve obbedendo alla sua legge?
Con l’uomo buono tu sei buono, con l’uomo integro tu sei integro…

È il Signore che tratta l’uomo così come l’uomo tratta il suo Signore.

Dio è buono con l’uomo buono. È integro con l’uomo integro. L’uomo diviene così la misura dell’agire di Dio verso di lui.

Se l’uomo è buono, Dio lo riempie di bontà. Se è misericordioso, lo ricopre con la sua misericordia. L’uomo detta a Dio le modalità di ogni sua azione. 
27 con l’uomo puro tu sei puro e dal perverso non ti fai ingannare.

L’uomo non è soltanto puro, è anche perverso.
Con l’uomo puro tu sei puro e dal perverso non ti fai ingannare.

Se un uomo è puro anche Dio è puro. Se l’uomo è perverso, Dio forse si perverte con lui? Lo tratta secondo la sua perversità?
No. Questo mai.  Dio non perverte la sua natura. Dal perverso il Signore non si fa ingannare. La sua sapienza sa come vincere il perverso.

La traduzione della vulgata insegna che con il perverso anche Dio si pervertiva. 

La luce attuale della mia comprensione di Dio mi suggerisce che quella traduzione non è consona all’agire di Dio, in quanto mai in Dio vi potrà essere perversione. Lui è eterna bontà, divina carità. Questa la sua essenza.

Questa essenza mai Lui la perde. Sempre la conserva. È l’uomo che si perverte perché si allontana dalla fonte e dalla sorgente della sua verità.

“Cum sancto sanctus eris et cum viro innocente innocens eris, et cum electo electus eris et cum perverso perverteris” (vv. 26-27). 
Dio è per natura immutabile verità e carità eterna. La sua natura mai potrà subire un cambiamento, mai una mutazione.

Il senso però da dare alla frase latina è molto semplice: “Dio manifesta al perverso tutta la sua potenza di verità, amore, giustizia, giusto giudizio”. 
Mai il perverso potrà prevalere su Dio. Sarà vinto dalla sua verità e carità. 
28 Perché tu salvi il popolo dei poveri, ma abbassi gli occhi dei superbi.

Ecco ancora come agisce il Signore, secondo l’insegnamento di Davide.
Perché tu salvi il popolo dei poveri, ma abbassi gli occhi dei superbi.

Il Signore fa distinzione tra i suoi poveri e i superbi. Lui salva il popolo dei poveri, ma abbassa gli occhi dei superbi.

Il povero non è quello senza sostanze materiali. Il povero è colui che ha solo Dio come suo sostegno, sua vita, suo rifugio.

Il superbo è colui che ha scelto di porre la sua vita esclusivamente nelle sue mani, divenendo empio e malvagio. Ogni superbo è abbassato dal Signore.
29 Signore, tu dai luce alla mia lampada; il mio Dio rischiara le mie tenebre.

L’uomo non è fonte di luce. L’uomo per natura così come si è fatto è tenebre. 
Signore, tu dai luce alla mia lampada; il mio Dio rischiara le mie tenebre.

Davide è una lampada senza luce. Lui cammina nelle tenebre, perché lui è tenebra a causa del peccato delle origini.
È Dio la luce della lampada di Davide. È Dio il sole che rischiara le sue tenebre. 

Dio lo illumina perché lui si lascia illuminare. Dio lo rischiara perché lui si lascia rischiarare. Senza la volontà dell’uomo Dio nulla può fare.

Davide offre a Dio la sua lampada perché da essa il Signore faccia scaturire la luce che illumina i suoi passi.

30 Con te mi getterò nella mischia, con il mio Dio scavalcherò le mura.

Di Davide Dio non è solo luce è anche forza, coraggio, vittoria.
Con te mi getterò nella mischia, con il mio Dio scavalcherò le mura.

Con la forza di Dio, con Dio che è la sua forza, il suo baluardo, la sua potente difesa, Davide non teme di gettarsi nella mischia.
Con Dio, che è la sua corazza e il suo ardire, lui è pronto per espugnare una città fortificata. Non teme di scavalcare le mura.

Per Davide con Dio lui può tutto. Nulla gli è impossibile. Con Dio per lui non vi sono nemici invincibili. Dio è la sua vittoria.

31 La via di Dio è perfetta, la parola del Signore è purificata nel fuoco; egli è scudo per chi in lui si rifugia.

Qual è il segreto perché Dio sia con Davide? Il rimanere di Davide nella Parola di Dio. Parola di Dio, Davide, Dio devono essere sempre una cosa sola. 
La via di Dio è perfetta, la parola del Signore è purificata nel fuoco; egli è scudo per chi in lui si rifugia.

Davide possiede una certezza nel cuore: la via indicata dalla Parola di Dio è perfetta. La si deve solo seguire.

La via è perfetta perché verissima è la Parola di Dio. In essa non vi è alcuna impurità, alcuna falsità, alcuna menzogna.

Dio, prima di proferire la sua Parola, l’ha fatta passare per il fuoco, l’ha purificata nel crogiolo. In essa non vi sono scorie di falsità. 
Quando un uomo si rifugia in Dio, rifugiandosi nella sua Parola, Dio diviene per lui uno scudo che protegge da ogni dardo del nemico.

Questa certezza oggi manca nel cuore di molti. Molti non credono nella purezza della Parola di Dio.  Moltissimi pensano che ormai essa sia superata.

La modernità non può essere governata dalla Parola. Ma costoro di sicuro confondono religione, forme religiose del passato con la purezza della divina parola, con la sua luce sempre attuale, sempre moderna, sempre di oggi.

Questa confusione obbliga ogni teologo, ogni missionario, ogni formatore a distinguere teologia e verità, fede e religione, strutture della fede e Vangelo.
La teologia, la religione, le strutture della fede, le sue molteplici incarnazioni sempre dovranno essere verificate dalla verità, dalla fede, dal Vangelo.

Occorre un aggiornamento continuo, perenne. Questo aggiornamento sarà possibile ad una sola condizione: che l’uomo di Dio si liberi da ogni peccato e si lasci guidare a tutta la verità dallo Spirito Santo, più che una foglia secca dalle ali del vento impetuoso. Il peccato appesantisce l’uomo e lo rende immobile.

32 Infatti, chi è Dio, se non il Signore? O chi è roccia, se non il nostro Dio?

Ora Davide professa la sua fede nel Signore. La professa a voce alta perché altri possano ascoltarla e inciderla nel loro cuore.
Infatti, chi è Dio, se non il Signore? O chi è roccia, se non il nostro Dio?

Vi è forse un altro Dio al di fuori del Signore? Vi è un’altra roccia al di fuori del suo Dio, che è il Dio del suo popolo?
Solo il suo Dio è il Signore. Solo il suo Dio è la roccia di salvezza. Cercare un altro Dio è cosa vana, inutile. È idolatria.

Questa professione di fede va sempre fatta a voce alta. Si ha bisogno di persone convinte. Sono necessarie persone che con fermezza e autorevolezza aiutano i loro fratelli nella confessione della fede. 

Una fede nascosta nel cuore è morta. Un seme posto nel terreno sempre spunta fuori e rivela la natura dell’albero.

La fede posta nel cuore sempre deve spuntare fuori e rivelare la sua purezza di natura e di verità, di santità e di giustizia, di amore e di speranza.

Una fede che non rivela la sua natura è morta. È una fede inutile, vana.

33 Il Dio che mi ha cinto di vigore e ha reso integro il mio cammino,

Chi è il vero Dio per Davide e perché solo Lui è il vero Dio e nessun altro?
Il Dio che mi ha cinto di vigore e ha reso integro il mio cammino,

Il vero Dio è il Dio che lo ha cinto di vigore e ha reso integro il suo cammino.

Il vero Dio è il Dio che ha dato a Davide la più alta moralità, perché gli ha insegnato il governo delle passioni, dei vizi. 
Il vero Dio è il Dio che ha reso integro, puro, moralmente ineccepibile il suo cammino. La moralità è la verità di Dio.

Un Dio immorale non è vero Dio. È un idolo. Il vero Dio è il Dio dall’altissima moralità. La verità di Dio è la sua santità grande.

Qualcuno sempre mi chiede: perché la religione cattolica è quella vera? Perché nessun’altra religione possiede una moralità così alta.

Quella della Chiesa cattolica è una moralità divina. Essa richiede il totale governo del corpo, anche in una semplice parola vana.

È la sola religione vera perché possiede anche i mezzi di grazia e di verità perché si possa vivere una così alta moralità. 

34 mi ha dato agilità come di cerve e sulle alture mi ha fatto stare saldo,

Perché il suo Dio è il solo vero Dio? Da cosa lo desume Davide?
Mi ha dato agilità come di cerve e sulle alture mi ha fatto stare saldo…

Il suo Dio lo ha reso agile come le cerve. Lo ha fatto stare saldo sulle alture.

Queste non sono qualità di un uomo.  Sono forza di Dio nell’uomo. Sono forze che solo il vero Dio possiede. Gli idoli non possiedono alcuna forza.
Gli idoli sono esseri inutili, vani. Sono opera di mani d’uomo. Come sono fatti, così restano in eterno. In essi non c’è alcuna vita.
35 ha addestrato le mie mani alla battaglia, le mie braccia a tendere l’arco di bronzo.

Perché ancora il suo Dio è il vero Dio? Perché lo ha reso invincibile in battaglia. 
Ha addestrato le mie mani alla battaglia, le mie braccia a tendere l’arco di bronzo.

Davide è un frutto di Dio, una sua eccellente opera. Se è un buon guerriero è per merito del Signore. È Lui che lo ha addestrato.
Se le braccia di Davide sono così possenti da tendere un arco di bronco anche questo è merito del Signore. È Lui che gli dona ogni vigore. 

Tutto Davide è un dono di Dio, un suo frutto, una sua opera. Niente in lui viene da lui. Tutto invece viene dal Signore. 

36 Tu mi hai dato il tuo scudo di salvezza, la tua destra mi ha sostenuto, mi hai esaudito e mi hai fatto crescere.

Davide vede se stesso un perenne frutto del suo Dio, una opera continua della sua benevolenza e del suo amore.
Tu mi hai dato il tuo scudo di salvezza, la tua destra mi ha sostenuto, mi hai esaudito e mi hai fatto crescere.

Lo scudo di Dio è impenetrabile. Ogni freccia si ferma dinanzi ad esso. È uno scudo repellente. Respinge le frecce verso chi le invia.
Non solo Davide è stato sostenuto dalla destra di Dio, da lui è stato anche esaudito. Dio lo ha fatto sempre crescere in ogni cosa.

Se Davide è famoso, glorioso, stimato, ascoltato, visto come un grande re, tutto questo è opera del suo Dio e Signore.

È il Signore che lo ha voluto, che lo vuole grande. Davide per natura era un pastore di gregge. Conduceva una vita solitaria lontano dalla città.

Dio invece lo ha preso e lo ha costituito capo del suo popolo. 

37 Hai spianato la via ai miei passi, i miei piedi non hanno vacillato.

Tutto Dio ha fatto per Davide. Lui ha coscienza di essere un frutto di Dio e lo attesta con grande umiltà. Lui è il niente, Dio è il tutto.
Hai spianato la via ai miei passi, i miei piedi non hanno vacillato.

Dio ha sempre preceduto Davide e ha pianato la via ai suoi passi. Per grazia di Dio i suoi piedi non hanno mai vacillato.

Ha camminato su un sentiero sicuro perché il Signore è stato sempre con lui.

Senza la presenza costante del suo Dio, Davide non sarebbe nessuno. Sarebbe ancora un pastore di pecore. Questa è la sua verità.
38 Ho inseguito i miei nemici e li ho raggiunti, non sono tornato senza averli annientati.

Davide ha potuto annientare i suoi nemici perché Dio era davanti a lui.
Ho inseguito i miei nemici e li ho raggiunti, non sono tornato senza averli annientati.

Se Davide non è mai tornato indietro da perdente o da deluso per non aver potuto sconfiggere i suoi nemici, tutto è per grazia del suo Dio.

Era Lui la sua forza, il suo scudo, la sua spada, la sua corazza, la sua forza, la sua intelligenza, la sua strategia, la sua tattica militare.
Quando Dio scende in campo e con Davide sempre è sceso, non vi è vittoria per i suoi nemici. Questi saranno annientati, distrutti.

39 Li ho colpiti e non si sono rialzati, sono caduti sotto i miei piedi.

Non c’è futuro per chi si mette contro Davide. La caduta è irreversibile.
 Li ho colpiti e non si sono rialzati, sono caduti sotto i miei piedi.

Per grazia Dio Davide colpisce e nessuno più si rialza. Per misericordia di Dio tutti cadono sotto i suoi piedi. Non c’è veramente futuro per alcuno.

Il futuro di un uomo è Dio. Se l’uomo è senza Dio è anche senza futuro. Ha solo un presente misero, vano, un presente da sconfitto e da umiliato.

40 Tu mi hai cinto di forza per la guerra, hai piegato sotto di me gli avversari.

Davide non può non confessare la presenza di Dio nelle sue battaglie.
Tu mi hai cinto di forza per la guerra, hai piegato sotto di me gli avversari.

Chi ha dato a Davide la forza per la guerra? Il Signore.

Chi ha piegato sotto di lui gli avversari? Il Signore.

Tutto il Signore ha fatto. Ogni guerra vinta da Davide è stato per opera del Signore. Davide mai avrebbe potuto sottomettere un solo avversario.
41 Dei nemici mi hai mostrato le spalle: quelli che mi odiavano, li ho distrutti.

È stato sempre il Signore a mettere in fuga i suoi nemici.
Dei nemici mi hai mostrato le spalle: quelli che mi odiavano, li ho distrutti.

Il Signore incuteva timore negli avversari di Davide ed essi fuggivano, scappavano via, cercavono un luogo dove rifugiarsi. 

Per grazia Dio sempre Davide ha distrutto quelli che lo odiavano. Anche in questo lui non ha alcun merito. Il merito è tutto del suo Dio, del suo Signore. 

Confessare la propria verità è obbligo. La verità di Davide è da Dio. 

42 Hanno gridato e nessuno li ha salvati, hanno gridato al Signore, ma non ha risposto.

Anche i nemici di Davide gridano per avere aiuto. Per loro non c’ è ascolto.
Hanno gridato e nessuno li ha salvati, hanno gridato al Signore, ma non ha risposto.

Non c’è salvezza per chi scende in guerra contro gli amici di Dio. Non c’è esaudimento di nessuna loro preghiera.

Questa verità va gridata ai quattro venti. Mai il Signore abbandona i suoi amici. Chi combatte gli amici di Dio, si pone contro Dio.
Costoro possono anche pregare dalla sera alla mattina e dalla mattina alla sera, per essi non c’è ascolto, non c’è esaudimento.

Se vogliono essere ascoltati devono divenire amici di quanti sono amici di Dio. Devono deporre l’ascia della guerra e stringere un’alleanza di pace con essi.

Bisogna che su questo principio si abbiano pensieri certi, idee vere, verità pure. Dio ama i suoi amici, li protegge, li salva.
Quanti sono nemici degli amici di Dio sono suoi nemici. Se sono suoi nemici, mai potranno invocarlo, perché Lui non può esaudirli.

Prima è giusto che si riconcilino con gli amici di Dio e poi potranno pensare di elevare a Dio una qualche preghiera.

Quando una persona pensa di volere distruggere un amico di Dio, è Dio che vuole distruggere. La sua preghiera è vana, i suoi progetti sono un fallimento ancor prima di essere pensati.

È giusto che tutti sappiano che gli amici di Dio contano presso il Signore. Sono nel suo cuore. Fanno parte della sua stessa vita.
Non sarà perciò mai possibile che il Signore possa ascoltare la preghiera elevata a Lui da un nemico di un suo vero amico.

Questa verità si addice in modo particolare ad ogni profeta, vero amico di Dio, vera sua voce sulla nostra terra, vera sua parola in mezzo agli uomini.

Se una persona distrugge, disprezza, dichiara la guerra ad un vero profeta del Signore, potrà innalzare una vera preghiera al Signore?

La potrà forse innalzare alla Madre di Gesù e Madre nostra? A qualche Angelo e Santo? Si potrà forse rivolgere direttamente al Padre dei cieli?

Il Cielo per lui è sordo. Se vuole che la sua preghiera venga ascoltata, è necessario che prima si riconcili con il vero profeta del Signore e poi potrà presentare la sua richiesta a Dio.
Se questo principio è vero – e noi crediamo fermissimamente nella sua verità perché Parola di Dio – a che servono tutte le messe celebrate, tutti i rosari recitati, tutta la liturgia delle ore innalzata al Cielo da un sacerdote che disprezza, distrugge, annienta, cancella, dice calunnie su un vero profeta del Signore? 

Questa domanda vale per ogni fedele in Cristo Gesù. A che servono tutte le sue molteplici preghiere se lui è nemico del vero amico di Dio, del suo vero confidente, al quale svela i suoi segreti?

Ma a noi non interessa la preghiera che facciamo. Essa fa parte di quella ritualità vana e inutile che si recita per abitudine, per ufficio, per consuetudine, che fa parte della nostra vita, come parte della nostra vita fa la chiacchiera, il pensiero cattivo, la calunnia, la stoltezza, ogni altra abitudine malsana.
A che serve ogni altra cosa per conoscere il pensiero del Signore, se il Signore ha sigillato lo Spirito Santo nel suo cuore perché non parli e non si riveli a quanti odiano i suoi veri profeti, i suoi veri amici?

A che servono tutti i nostri studi, i nostri corsi, le nostre teologie, le nostre morali, i nostri aggiornamenti se è il vero profeta del Dio vivente la nostra teologia, la nostra morale, il nostro vero aggiornamento?

Allora tutto diviene una finzione, un fare senza significato, un impegno inutile, un camminare invano, un operare da stolti e da insipienti.

Eppure è sufficiente una sola Parola della Scrittura per aprire i nostri occhi, per dire a me per primo che se non sono amico degli amici di Dio, se li disprezzo, li combatto, li odio, li contrasto, mai mi potrò presentare dinanzi al Signore.

Il Cielo per me si chiude e mai verrà sulla mia testa una sola goccia né di pioggia e né di rugiada. La mia vita sarà un deserto di sabbia arida, cocente.

La mia vita mai produrrà vita, ma solo morte, perché io ho disprezzato i veri amici di Dio, ho umiliato i suoi profeti, ho infangato il loro nome santo.

43 Come polvere al vento li ho dispersi, calpestati come fango delle strade.

Davide, forte della forza di Dio, abbatte con disinvoltura i suoi nemici.
Come polvere al vento li ho dispersi, calpestati come fango delle strade.

La polvere non ha alcuna resistenza e così neanche il fango. Del fango e della polvere ognuno possiede una padronanza assoluta. 

Polvere e fango sono simboli, figure della non forza, non resistenza, non energia. Così tutti i nemici di Davide dinanzi a lui. 

44 Mi hai scampato dal popolo in rivolta, mi hai posto a capo di nazioni. Un popolo che non conoscevo mi ha servito;

Il Signore ha fatto grande Davide. È stato lui a salvarlo, innalzarlo, renderlo vittorioso. Tutto ha fatto il Signore per Davide.
Mi hai scampato dal popolo in rivolta, mi hai posto a capo di nazioni. Un popolo che non conoscevo mi ha servito…
Dinanzi ad un popolo in rivolta lo ha salvato. Lo ha reso vittorioso da fargli assoggettare le nazioni. I popoli stranieri sono diventati suoi sudditi.
È descritta in questo versetto l’espansione del regno di Davide. Tutti i paesi limitrofi da lui sono stati costretti a tributi.

Veramente il Signore ha fatto grande Davide. Ne ha fatto un re di molti popoli e di molte nazioni. Da un umile pastore ha fatto un grande della terra. 

45 all’udirmi, subito mi obbedivano, stranieri cercavano il mio favore,

Non solo lo ha fatto grande. Ha messo il timore di Davide nel cuore di tutti. Anche di forza e di saggezza lo ha ricolmato.
All’udirmi, subito mi obbedivano, stranieri cercavano il mio favore…
Tutti obbedivano per timore. Sapevano che non vi era altra salvezza se non l’obbedienza ad ogni comando di Davide.

Conoscendo la sua sapienza e il favore divino di cui Davide godeva, molti cercavano il suo aiuto, molti il suo sostegno. 
46 impallidivano uomini stranieri e uscivano tremanti dai loro nascondigli.
Il mondo trema dinanzi a Davide. Non ci sono nascondigli per lui.
Impallidivano uomini stranieri e uscivano tremanti dai loro nascondigli.

Tutti temono Davide. Sanno la sua forza. Sanno che dinanzi a lui non ci sono nascondigli. Lo sanno e si consegnano nelle sue mani. 
Il Signore sottomette i popoli a Davide non con la spada, bensì con il timore che si ha di lui. Questa è vera opera di Dio.

Solo il Signore governa i cuori e solo Lui può mettere nel cuore di tutti il timore per Davide, in modo che si abbandonino a lui senza combattere.

Questa è vera strategia divina. Vera sua opera. Il Signore non ha bisogno delle armi o di grandi battaglie. A lui basta cambiare sentimenti del cuore e della mente. Basta mettere un solo pensiero nell’intimo di un uomo.

47 Viva il Signore e benedetta la mia roccia, sia esaltato il Dio della mia salvezza.

Contemplando le opere di Dio in lui, Davide esulta dinanzi al Signore e lo benedice, lo esalta, lo magnifica.
Viva il Signore e benedetta la mia roccia, sia esaltato il Dio della mia salvezza.

Dio va sempre benedetto, lodato, magnificato, esaltato.
Per fare questo occorrono occhi di purissima fede e grande umiltà di cuore. Si vede la propria piccolezza senza Dio, si vede la propria grandezza operata da Dio in noi e lo si loda. 

Lo si loda perché è stato Lui che ha fatto noi grandi. Se siamo qualcosa, lo siamo come purissima opera sua. A noi non va alcun merito. 

48 Dio, tu mi accordi la rivincita e sottometti i popoli al mio giogo,

Per Davide non ci sono sconfitte definitive. Il Signore gli accorda sempre la rivincita, gli dona sempre la possibilità di trionfare sui suoi nemici.
Dio, tu mi accordi la rivincita e sottometti i popoli al mio giogo…
Dio ha deciso che sia sempre Davide il vincitore ultimo. Ha deciso che tutti i popoli siano sottomessi al suo giogo.

Ciò che il Signore decide, è già storia. Per Davide non ci sono cose impossibili.

49 mi salvi dai nemici furenti, dei miei avversari mi fai trionfare e mi liberi dall’uomo violento.

Ci sarà forse qualche nemico furente che potrà fare del male a Davide?
Mi salvi dai nemici furenti, dei miei avversari mi fai trionfare e mi liberi dall’uomo violento.

Non ci sono nemici furenti, né uomini violenti, né avversari che possano far tremare Davide. Da tutti questi nemici lo salva il Signore.
50 Per questo, Signore, ti loderò tra le genti e canterò inni al tuo nome.

Sapendo tutte le opere del Signore in suo favore, Davide canta il suo inno di benedizione davanti alle genti.
Per questo, Signore, ti loderò tra le genti e canterò inni al tuo nome.

Il mondo intero dovrà conoscere quanto è grande il Signore, quanto potente, quanto forte. La vita di Davide è tutta da Lui, tutta per Lui.

Tutti i popoli dovranno sapere chi è il suo Dio.  Per questo lui lo loda e a lui canta inni di gloria e di benedizione.
51 Egli concede al suo re grandi vittorie, si mostra fedele al suo consacrato, a Davide e alla sua discendenza per sempre.

Dio è fedele a Davide e gli concede grandi vittorie.
Egli concede al suo re grandi vittorie, si mostra fedele al suo consacrato, a Davide e alla sua discendenza per sempre.

La fedeltà e i grandi favori di Dio per Davide non finiscono con Davide. La fedeltà di Dio è per tutta la sua discendenza. 

Sempre il Signore sarà con la discendenza di Davide. Sappiamo che la discendenza di Davide è Cristo Gesù. Così pure è Cristo Gesù la discendenza di Abramo. Con Gesù Dio è fedelissimo in eterno.
Con gli altri discendenti Dio sarà fedele se essi saranno fedeli.

In questo Salmo Davide si vede da Dio, si vede con Dio e per Lui. Si vede opera delle sue mani. Per questo lo benedice, lo loda, lo magnifica.
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1
Al maestro del coro. Salmo. Di Davide.

2
I cieli narrano la gloria di Dio,


l’opera delle sue mani annuncia il firmamento.

3
Il giorno al giorno ne affida il racconto


e la notte alla notte ne trasmette notizia.

4
Senza linguaggio, senza parole,


senza che si oda la loro voce,

5
per tutta la terra si diffonde il loro annuncio


e ai confini del mondo il loro messaggio.


Là pose una tenda per il sole

6
che esce come sposo dalla stanza nuziale:


esulta come un prode che percorre la via.

7
Sorge da un estremo del cielo


e la sua orbita raggiunge l’altro estremo:


nulla si sottrae al suo calore.

8
La legge del Signore è perfetta,


rinfranca l’anima;


la testimonianza del Signore è stabile,


rende saggio il semplice.
9
I precetti del Signore sono retti,


fanno gioire il cuore;


il comando del Signore è limpido,


illumina gli occhi.

10
Il timore del Signore è puro, 


rimane per sempre;


i giudizi del Signore sono fedeli,


sono tutti giusti,

11
più preziosi dell’oro, 

di molto oro fino,

più dolci del miele 

e di un favo stillante.

12
Anche il tuo servo ne è illuminato,


per chi li osserva è grande il profitto.

13
Le inavvertenze, chi le discerne?


Assolvimi dai peccati nascosti.

14
Anche dall’orgoglio salva il tuo servo


perché su di me non abbia potere;


allora sarò irreprensibile,


sarò puro da grave peccato.

15
Ti siano gradite le parole della mia bocca;


davanti a te i pensieri del mio cuore,


Signore, mia roccia e mio redentore.
COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO
Il Signore, sole di giustizia 
1
Al maestro del coro. Salmo. Di Davide.

Il maestro del coro sa come intonare questo Salmo. Esso è di Davide. 
2
I cieli narrano la gloria di Dio, l’opera delle sue mani annuncia il firmamento.

L’ordine, la bellezza, l’armonia dell’universo narrano la gloria di Dio. Il firmamento grida che esso è da Dio. Si proclama opera delle sue mani. 
I cieli narrano la gloria di Dio, l’opera delle sue mani annuncia il firmamento.

L’esistenza dei cieli è già un canto alla gloria di Dio. Chi guarda il firmamento non può non confessare che esso è opera della mani del Signore.
Solo lo stolto pensa il contrario. Il saggio si inabissa in un grande inno di lode al suo autore. Glielo impone la bellezza, l’armonia, l’ordine.

Il Libro della Sapienza afferma questa verità in contrapposizione con l’idolatria e la stoltezza dell’uomo.

Davvero vani per natura tutti gli uomini che vivevano nell’ignoranza di Dio, e dai beni visibili non furono capaci di riconoscere colui che è, né, esaminandone le opere, riconobbero l’artefice. Ma o il fuoco o il vento o l’aria veloce, la volta stellata o l’acqua impetuosa o le luci del cielo essi considerarono come dèi, reggitori del mondo. Se, affascinati dalla loro bellezza, li hanno presi per dèi, pensino quanto è superiore il loro sovrano, perché li ha creati colui che è principio e autore della bellezza.

Se sono colpiti da stupore per la loro potenza ed energia, pensino da ciò quanto è più potente colui che li ha formati. Difatti dalla grandezza e bellezza delle creature per analogia si contempla il loro autore. Tuttavia per costoro leggero è il rimprovero, perché essi facilmente s’ingannano cercando Dio e volendolo trovare. Vivendo in mezzo alle sue opere, ricercano con cura e si lasciano prendere dall’apparenza perché le cose viste sono belle. Neppure costoro però sono scusabili, perché, se sono riusciti a conoscere tanto da poter esplorare il mondo, come mai non ne hanno trovato più facilmente il sovrano? (Sap 13,1-9). 

Chi dalla bellezza del creato non vede la bellezza infinita del suo Creatore è uno stolto, un empio, un idolatra.

3
Il giorno al giorno ne affida il racconto e la notte alla notte ne trasmette notizia.

È una narrazione della gloria di Dio ininterrotta, senza fine.
Il giorno al giorno ne affida il racconto e la notte alla notte ne trasmette notizia.

Il giorno che va trasmette la notizia al giorno che viene, gliel’affida perché la trasmetta a sua volta, dopo averla gridata, cantata.

Anche la notte che va ne tramette notizia alla notte che viene, perché anch’essa gridi questa verità e la consegni a sua volta alla notte che le succederà.

Nessun giorno vuole che l’altro giorno si dimentichi del suo Signore e così nessuna notte vuole che l’altra notte smetta di narrare le meraviglie di Dio.

La verità di Dio non può perdersi, smarrirsi. Essa dovrà rimanere stabile per sempre. Ogni tempo dovrà confessare la grandezza di Dio.

4
Senza linguaggio, senza parole, senza che si oda la loro voce,

Giorno e notte si trasmettono la notizia i modo silenzioso. Nessuno ascolta. Nessuno sente. Nessuno li ode parlare.
Senza linguaggio, senza parole, senza che si oda la loro voce,

Si trasmettono la notizia naturalmente, per il fatto di succedersi, di essere. 

Basta che la notte si alzi e il cielo stellato brilla in tutto il suo splendore e subito inizia l’inno di lode per il suo Creatore e Signore.

Basta che il giorno spunti e la contemplazione delle opere di Dio diviene un canto di lode e di benedizione per il suo Autore.

Questa verità dovrebbe essere valevole anche per l’uomo. Basta che un uomo venga alla luce perché si canti un inno di ringraziamento al suo autore e Dio.
Non vi è prodigio più grande nella natura della nascita di una nuova vita umana.

Eppure l’uomo è l’unico essere che non trasmette questa notizia.

Sarebbe sufficiente vedere un cristiano vivere il Vangelo per cantare le glorie del suo Redentore, del suo Salvatore, del suo Dio.

O facciamo sì che la nostra natura, il nostro corpo, la nostra anima, la nostra vita canti la gloria di Cristo Signore, o è il fallimento della missione. 

Cristo Gesù è venuto per la trasformazione della nostra natura. Come il peccato trasforma la natura, così la grazia deve trasformare la natura.

5
per tutta la terra si diffonde il loro annuncio e ai confini del mondo il loro messaggio. Là pose una tenda per il sole
Non vi è un luogo sulla terra dove giorno e notte non cantino la gloria del Signore. Da ogni angolo dell’universo appare la straordinaria grandezza di Dio. 
Per tutta la terra si diffonde il loro annuncio e ai confini del mondo il loro messaggio. Là pose una tenda per il sole…

Da ogni angolo dell’universo si vede tutto l’universo di Dio. Da ogni angolo sale a Lui l’inno di gloria e di benedizione. 

Nel cielo però vi è qualcosa di straordinariamente bello, grande, luminoso.

Nel cielo Dio ha posta la tenda per il sole. È come se il sole fosse al centro delle opere di Dio. È come se fosse l’opera più eccelsa.

6
che esce come sposo dalla stanza nuziale: esulta come un prode che percorre la via.

Il sole è in tutto paragonato ad uno sposo che esce dal suo talamo.
Che esce come sposo dalla stanza nuziale: esulta come un prode che percorre la via.

È l’immagine dello sposo che ama la sua sposa e che dalla sua sposa è amato. È uno sposo felice, gioioso. Affronta la sua giornata con la pace nel cuore.

Il sole esce per dare gioia, calore, pace a tutta la terra. Esce per risvegliarla dal suo torpore della notte. Esce per rimetterla in vita. 

Esce per farla fruttificare in ogni suo albero, in ogni pianta, in ogni suo essere. 
Il sole è la vita materiale della terra. Esso è vero simbolo di Dio, la vita soprannaturale di ogni uomo.

Il sole esulta come un prode che percorre la via. Il prode è l’uomo valoroso che sa cosa deve fare e che non teme alcun altro.

Il sole non teme nessuno. Lui si alza e compie il suo giro per dare vita a tutta la terra. Così è Dio. Si alza e viene a portare la sua luce di verità a tutti gli uomini. 

7
Sorge da un estremo del cielo e la sua orbita raggiunge l’altro estremo: nulla si sottrae al suo calore.

Il sole percorre il cielo da una estremità all’altra. Lui passa e la terra si riscalda.
Sorge da un estremo del cielo e la sua orbita raggiunge l’altro estremo: nulla si sottrae al suo calore.

Il sole mai viene meno al comando ricevuto. Ogni giorno si alza come un prode, pieno di gioia e di felicità perché deve portare vita sulla terra.

Lui canta con il suo passaggio il Dio di ogni vita. Lui è vero simbolo di Dio. 

È Dio la luce eterna che dona vita e calore ad ogni vita. Ma soprattutto dona vita di saggezza, verità, moralità ad ogni uomo. 

Il sole è simbolo di Dio, ma soprattutto è simbolo della Parola di Dio. È la Parola di Dio la vera luce che deve illuminare ogni uomo.

Ogni uomo, illuminato dalla Parola di Dio, deve trasformarsi in un generatore di vita nuova sulla terra.
Come le piante e gli animali e anche gli uomini attingono la loro vita dal calore del sole, così quasi naturalmente la Parola di Dio deve generare vita in ogni uomo. Basta ascoltarla, contemplarla, viverla, osservarla.

È sufficiente che ci si lasci riscaldare dalla sua luce e la vita nuova fiorisce in noi. Non si deve fare null’altro. Basta solo viverla, assorbirla.

La luce del sole si assorbe. Anche la luce della Parola di Dio va assorbita.

8
La legge del Signore è perfetta, rinfranca l’anima; la testimonianza del Signore è stabile, rende saggio il semplice.
Perché ogni uomo si disponga ad assorbire la Parola di Dio è giusto che si convinca della sua perfezione, purezza, santità, verità.
La legge del Signore è perfetta, rinfranca l’anima; la testimonianza del Signore è stabile, rende saggio il semplice.

Ecco il grido di Davide per ogni uomo. La legge del Signore è perfetta. La testimonianza del Signore è stabile. È perfetta e stabile come il sole.

Essa sola rinfranca l’anima. Essa sola rende saggio il semplice. 
Chi desidera rinfrancarsi nell’anima deve assorbire tutta la luce che viene dalla Parola del Signore, dalla sua legge.

Chi vuole acquisire saggezza deve immergersi nella legge, deve perennemente bagnarsi in essa. Deve inzupparsi in essa. 

Non si rinfranca chi rimane fuori della legge. Mai diverrà saggio chi si tiene lontano da essa. L’uomo vive da vero uomo se perennemente immerso nella legge, se costantemente si inzuppa di essa. 

La legge del Signore va assorbita dal cuore, dall’anima, dallo spirito allo stesso modo che la pelle assorbe la luce del sole.

9
I precetti del Signore sono retti, fanno gioire il cuore; il comando del Signore è limpido, illumina gli occhi.

Davide vuole che ogni uomo si convinca della bontà della legge del Signore e per questo ne canta tutte le sue proprietà e tutti i suoi benefici.
I precetti del Signore sono retti, fanno gioire il cuore; il comando del Signore è limpido, illumina gli occhi.

Le leggi degli uomini non sono rette. I precetti del Signore sono retti, sono tutti retti. I comandi degli uomini non sono limpidi, puri. 

Il comando del Signore è limpido, purissimo, di solo bene per l’uomo. In esso non si nasconde nulla di male.

La gioia del cuore nasce dalla rettitudine del precetto del Signore. Così la luce degli occhi nasce dal comando limpido del nostro Dio.
L’uomo cerca la gioia nelle cose immonde del mondo. Queste danno solo tristezza. Mai un solo vizio ha dato gioia ad un uomo, neanche il vizio della libidine e dell’impurità, del furto e del dolo o dell’inganno.
Ogni vizio è solo fonte di perenne tristezza, dolore, affanno più grande. Invece il precetto del Signore assorbito, “sniffato” dall’anima porta tanta gioia, gioia infinita, divina, celeste. 

Il comando degli uomini intristisce, turba il cuore, dilania la mente, arreca danno allo spirito. Il comando del Signore invece illumina e dona pace, riscalda e infonde serenità. 

Quando comandano gli uomini nasce amarezza e tristezza. Il cuore si incupisce. Quando invece comanda il Signore, gli occhi si illuminano di felicità. 

Sempre, quando il comando del Signore è ascoltato, genera gioia e luce. 

10 Il timore del Signore è puro, rimane per sempre; i giudizi del Signore sono fedeli, sono tutti giusti,

Tutto però inizia dal timore del Signore. Dio è fedele. Quanto dice, sempre compie. Lui attua ogni sua Parola. Lui vigila perché essa si compia sempre.

Il timore del Signore è puro,  rimane per sempre; i giudizi del Signore sono fedeli, sono tutti giusti,

Ma cosa è esattamente il  timore del Signore. Ecco cosa ci insegna il Libro del Siracide.
Ogni sapienza viene dal Signore e con lui rimane per sempre. La sabbia del mare, le gocce della pioggia e i giorni dei secoli chi li potrà contare? L’altezza del cielo, la distesa della terra  e le profondità dell’abisso chi le potrà esplorare? Prima d’ogni cosa fu creata la sapienza e l’intelligenza prudente è da sempre.

Fonte della sapienza è la parola di Dio nei cieli, le sue vie sono i comandamenti eterni. La radice della sapienza a chi fu rivelata? E le sue sottigliezze chi le conosce? Ciò che insegna la sapienza a chi fu manifestato? La sua grande esperienza chi la comprende?

Uno solo è il sapiente e incute timore, seduto sopra il suo trono. Il Signore stesso ha creato la sapienza, l’ha vista e l’ha misurata, l’ha effusa su tutte le sue opere, a ogni mortale l’ha donata con generosità, l’ha elargita a quelli che lo amano. L’amore del Signore è sapienza che dà gloria, a quanti egli appare, la dona perché lo contemplino.

Il timore del Signore è gloria e vanto, gioia e corona d’esultanza. Il timore del Signore allieta il cuore, dà gioia, diletto e lunga vita.

Il timore del Signore è dono del Signore, esso conduce sui sentieri dell’amore. Chi teme il Signore avrà un esito felice, nel giorno della sua morte sarà benedetto.

Principio di sapienza è temere il Signore; essa fu creata con i fedeli nel seno materno. Ha posto il suo nido tra gli uomini con fondamenta eterne, abiterà fedelmente con i loro discendenti.

Pienezza di sapienza è temere il Signore; essa inebria di frutti i propri fedeli. Riempirà loro la casa di beni desiderabili e le dispense dei suoi prodotti.

Corona di sapienza è il timore del Signore; essa fa fiorire pace e buona salute. L’una e l’altra sono doni di Dio per la pace e si estende il vanto per coloro che lo amano. Egli ha visto e misurato la sapienza, ha fatto piovere scienza e conoscenza intelligente, ha esaltato la gloria di quanti la possiedono.

Radice di sapienza è temere il Signore, i suoi rami sono abbondanza di giorni. Il timore del Signore tiene lontani i peccati, chi vi persevera respinge ogni moto di collera (Sir 1,1.21). 

La Parola del Signore rimane per sempre. Il timore inizia quando so con infallibile certezza che quanto il Signore ha detto, si compie.
Nessuna sua Parola rimarrà senza compimento. Lui l’ha proferita e Lui anche la compie in ogni sua parte. Sia nel bene che nel male.

Chi non crede nella Parola è il peggiore nemico di se stesso, perché si condanna alla morte eterna.

Giustizia e fedeltà sono la base del trono di Dio. Tutti i mali del mondo sono originati dalla non fede in questa divina verità: lui è fedele e giusto sempre.

Fedeltà, giustizia, purezza sono la sua stessa essenza. Non teme Dio chi non possiede questa verità nel suo cuore.
Nulla è più grande di un uomo che teme il Signore, che crede cioè che ogni sua Parola infallibilmente si compie sulla terra e nei cieli, nel tempo e nell’eternità.
11 più preziosi dell’oro,  di molto oro fino, più dolci del miele  e di un favo stillante.

Queste qualità sono tutte dei giudizi del Signore. I giudizi del Signore sono le sue sante Parole. Ogni Parola è un giudizio di Dio.
Più preziosi dell’oro, di molto oro fino, più dolci del miele  e di un favo stillante.

C’è cosa più dolce del miele? Vi è qualcosa di più prezioso dell’oro? Ebbene, nulla è paragonabile alla preziosità e alla dolcezza della Parola di Dio. 
Chi si imbeve di essa, chi essa assorbe, chi da essa si lascia riscaldare troverà una gioia indicibile. Essa non esiste sulla terra. Essa discende dal Cielo ed è tutta contenuta nella Parola di Dio.

Cantare la bellezza della Parola di Dio è vera evangelizzazione. Oggi a noi questo canto manca. Siamo privi di esso.

È questa la nostra più grande povertà. Non cantiamo più la bellezza della Parola. La diciamo, ma con tristezza, quasi con delusione, con rammarico.

12 Anche il tuo servo ne è illuminato, per chi li osserva è grande il profitto.

Ora Davide aggiunge una sua personale testimonianza. Lui è illuminato, riscaldato dalla Parola del Signore. 
Anche il tuo servo ne è illuminato, per chi li osserva è grande il profitto.

Non solo lui testimonia di essere illuminato da essa, vi aggiunge che per chi vive di Parola il profitto è grande.
C’è un guadagno immenso, indicibile, eterno per chi osserva la Parola. Anche questo convincimento e questa testimonianza manca oggi alla Parola. 

13 Le inavvertenze, chi le discerne? Assolvimi dai peccati nascosti.

Dopo aver contemplato la bellezza della creazione che è quasi un simbolo, una figura, una pallida immagine della bellezza che è nella legge del Signore, Davide guarda per un attimo la sua vita, ponendola dinanzi alla Parola.
Le inavvertenze, chi le discerne? Assolvimi dai peccati nascosti.

Il suo cuore è tutto nella Parola? La sua anima è tutta nella Legge? Il suo corpo è tutto nei precetti del Signore?

Lui vorrebbe che fosse così. Ma realmente è così? Non vi è forse una inadeguatezza perenne tra la Parola e la sua osservanza?

Quante inavvertenze nella vita, quanti peccati nascosti! Quante leggi non osservate pienamente per incoscienza, ignoranza, superficialità!

Davide chiede al Signore che anche da questi peccati perdoni il suo servo.

Questo pensiero circa la non osservanza della Legge per la sua troppa grandezza è semplicemente sublime.
Esso ci fa sempre umili dinanzi al Signore. Pecchiamo anche per inavvertenza. Non siamo scusati. Dio vuole la perfezione nella sua Legge. 

14 Anche dall’orgoglio salva il tuo servo perché su di me non abbia potere; allora sarò irreprensibile, sarò puro da grave peccato.

È questo il peggiore orgoglio: sentirsi perfetti nell’osservanza della Legge. 
Anche dall’orgoglio salva il tuo servo perché su di me non abbia potere; allora sarò irreprensibile, sarò puro da grave peccato.

Nulla è più pericoloso di quest’orgoglio. Potrebbe indurci a peccare contro i nostri fratelli. Da questo orgoglio Davide vuole essere salvato.

Questo orgoglio non deve avere potere sopra di lui. Se lui sarà salvato, sarà irreprensibile, sarà puro da grave peccato.

Sarà irreprensibile nel giudizio verso i fratelli, sarà puro da grave peccato e il grave peccato è quello di ritenersi perfetto dinanzi a Dio.

Davide veramente sa chi è il Signore e quanto perfetta è la sua Legge. 
15 Ti siano gradite le parole della mia bocca; davanti a te i pensieri del mio cuore, Signore, mia roccia e mio redentore.
Davide vuole che le sue parole siano gradite al Signore. Vuole che siano parole di purissima verità, di autentica profezia. Vuole che siano parole di Dio.
Ti siano gradite le parole della mia bocca; davanti a te i pensieri del mio cuore, Signore, mia roccia e mio redentore.

Lui mette ogni cosa dinanzi al Signore. Sia Lui a purificare e a fare vera ogni sua Parola. È Lui la sua roccia e il suo redentore.
Anche questa umiltà di Davide dovrebbe essere di ogni persona che dice la Parola del Signore. Sarebbe sufficiente chiedersi: Sono le mie parole di Dio?

Sono le mie parole gradite al Signore? Si riconosce il Signore nelle mie parole?

Sarebbe sufficiente rispondere con umiltà e purezza di cuore a queste domande per dare una svolta alla predicazione, infarcita di parole umane.

Questo Salmo va meditato. È un canto stupendo sul sole di Dio che è la sua Parola. Esso nasce da un profondo convincimento che è nel cuore di Davide.

Sublime, divina è la rivelazione delle inavvertenze e della purezza della Parola. 

SALMO 20 (19)
LETTURA DEL TESTO

Salmo 20 (19)
1
Al maestro del coro. Salmo. Di Davide.

2
Ti risponda il Signore nel giorno dell’angoscia,


ti protegga il nome del Dio di Giacobbe.

3
Ti mandi l’aiuto dal suo santuario


e dall’alto di Sion ti sostenga.

4
Si ricordi di tutte le tue offerte


e gradisca i tuoi olocausti.

5
Ti conceda ciò che il tuo cuore desidera,


adempia ogni tuo progetto.

6
Esulteremo per la tua vittoria,


nel nome del nostro Dio alzeremo i nostri vessilli:


adempia il Signore tutte le tue richieste.

7
Ora so che il Signore dà vittoria al suo consacrato;


gli risponde dal suo cielo santo


con la forza vittoriosa della sua destra.

8
Chi fa affidamento sui carri, chi sui cavalli:


noi invochiamo il nome del Signore, nostro Dio.

9
Quelli si piegano e cadono,


ma noi restiamo in piedi e siamo saldi.

10
Da’ al re la vittoria, Signore;


rispondici, quando t’invochiamo.

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO
Preghiera per il re
1
Al maestro del coro. Salmo. Di Davide.
Le disposizioni sono per il maestro del coro. Il Salmo è di Davide.
2
Ti risponda il Signore nel giorno dell’angoscia, ti protegga il nome del Dio di Giacobbe.

Per ogni uomo vi sono momenti di angoscia e di tristezza.
Ti risponda il Signore nel giorno dell’angoscia, ti protegga il nome del Dio di Giacobbe.

È la preghiera che dall’assemblea viene innalzata per il re. Da dove si evince che è preghiera elevata per il re? Dall’ultimo versetto: “Da’ al re la vittoria, Signore; rispondici, quando t’invochiamo”.
Vi sono momenti difficili anche per un re. Giorni di angoscia anche per lui. 

Tutto il popolo deve chiedere a Dio che risponda al suo re nel giorno dell’angoscia, che ascolti cioè la sua preghiera.

Tutto il popolo deve chiedere a Dio di proteggere il loro re. Davide viene affidato al nome, alla potenza del Dio di Giacobbe.

In questo versetto vi sono due verità che meritano di essere poste in luce.

Il popolo sa che il re prega, invoca il Signore. Il popolo chiede a Dio di rispondere alla preghiera del re.

Il popolo affida lui stesso il re al nome, alla potenza del Dio di Giacobbe.

È giusto che il popolo sappia che ogni re, ogni capo di governo o capo di Stato prega incessantemente il Signore.
È giusto che il popolo sappia che il suo re confida nel Signore, a lui affida la sua vita e quella dei suoi sudditi. 

Un re che non prega è la rovina del suo popolo. Ma anche un popolo che non prega per il suo re non si ama, non vuole il suo bene.

Il bene del popolo viene dal re. È per suo tramite che il Signore lo riversa in mezzo ad esso. Popolo e re devono essere una sola  preghiera.
3
Ti mandi l’aiuto dal suo santuario e dall’alto di Sion ti sostenga.

Il popolo vuole bene al suo re. Per lui chiede aiuto al suo Dio.
Ti mandi l’aiuto dal suo santuario e dall’alto di Sion ti sostenga.

Il Dio che abita nel suo santo tempio aiuti il re. Il Dio che governa dall’alto del monte Sion protegga il re.

Per il re si chiede aiuto e protezione. Aiuto in ogni sua necessità, sia per la sua persona che per tutto il suo popolo. Protezione per la sua persona e per il popolo. Re e popolo sono una cosa sola.

Il popolo pregando per il re prega per se stesso. Il re pregando perché possa essere un vero re, prega per se stesso e per tutto il popolo.

Non sono due cose popolo e re. Sono una cosa sola. Il re è la vita del popolo. Il popolo è la vita del re. Una sola vita, una sola preghiera.
Questa visione di unità deve accompagnare sia il popolo che il re.

4
Si ricordi di tutte le tue offerte e gradisca i tuoi olocausti.

Quando il re offre i suoi sacrifici al Signore, Lui li deve gradire. 
Si ricordi di tutte le tue offerte e gradisca i tuoi olocausti.

Ricordandosi delle offerte del re e gradendo i suoi olocausti, questi stanno alla presenza del Signore come un memoriale perenne.

Dio vede il memoriale e si ricorda del re e gli concede i suoi favori.
5
Ti conceda ciò che il tuo cuore desidera, adempia ogni tuo progetto.

Un vero re ha desideri di pace e di benedizione per il suo popolo.
Ti conceda ciò che il tuo cuore desidera, adempia ogni tuo progetto.

Il popolo chiede al Signore che esaudisca ogni desiderio del re, adempia ogni suo progetto. Sono di certo desideri e progetti di più grande bene per il suo popolo. Un re altro non deve desiderare se non il più grande bene di tutti.

Lui è per il popolo, per la vita del popolo, per dargli speranza e pace. 
6
Esulteremo per la tua vittoria, nel nome del nostro Dio alzeremo i nostri vessilli: adempia il Signore tutte le tue richieste.

Altro desiderio del re è quello di essere vittorioso in battaglia.
Esulteremo per la tua vittoria, nel nome del nostro Dio alzeremo i nostri vessilli: adempia il Signore tutte le tue richieste.

La vittoria del re è vittoria del popolo. Il popolo è pronto ad esultare per la vittoria del re. È pronto per alzare i vessilli nel nome del suo Dio.

Ma per esultare e per innalzare i vessilli è giusto che il Signore ascolti i desideri del re e doni vittoria al suo consacrato. 

Il re non è da se stesso è da Dio sempre. È da Dio in guerra ed è da Dio in pace. È da Dio nella ricchezza ed è da Dio nella povertà. 

Sempre lui è da Dio. Questo mai lo deve dimenticare. Per questo lui deve sempre pregare. Anche il popolo, sapendo questo, sempre deve pregare per il suo re. Dalla preghiera è la vita del re ed è la vita del popolo.

7
Ora so che il Signore dà vittoria al suo consacrato; gli risponde dal suo cielo santo con la forza vittoriosa della sua destra.

Chi sta pregando per il suo re ha una grande fede nel cuore: Dio darà la vittoria al suo re. Questi uscirà vittorioso dalla battaglia.
Ora so che il Signore dà vittoria al suo consacrato; gli risponde dal suo cielo santo con la forza vittoriosa della sua destra.

È questa la fede del giusto che prega: certezza nell’esaudimento della sua preghiera. Questo sa di essere ascoltato.

Il re sarà vittorioso in battaglia. Dio risponderà al re dal suo cielo santo con la forza vittoriosa della sua destra.

Questa fede nella preghiera deve essere di chiunque si mette a pregare. 

8
Chi fa affidamento sui carri, chi sui cavalli: noi invochiamo il nome del Signore, nostro Dio.

Quest’uomo che prega sa che non sono i cavalli e i carri che danno la vittoria. La vittoria appartiene solo a Dio. Una vittoria senza Dio è una sconfitta.
Chi fa affidamento sui carri, chi sui cavalli: noi invochiamo il nome del Signore, nostro Dio.

Il re mai deve confidare sulla sua potenza di difesa e di offesa. Deve confidare solo nel Signore. Per questo lui deve combattere pregando, invocando il nome del Signore suo Dio.

9
Quelli si piegano e cadono, ma noi restiamo in piedi e siamo saldi.

Quelli che confidano nei carri e nei cavalli, mai avranno successo.
Quelli si piegano e cadono, ma noi restiamo in piedi e siamo saldi.

Carri e cavalli non sono certezza di vittoria. Certezza di vittoria è solo il Signore.

Questa verità andrebbe scritta su ogni palazzo dove ci si prepara alla guerra.

Se il Signore non dona la vittoria, non ci sono eserciti che possono ottenerla.

Ma il Signore dona la vittoria per le sue guerre, non per quelle degli uomini.

Le nostre guerre sono guerre di Dio o guerre degli uomini? 

10 Da’ al re la vittoria, Signore; rispondici, quando t’invochiamo.
Poiché le guerre di Davide sono guerre di Dio, Dio sempre gli darà la vittoria. Essa è necessaria per il suo popolo.

Da’ al re la vittoria, Signore; rispondici, quando t’invochiamo.

Al Signore viene chiesto di dare la vittoria al suo re.
Gli viene anche chiesto che lui risponda ad ogni loro preghiera.

La vita del re e del popolo è dalla risposta di Dio. Se Dio non risponde, popolo e re sono senza futuro. Il futuro del re e del popolo è Dio.

È grande il risvolto politico di questo Salmo. Il re e il popolo sono una cosa sola. Re e popolo sono da Dio sempre. La vita del popolo è dal suo re.

Il re prega per essere sempre da Dio, il popolo prega perché Dio sia sempre con il re e perché la vita del re sia sempre da Dio. 

Dalla preghiera nasce la vita per il re e per il popolo. È vera visione di fede. 
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1
Al maestro del coro. Salmo. Di Davide.
2
Signore, il re gioisce della tua potenza!


Quanto esulta per la tua vittoria!

3
Hai esaudito il desiderio del suo cuore,


non hai respinto la richiesta delle sue labbra.

4
Gli vieni incontro con larghe benedizioni,


gli poni sul capo una corona di oro puro.

5
Vita ti ha chiesto, a lui l’hai concessa,


lunghi giorni in eterno, per sempre.

6
Grande è la sua gloria per la tua vittoria,


lo ricopri di maestà e di onore,

7
poiché gli accordi benedizioni per sempre,


lo inondi di gioia dinanzi al tuo volto.

8
Perché il re confida nel Signore:


per la fedeltà dell’Altissimo non sarà mai scosso.

9
La tua mano raggiungerà tutti i nemici,


la tua destra raggiungerà quelli che ti odiano.

10
Gettali in una fornace ardente


nel giorno in cui ti mostrerai;


nella sua ira li inghiottirà il Signore, 


li divorerà il fuoco.

11
Eliminerai dalla terra il loro frutto,


la loro stirpe di mezzo agli uomini.

12
Perché hanno riversato su di te il male,


hanno tramato insidie; ma non avranno successo.

13
Hai fatto loro voltare la schiena,


quando contro di loro puntavi il tuo arco.

14
Àlzati, Signore, in tutta la tua forza:


canteremo e inneggeremo alla tua potenza.

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO
Rito di incoronazione
1
Al maestro del coro. Salmo. Di Davide.
Le disposizioni sono date al maestro del coro. Il Salmo è di Davide.
2
Signore, il re gioisce della tua potenza! Quanto esulta per la tua vittoria!

Il re ha sperimentato nella sua vita la potenza del suo Dio.
Signore, il re gioisce della tua potenza! Quanto esulta per la tua vittoria!

Dio ha dato al re vittoria sui suoi nemici. Dio con lui si è manifestato forte, potente, invincibile.

Per questa attestazione di potenza e di vittoria il re gioisce ed esulta.

Sempre si deve riconoscere l’opera di Dio nella nostra vita. Questa confessione va fatta anche pubblicamente. A Dio deve essere dato ciò che è suo.

Mai l’uomo si deve appropriare di ciò che è di Dio. È un furto di gloria e di onore. 

3
Hai esaudito il desiderio del suo cuore, non hai respinto la richiesta delle sue labbra.

Il re aveva chiesto la vittoria e Dio gliel’ha concessa. Il re lo ha invocato e il Signore lo ha esaudito. Non ha respinto la sua supplica. 
Hai esaudito il desiderio del suo cuore, non hai respinto la richiesta delle sue labbra.

Dio ha ascoltato il cuore del re. Dio non ha respinto la richiesta delle sue labbra.

Cuore e labbra sono un solo desiderio, una sola preghiera. Questa unità va sempre conservata. 

Spesso noi preghiamo, ma cuore e labbra sono due cose differenti. Con le labbra diciamo qualcosa al Signore, ma il nostro cuore è assai lontano.

Questa preghiera fatta con le sole labbra, ma con un cuore che non è in Dio, non è con Dio, non è per Lui dal Signore non è gradita.
I profeti condannano questa “doppiezza” nell’uomo. Non solo la condannano, attestano all’uomo il disgusto da parte del Signore per essa.

Il profeta Isaia in modo particolare detesta la “doppiezza” con parole durissime.

Visione che Isaia, figlio di Amoz, ebbe su Giuda e su Gerusalemme al tempo dei re di Giuda Ozia, Iotam, Acaz ed Ezechia.

Udite, o cieli, ascolta, o terra, così parla il Signore: «Ho allevato e fatto crescere figli, ma essi si sono ribellati contro di me. Il bue conosce il suo proprietario e l’asino la greppia del suo padrone, ma Israele non conosce, il mio popolo non comprende».

Guai, gente peccatrice, popolo carico d’iniquità! Razza di scellerati, figli corrotti! Hanno abbandonato il Signore, hanno disprezzato il Santo d’Israele, si sono voltati indietro. Perché volete ancora essere colpiti, accumulando ribellioni? Tutta la testa è malata, tutto il cuore langue. Dalla pianta dei piedi alla testa non c’è nulla di sano, ma ferite e lividure e piaghe aperte, che non sono state ripulite né fasciate né curate con olio. 

La vostra terra è un deserto, le vostre città arse dal fuoco. La vostra campagna, sotto i vostri occhi, la divorano gli stranieri; è un deserto come la devastazione di Sòdoma.  È rimasta sola la figlia di Sion, come una capanna in una vigna, come una tenda in un campo di cetrioli, come una città assediata. Se il Signore degli eserciti non ci avesse lasciato qualche superstite, già saremmo come Sòdoma, assomiglieremmo a Gomorra.

Ascoltate la parola del Signore, capi di Sòdoma; prestate orecchio all’insegnamento del nostro Dio, popolo di Gomorra! «Perché mi offrite i vostri sacrifici senza numero? – dice il Signore. Sono sazio degli olocausti di montoni e del grasso di pingui vitelli. Il sangue di tori e di agnelli e di capri io non lo gradisco. 

Quando venite a presentarvi a me, chi richiede a voi questo: che veniate a calpestare i miei atri? Smettete di presentare offerte inutili; l’incenso per me è un abominio, i noviluni, i sabati e le assemblee sacre: non posso sopportare delitto e solennità. Io detesto i vostri noviluni e le vostre feste; per me sono un peso, sono stanco di sopportarli. Quando stendete le mani, io distolgo gli occhi da voi. Anche se moltiplicaste le preghiere, io non ascolterei: le vostre mani grondano sangue.

Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova». «Su, venite e discutiamo – dice il Signore. Anche se i vostri peccati fossero come scarlatto, diventeranno bianchi come neve. Se fossero rossi come porpora, diventeranno come lana.

Se sarete docili e ascolterete, mangerete i frutti della terra. Ma se vi ostinate e vi ribellate, sarete divorati dalla spada, perché la bocca del Signore ha parlato». 

Come mai la città fedele è diventata una prostituta? Era piena di rettitudine, vi dimorava la giustizia, ora invece è piena di assassini! Il tuo argento è diventato scoria, il tuo vino è diluito con acqua. I tuoi capi sono ribelli e complici di ladri. Tutti sono bramosi di regali e ricercano mance. Non rendono giustizia all’orfano e la causa della vedova fino a loro non giunge. Perciò, oracolo del Signore, Dio degli eserciti, il Potente d’Israele: «Guai! Esigerò soddisfazioni dai miei avversari, mi vendicherò dei miei nemici.

Stenderò la mia mano su di te, purificherò come in un forno le tue scorie, eliminerò da te tutto il piombo. Renderò i tuoi giudici come una volta, i tuoi consiglieri come al principio. Allora sarai chiamata “Città della giustizia”, “Città fedele”». Sion sarà riscattata con il giudizio, i suoi convertiti con la rettitudine. Ribelli e peccatori insieme finiranno in rovina e periranno quanti abbandonano il Signore. Sì, vi vergognerete delle querce di cui vi siete compiaciuti. Arrossirete dei giardini che vi siete scelti, Sì, diventerete come quercia dalle foglie avvizzite e come giardino senz’acqua. Il forte diverrà come stoppa, la sua opera come una favilla; bruceranno tutte e due insieme e nessuno le spegnerà (Is 1,1-31).

Guai ad Arièl, ad Arièl, città dove si accampò Davide! Aggiungete anno ad anno, si avvicendino i cicli festivi. Io metterò alle strette Arièl, ci saranno gemiti e lamenti. Sarà per me come Arièl:  io mi accamperò tutt’intorno contro di te  e ti circonderò di trincee, innalzerò contro di te un vallo. Allora prostrata parlerai dalla terra, e dalla polvere saliranno le tue parole; sembrerà di un fantasma la tua voce dalla terra, e dalla polvere la tua parola risuonerà come bisbiglio. Sarà come polvere fine la massa dei tuoi nemici e come pula dispersa la massa dei tuoi tiranni.

Ma d’improvviso, subito, dal Signore degli eserciti sarai visitata con tuoni, rimbombi e rumore assordante, con uragano e tempesta e fiamma di fuoco divoratore. E sarà come un sogno, come una visione notturna, la massa di tutte le nazioni che marciano contro Arièl, di quanti l’attaccano e la stringono d’assedio. Avverrà come quando un affamato sogna di mangiare, ma si sveglia con lo stomaco vuoto, e come quando un assetato sogna di bere, ma si sveglia stanco e con la gola riarsa: così succederà alla massa di tutte le nazioni che marciano contro il monte Sion. Fermatevi e stupitevi, accecatevi e rimanete ciechi;  ubriacatevi ma non di vino, barcollate ma non per effetto di bevande inebrianti. Poiché il Signore ha versato su di voi uno spirito di torpore, ha chiuso i vostri occhi, cioè i profeti, e ha velato i vostri capi, cioè i veggenti.

Per voi ogni visione sarà come le parole di un libro sigillato: si dà a uno che sappia leggere dicendogli: «Per favore, leggilo», ma quegli risponde: «Non posso, perché è sigillato». Oppure si dà il libro a chi non sa leggere dicendogli: «Per favore, leggilo», ma quegli risponde: «Non so leggere».

Dice il Signore: «Poiché questo popolo si avvicina a me solo con la sua bocca e mi onora con le sue labbra, mentre il suo cuore è lontano da me e la venerazione che ha verso di me è un imparaticcio di precetti umani, perciò, eccomi, continuerò a operare meraviglie e prodigi con questo popolo; perirà la sapienza dei suoi sapienti e si eclisserà l’intelligenza dei suoi intelligenti».

Guai a quanti vogliono sottrarsi alla vista del Signore per dissimulare i loro piani, a coloro che agiscono nelle tenebre, dicendo: «Chi ci vede? Chi ci conosce?». Che perversità! Forse che il vasaio è stimato pari alla creta? Un oggetto può dire del suo autore: «Non mi ha fatto lui»? E un vaso può dire del vasaio: «Non capisce»? Certo, ancora un po’ e il Libano si cambierà in un frutteto e il frutteto sarà considerato una selva. Udranno in quel giorno i sordi le parole del libro; liberati dall’oscurità e dalle tenebre, gli occhi dei ciechi vedranno. Gli umili si rallegreranno di nuovo nel Signore, i più poveri gioiranno nel Santo d’Israele. Perché il tiranno non sarà più, sparirà l’arrogante, saranno eliminati quanti tramano iniquità, quanti con la parola rendono colpevoli gli altri, quanti alla porta tendono tranelli al giudice e rovinano il giusto per un nulla. Pertanto, dice alla casa di Giacobbe il Signore, che riscattò Abramo: «D’ora in poi Giacobbe non dovrà più arrossire, il suo viso non impallidirà più, poiché vedendo i suoi figli l’opera delle mie mani tra loro, santificheranno il mio nome, santificheranno il Santo di Giacobbe e temeranno il Dio d’Israele. Gli spiriti traviati apprenderanno la sapienza, quelli che mormorano impareranno la lezione» (Is 29,1-24). 

Cuore e labbra devono essere una cosa sola, mai due. Le labbra che pregano devono essere supportate da un cuore che ama il Signore.

4
Gli vieni incontro con larghe benedizioni, gli poni sul capo una corona di oro puro.
Il re riconosce di essere ampiamente benedetto dal Signore. Se lui è re, è re perché il Signore lo ha incoronato.
Gli vieni incontro con larghe benedizioni, gli poni sul capo una corona di oro puro.

Un cuore che vede il Signore dietro ogni passo della sua vita possiede una luce veramente divina. È un cuore puro, perché solo i puri di cuore vedono Dio.
Il re è un puro di cuore. Vede le molteplici e abbondanti benedizioni di Dio. Vede la mano del Signore che pone sul suo capo una corona di oro puro. 

Il re vede Dio autore del suo successo, autore della sua vita, autore delle sue imprese, autore delle sue vittorie.

5
Vita ti ha chiesto, a lui l’hai concessa, lunghi giorni in eterno, per sempre.
Tutta la vita del re è un perenne dono del suo Dio. Nulla che è nel re è dal re. Tutto invece è da Dio.

Vita ti ha chiesto, a lui l’hai concessa, lunghi giorni in eterno, per sempre.

Dio ha concesso al  re lunga vita, lunghi giorni in eterno, per sempre.

Dio con il re non si è risparmiato in nulla. Con lui è stato abbondantissimo. Gli ha profuso ogni grazia a larghissime mani.

Non solo per il tempo, per il presente, ma anche per il futuro, per l’eternità. 

Il re si vede totalmente in Dio, da Dio, nella sua eternità e nel suo presente. 

6
Grande è la sua gloria per la tua vittoria, lo ricopri di maestà e di onore,

Il Signore ha dato al re una grande gloria, gli ha dato una vittoria eclatante.
Grande è la sua gloria per la tua vittoria, lo ricopri di maestà e di onore,

Il Dio grande fa il re grande. Il Dio potente fa il re potente. Il Dio vittorioso rende il re vittorioso. 

Il re ricoperto di gloria ricopre il re di maestà e di onore. È come se il re fosse reso partecipe dello stesso Dio. È come se fossero una cosa sola.

Questa è la perfetta comunione che si è creata tra Dio e il suo re. 

7
poiché gli accordi benedizioni per sempre, lo inondi di gioia dinanzi al tuo volto.

Chi contempla la gloria del re vede un’altra cosa. Vede Dio che gli accorda ogni benedizione per sempre. Vede Dio che lo inonda di gioia dinanzi al suo volto.
Poiché gli accordi benedizioni per sempre, lo inondi di gioia dinanzi al tuo volto.

Chi vede il re, chi studia la sua vita, chi contempla le sue opere, le sue vittorie, deve confessare che Dio è con lui.

Il re è per le larghe, copiose, ininterrotte benedizioni di Dio sul suo capo.
Il re è inondato dalla gioia che viene dal Signore. Il volto del Signore lo inonda di gioia, lo ricolma di pace.

Questa verità accompagna tutto il Vangelo secondo Giovanni. Gesù chiede ai suoi oppositori, a quanti lo accusano, lo contrastano, lo vogliono morto di osservare, contemplare, studiare le sue opere.

Le sue opere non sono opere di un uomo, ma opere di Dio. Sono un potente segno della presenza di Dio nella sua vita.

Dopo questi fatti, ricorreva una festa dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. A Gerusalemme, presso la porta delle Pecore, vi è una piscina, chiamata in ebraico Betzatà, con cinque portici,3sotto i quali giaceva un grande numero di infermi, ciechi, zoppi e paralitici. Si trovava lì un uomo che da trentotto anni era malato. Gesù, vedendolo giacere e sapendo che da molto tempo era così, gli disse: «Vuoi guarire?». Gli rispose il malato: «Signore, non ho nessuno che mi immerga nella piscina quando l’acqua si agita. Mentre infatti sto per andarvi, un altro scende prima di me». Gesù gli disse: «Àlzati, prendi la tua barella e cammina». E all’istante quell’uomo guarì: prese la sua barella e cominciò a camminare.

Quel giorno però era un sabato. Dissero dunque i Giudei all’uomo che era stato guarito: «È sabato e non ti è lecito portare la tua barella». Ma egli rispose loro: «Colui che mi ha guarito mi ha detto: “Prendi la tua barella e cammina”». Gli domandarono allora: «Chi è l’uomo che ti ha detto: “Prendi e cammina”?». Ma colui che era stato guarito non sapeva chi fosse; Gesù infatti si era allontanato perché vi era folla in quel luogo. Poco dopo Gesù lo trovò nel tempio e gli disse: «Ecco: sei guarito! Non peccare più, perché non ti accada qualcosa di peggio». Quell’uomo se ne andò e riferì ai Giudei che era stato Gesù a guarirlo. Per questo i Giudei perseguitavano Gesù, perché faceva tali cose di sabato. Ma Gesù disse loro: «Il Padre mio agisce anche ora e anch’io agisco». Per questo i Giudei cercavano ancor più di ucciderlo, perché non soltanto violava il sabato, ma chiamava Dio suo Padre, facendosi uguale a Dio.

Gesù riprese a parlare e disse loro: «In verità, in verità io vi dico: il Figlio da se stesso non può fare nulla, se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa allo stesso modo. Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, perché voi ne siate meravigliati. Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole. Il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato.

In verità, in verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. In verità, in verità io vi dico: viene l’ora – ed è questa – in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio di avere la vita in se stesso, e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo. Non meravigliatevi di questo: viene l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e usciranno, quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna. Da me, io non posso fare nulla. Giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato.

Se fossi io a testimoniare di me stesso, la mia testimonianza non sarebbe vera. C’è un altro che dà testimonianza di me, e so che la testimonianza che egli dà di me è vera. Voi avete inviato dei messaggeri a Giovanni ed egli ha dato testimonianza alla verità. Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché siate salvati. Egli era la lampada che arde e risplende, e voi solo per un momento avete voluto rallegrarvi alla sua luce.

Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. E anche il Padre, che mi ha mandato, ha dato testimonianza di me. Ma voi non avete mai ascoltato la sua voce né avete mai visto il suo volto, e la sua parola non rimane in voi; infatti non credete a colui che egli ha mandato. Voi scrutate le Scritture, pensando di avere in esse la vita eterna: sono proprio esse che danno testimonianza di me. Ma voi non volete venire a me per avere vita.

Io non ricevo gloria dagli uomini. Ma vi conosco: non avete in voi l’amore di Dio. Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi accogliete; se un altro venisse nel proprio nome, lo accogliereste. E come potete credere, voi che ricevete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene dall’unico Dio? 

Non crediate che sarò io ad accusarvi davanti al Padre; vi è già chi vi accusa: Mosè, nel quale riponete la vostra speranza. Se infatti credeste a Mosè, credereste anche a me; perché egli ha scritto di me. Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?» (Gv 5,1-47). 

Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via».

Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». 

Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse.

In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò.

Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi. Non vi lascerò orfani: verrò da voi. Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi. Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui».

Gli disse Giuda, non l’Iscariota: «Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi, e non al mondo?». Gli rispose Gesù: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato.

Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto. 

Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. Avete udito che vi ho detto: “Vado e tornerò da voi”. Se mi amaste, vi rallegrereste che io vado al Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve l’ho detto ora, prima che avvenga, perché, quando avverrà, voi crediate. Non parlerò più a lungo con voi, perché viene il principe del mondo; contro di me non può nulla, ma bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre, e come il Padre mi ha comandato, così io agisco. Alzatevi, andiamo via di qui» (Gv 14,1-31). 

Questa verità scritturistica va messa nel cuore. Dalle opere si riconosce il suo autore. Se un uomo fa opere divine, non le fa perché lui è essere divino. Le fa perché Dio è con lui e se Dio è con lui, lui è in Dio per Lui. È da Dio e con Lui. 

8
Perché il re confida nel Signore: per la fedeltà dell’Altissimo non sarà mai scosso.

Ecco la stupenda unità che regna tra il re e il suo Dio. Il re confida nel Signore. Confida nella sua Parola, nella sua grazia, nella sua verità.
Perché il re confida nel Signore: per la fedeltà dell’Altissimo non sarà mai scosso.

Il re confida nella fedeltà del suo Dio. Lui è fedele al suo Dio, il suo Dio sarà fedele a lui in eterno. 

Il re non dovrà temere, mai sarà scosso, non per i suoi meriti, ma per la fedeltà del suo Dio, dell’Altissimo. 

Quando si è fedele a Dio, Dio è sempre fedele all’uomo. Dio però non potrà essere fedele all’uomo, se l’uomo non è fedele al suo Dio.

9
La tua mano raggiungerà tutti i nemici, la tua destra raggiungerà quelli che ti odiano.

Poiché il re è fedele al suo Dio, sarà sempre avvolto dalla potenza del suo Dio.
La tua mano raggiungerà tutti i nemici, la tua destra raggiungerà quelli che ti odiano.

Non ci saranno nemici per il re. Tutti saranno annientati, distrutti. Anche quelli che odiano il re saranno raggiungi e annientati.

Non certo questo avverrà per la bravura del re, ma per la fedeltà del suo Dio. 

10 Gettali in una fornace ardente nel giorno in cui ti mostrerai; nella sua ira li inghiottirà il Signore,  li divorerà il fuoco.
Questa visione veterotestamentaria sul trattamento dei nemici non va letta solamente con le categorie del tempo. Ma lette con le categorie dell’eternità.

Gettali in una fornace ardente nel giorno in cui ti mostrerai; nella sua ira li inghiottirà il Signore,  li divorerà il fuoco.

Ciò che è storico nell’Antico Testamento diviene eterno nel nuovo. Proviamo a riflettervi sopra. Questa verità va ben compresa.

Notiamo bene cosa chiede “il contemplatore” delle opere di Davide, “l’osservatore” della sua vita. 

Chiede che tutti i nemici del re, tutti quelli che lo odiano siano gettati in una fornace ardente. 

Non solo afferma anche che nella sua ira li inghiottirà il Signore li divorerà il fuoco.

Abbiamo qui due azioni congiunte: del re e del Signore. L’uno e l’altro operano la distruzione dei nemici del re, che sono nemici di Dio.

La parola più terrificante dell’Antico Testamento contro i nemici del popolo del Signore è di certo quella del Salmo 137 (136). 
Lungo i fiumi di Babilonia, là sedevamo e piangevamo ricordandoci di Sion. Ai salici di quella terra appendemmo le nostre cetre, perché là ci chiedevano parole di canto coloro che ci avevano deportato, allegre canzoni, i nostri oppressori: «Cantateci canti di Sion!».

Come cantare i canti del Signore in terra straniera? Se mi dimentico di te, Gerusalemme, si dimentichi di me la mia destra; mi si attacchi la lingua al palato se lascio cadere il tuo ricordo, se non innalzo Gerusalemme al di sopra di ogni mia gioia.

Ricòrdati, Signore, dei figli di Edom, che, nel giorno di Gerusalemme, dicevano: «Spogliatela, spogliatela fino alle sue fondamenta!». Figlia di Babilonia devastatrice, beato chi ti renderà quanto ci hai fatto. Beato chi afferrerà i tuoi piccoli e li sfracellerà contro la pietra (Sal 137 (136),1-9).
Viene benedetto chi afferra i bambini di Babilonia e li sfracellerà contro la pietra. 
Si invoca la benedizione di Dio per coloro che sfracelleranno contro la pietra tutti i bambini di Babilonia. 

Ma anche il Samo 110 (109) afferma che il Messia di Dio metterà i suoi nemici a sgabello dei suoi piedi. Non ci sarà per loro alcun perdono, alcuna remissione.

Oracolo del Signore al mio signore: «Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi». Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: domina in mezzo ai tuoi nemici! A te il principato nel giorno della tua potenza tra santi splendori; dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato. Il Signore ha giurato e non si pente: «Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek».

Il Signore è alla tua destra! Egli abbatterà i re nel giorno della sua ira, sarà giudice fra le genti, ammucchierà cadaveri, abbatterà teste su vasta terra; lungo il cammino si disseta al torrente, perciò solleva alta la testa (Sal 110 (109), 1-7)

È giusto che ci chiediamo: ma queste espressioni così forti sono solo dell’Antico Testamento o sono anche del Nuovo? 
Nel Nuovo vi è un cambiamento essenziale circa la forma. È tolto all’uomo ogni giudizio, ogni condanna, ogni desiderio di male verso i suoi nemici, verso coloro che attentano alla sua vita. 

A lui è chiesto di vincere sempre con il bene il male. Lui non dovrà conoscere odio, rancore, ira, violenza. Non dovrà neanche chiamare un suo fratello: “pazzo” o con altri nomi non consoni alla sua dignità.

Questo per quanto riguarda l’uomo. Egli sempre deve pregare per i suoi persecutore e amare i suoi nemici. 

Il cristiano deve lasciare a Cristo Gesù ogni giudizio nel tempo e nell’eternità. 

Il giudizio di Dio è eterno. Ed è di fuoco eterno. È di stagno di fuoco. È di inferno. Tutto il Nuovo Testamento è questa verità.

In esso si passa dalla sconfitta nel tempo alla sconfitta eterna. Si passa all’eterno allontanamento da Dio, nel fuoco eterno, per quanti sono morti da nemici e avversari di Dio.

Questa verità è contenuta in ogni pagina del Nuovo Testamento. Per questo urge la conversione e la fede nel Vangelo.
Il peccato più grande di molti uomini di Chiesa è quello di aver ridotto tutta la Scrittura, tutto il Vangelo, tutti gli insegnamenti degli Apostoli e degli Evangelisti a puro genere letterario, ad una bella favola.

11 Eliminerai dalla terra il loro frutto, la loro stirpe di mezzo agli uomini.

Ecco l’opera del Signore che è anche opera del re.
Eliminerai dalla terra il loro frutto, la loro stirpe di mezzo agli uomini.

Il re e il Signore, il re con la potenza del suo Dio distruggerà, eliminerà dalla terra il frutto degli empi, cioè i loro figli. La loro stirpe sarà cancellata di mezzo agli uomini. Non si vedrà più. Sparirà per sempre.

Trasportata nella verità piena del Nuovo Testamento, la stirpe degli empi finirà nelle tenebre eterne. Sarà cancellata, eliminata dal Paradiso.
Nel Paradiso non c’è posto per gli empi né per la loro discendenza, sempre che questa rimanga nell’empietà e nell’idolatria.

In queste espressioni dobbiamo ricercare quella sete che l’uomo ha di bene, di solo bene. Dobbiamo anche vedere che desiderio di purissima pace.

Poiché bene e pace sono turbati dai nemici, di essi si vuole la distruzione, la cancellazione, perché vera piaga che turba il buon andamento del regno.

A noi è chiesto di andare nel cuore della Parola, che è il cuore di Dio dal quale essa proviene, scaturisce.
Letta dal cuore di Dio la Parola acquisisce significati altamente divini. Acquisisce il desiderio non del male in quanto male, non dell’odio in quanto odio, non della punizione in quanto punizione, ma di tutte queste cose come unica e sola via per la pace, per la gioia, per la felicità.

L’inferno cosa è nella sua più pura verità? È la purificazione del Paradiso di ogni fonte di inquinamento della gioia eterna dei giusti.

Dio esclude dal suo regno quanti sono inquinatori della sua gioia eterna. 

12 Perché hanno riversato su di te il male, hanno tramato insidie; ma non avranno successo.

Viene ora indicato il motivo per cui è ritenuta giusta l’eliminazione degli empi.
Perché hanno riversato su di te il male, hanno tramato insidie; ma non avranno successo.

Costoro hanno riversato sul re il male. Hanno tramato insidie. Per loro non c’è successo. Non c’è futuro di vita vera.

13 Hai fatto loro voltare la schiena, quando contro di loro puntavi il tuo arco.

Il Signore era con il re e il re ha ottenuto una schiacciante vittoria. 
Hai fatto loro voltare la schiena, quando contro di loro puntavi il tuo arco.

Non appena il re, con la forza di Dio, ha impugnato il suo arco, tutti i suoi nemici si sono dati alla fuga. Gli hanno voltato la schiena.
Quando Dio dona la sua forza al re, non vi è salvezza per alcuno. La salvezza è solo nella fuga. Ognuno si salverà la vita fuggendo.
14 Àlzati, Signore, in tutta la tua forza: canteremo e inneggeremo alla tua potenza.

Ora il Signore viene invitato ad alzarsi, a mostrare tutta la sua forza.
Se Dio non si alza e non mostra tutta la sua forza, sempre i nemici prevarranno.
L’uomo buono non è capace di lottare contro l’uomo malvagio. Non possiede alcuna forza. Solo Dio può  lottare. Solo lui può vincerlo.

Dio si alza, combatte, vince e il suo fedele canta e inneggia alla sua potenza.

La vittoria del re è dalla sua preghiera, dalla sua fede nel Dio Onnipotente, nel Signore che scende in battaglia con tutta la sua forza.

Chi osserva la vita del re deve confessare che tutto in lui è per l’onnipotenza, per forza del suo Dio. È il suo Dio la sua vittoria, il suo trionfo, la sua gloria.
La  fine dei malvagi sarà di perdizione per sempre: nel tempo e nell’eternità. Questa verità non è un genere letterario e neanche una favola, perché la Parola di Dio è purissima verità.

SALMO 22 (21)
LETTURA DEL TESTO
Salmo 22 (21)
1
Al maestro del coro. Su «Cerva dell’aurora». Salmo. Di Davide.
2
Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?


Lontane dalla mia salvezza le parole del mio grido!

3
Mio Dio, grido di giorno e non rispondi;


di notte, e non c’è tregua per me.

4
Eppure tu sei il Santo,


tu siedi in trono fra le lodi d’Israele.

5
In te confidarono i nostri padri,


confidarono e tu li liberasti;

6
a te gridarono e furono salvati,


in te confidarono e non rimasero delusi.

7
Ma io sono un verme e non un uomo,


rifiuto degli uomini, disprezzato dalla gente.

8
Si fanno beffe di me quelli che mi vedono,


storcono le labbra, scuotono il capo:

9
«Si rivolga al Signore; lui lo liberi,


lo porti in salvo, se davvero lo ama!».

10
Sei proprio tu che mi hai tratto dal grembo,


mi hai affidato al seno di mia madre.

11
Al mio nascere, a te fui consegnato;


dal grembo di mia madre sei tu il mio Dio.

12
Non stare lontano da me,


perché l’angoscia è vicina e non c’è chi mi aiuti.

13
Mi circondano tori numerosi,


mi accerchiano grossi tori di Basan.

14
Spalancano contro di me le loro fauci:


un leone che sbrana e ruggisce.

15
Io sono come acqua versata,


sono slogate tutte le mie ossa.


Il mio cuore è come cera,


si scioglie in mezzo alle mie viscere.

16
Arido come un coccio è il mio vigore,


la mia lingua si è incollata al palato,


mi deponi su polvere di morte.

17
Un branco di cani mi circonda,


mi accerchia una banda di malfattori;


hanno scavato le mie mani e i miei piedi.

18
Posso contare tutte le mie ossa.


Essi stanno a guardare e mi osservano:

19
si dividono le mie vesti,


sulla mia tunica gettano la sorte.

20
Ma tu, Signore, non stare lontano,


mia forza, vieni presto in mio aiuto.

21
Libera dalla spada la mia vita,


dalle zampe del cane l’unico mio bene.

22
Salvami dalle fauci del leone


e dalle corna dei bufali.


Tu mi hai risposto!

23
Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli,


ti loderò in mezzo all’assemblea.

24
Lodate il Signore, voi suoi fedeli,


gli dia gloria tutta la discendenza di Giacobbe,


lo tema tutta la discendenza d’Israele;

25
perché egli non ha disprezzato


né disdegnato l’afflizione del povero,


il proprio volto non gli ha nascosto


ma ha ascoltato il suo grido di aiuto.

26
Da te la mia lode nella grande assemblea;


scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli.

27
I poveri mangeranno e saranno saziati,


loderanno il Signore quanti lo cercano;


il vostro cuore viva per sempre!

28
Ricorderanno e torneranno al Signore


tutti i confini della terra;


davanti a te si prostreranno 


tutte le famiglie dei popoli.

29
Perché del Signore è il regno:


è lui che domina sui popoli!

30
A lui solo si prostreranno


quanti dormono sotto terra,


davanti a lui si curveranno


quanti discendono nella polvere;


ma io vivrò per lui,

31
lo servirà la mia discendenza.


Si parlerà del Signore alla generazione che viene;

32
annunceranno la sua giustizia;


al popolo che nascerà diranno:


«Ecco l’opera del Signore!».

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO
Sofferenze e speranze del giusto
1
Al maestro del coro. Su «Cerva dell’aurora». Salmo. Di Davide.
Il Salmo è consegnato al maestro del coro. Lui sa come intonarlo: Su “Cerva dell’aurora”. È per lui una melodia conosciuta. Il Salmo è di Davide.
2
Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? Lontane dalla mia salvezza le parole del mio grido!

Il compositore del Salmo, cioè Davide, sta vivendo un momento di grande tribolazione, grande persecuzione, grande turbamento spirituale.
Contrariamente a tutte le altre volte – i Salmi precedentemente letti e meditati lo attestano con grade evidenza – questa volta Dio non viene in suo aiuto, non lo libera. Lo lascia in preda alla sofferenza, all’angoscia, al turbamento.

Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? Lontane dalla mia salvezza le parole del mio grido!

Dio lascia il suo consacrato nella sofferenza. Lo abbandona al dolore. Lo consegna al turbamento dello spirito.

Lui grida al suo Dio, ma il suo Dio questa volta non interviene. Il suo consacrato si vede abbandonato dal suo Dio. È come se Dio non fosse più alla sua destra?
Prima il consacrato del Signore ha sperimentato l’efficacia immediata della sua preghiera. Sarebbe sufficiente leggere per un istante il Salmo 18 (17)

Anzi, leggiamolo così il confronto ci sarà più facile.  Esso ci aiuterà a comprendere bene tutta la saggezza divina che vi è nel condurre il giusto verso la vera conoscenza del suo Dio e Signore. 

Al maestro del coro. Di Davide, servo del Signore, che rivolse al Signore le parole di questo canto quando il Signore lo liberò dal potere di tutti i suoi nemici e dalla mano di Saul. Disse dunque:

Ti amo, Signore, mia forza,  Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore, mio Dio, mia rupe, in cui mi rifugio; mio scudo, mia potente salvezza e mio baluardo. Invoco il Signore, degno di lode, e sarò salvato dai miei nemici.

Mi circondavano flutti di morte, mi travolgevano torrenti infernali;  già mi avvolgevano i lacci degli inferi, già mi stringevano agguati mortali. Nell’angoscia invocai il Signore, nell’angoscia gridai al mio Dio: dal suo tempio ascoltò la mia voce, a lui, ai suoi orecchi, giunse il mio grido. La terra tremò e si scosse; vacillarono le fondamenta dei monti, si scossero perché egli era adirato. Dalle sue narici saliva fumo, dalla sua bocca un fuoco divorante; da lui sprizzavano carboni ardenti.

Abbassò i cieli e discese, una nube oscura sotto i suoi piedi. Cavalcava un cherubino e volava, si librava sulle ali del vento. Si avvolgeva di tenebre come di un velo, di acque oscure e di nubi come di una tenda. Davanti al suo fulgore passarono le nubi, con grandine e carboni ardenti. Il Signore tuonò dal cielo, l’Altissimo fece udire la sua voce: grandine e carboni ardenti. Scagliò saette e li disperse, fulminò con folgori e li sconfisse. Allora apparve il fondo del mare, si scoprirono le fondamenta del mondo, per la tua minaccia, Signore, per lo spirare del tuo furore. Stese la mano dall’alto e mi prese, mi sollevò dalle grandi acque, mi liberò da nemici potenti, da coloro che mi odiavano ed erano più forti di me. Mi assalirono nel giorno della mia sventura, ma il Signore fu il mio sostegno; mi portò al largo, mi liberò perché mi vuol bene.

Il Signore mi tratta secondo la mia giustizia, mi ripaga secondo l’innocenza delle mie mani, perché ho custodito le vie del Signore, non ho abbandonato come un empio il mio Dio. I suoi giudizi mi stanno tutti davanti, non ho respinto da me la sua legge; ma integro sono stato con lui e mi sono guardato dalla colpa. Il Signore mi ha ripagato secondo la mia giustizia, secondo l’innocenza delle mie mani davanti ai suoi occhi.

Con l’uomo buono tu sei buono, con l’uomo integro tu sei integro, con l’uomo puro tu sei puro e dal perverso non ti fai ingannare. Perché tu salvi il popolo dei poveri, ma abbassi gli occhi dei superbi. Signore, tu dai luce alla mia lampada; il mio Dio rischiara le mie tenebre. Con te mi getterò nella mischia, con il mio Dio scavalcherò le mura.

La via di Dio è perfetta, la parola del Signore è purificata nel fuoco; egli è scudo per chi in lui si rifugia. Infatti, chi è Dio, se non il Signore? O chi è roccia, se non il nostro Dio? Il Dio che mi ha cinto di vigore e ha reso integro il mio cammino, mi ha dato agilità come di cerve e sulle alture mi ha fatto stare saldo, 
ha addestrato le mie mani alla battaglia, le mie braccia a tendere l’arco di bronzo. Tu mi hai dato il tuo scudo di salvezza, la tua destra mi ha sostenuto, mi hai esaudito e mi hai fatto crescere.

Hai spianato la via ai miei passi, i miei piedi non hanno vacillato. Ho inseguito i miei nemici e li ho raggiunti, non sono tornato senza averli annientati. Li ho colpiti e non si sono rialzati, sono caduti sotto i miei piedi. Tu mi hai cinto di forza per la guerra, hai piegato sotto di me gli avversari. Dei nemici mi hai mostrato le spalle: quelli che mi odiavano, li ho distrutti. Hanno gridato e nessuno li ha salvati, hanno gridato al Signore, ma non ha risposto.

Come polvere al vento li ho dispersi, calpestati come fango delle strade. Mi hai scampato dal popolo in rivolta, mi hai posto a capo di nazioni. Un n popolo che non conoscevo mi ha servito; all’udirmi, subito mi obbedivano, stranieri cercavano il mio favore, impallidivano uomini stranieri e uscivano tremanti dai loro nascondigli. Viva il Signore e benedetta la mia roccia, sia esaltato il Dio della mia salvezza. Dio, tu mi accordi la rivincita e sottometti i popoli al mio giogo, mi salvi dai nemici furenti, dei miei avversari mi fai trionfare e mi liberi dall’uomo violento. Per questo, Signore, ti loderò tra le genti e canterò inni al tuo nome. Egli concede al suo re grandi vittorie, si mostra fedele al suo consacrato, a Davide e alla sua discendenza per sempre (Sal 18 (17)1,-51)

Il giusto prega e il Signore come un fulmine viene in suo aiuto. Se fosse sempre così, sarebbe facile la fede. 

Dio sarebbe nelle mani degli uomini, non gli uomini nelle mani di Dio. Sarebbe la volontà dell’uomo a regnare e non più la sapienza divina. 

La pedagogia divina è talmente alta, sublime, eterna da non potersi comprendere. Non è capacità dell’uomo entrare in essa.

Qual è la via migliore per la salvezza la liberazione o l’abbandono al dolore, all’oppressione, al turbamento? Dio lo sa. L’uomo non lo sa.
L’uomo è fragilità, carne, pochezza. Vorrebbe rimanere fragilità, pochezza, carne. Dio invece ha un altro progetto sull’uomo: lo vuole divinizzare. 
Quali sono le vie per raggiungere una così alta finalità? 

L’uomo le ignora. Solo Dio le conosce. Esse sono le vie dell’umiltà. Sono le vie dell’abbandono totale dell’uomo al suo Dio.

Sono le vie della consegna dell’uomo alla divina ed eterna saggezza. 

Se Dio lascia nella sofferenza, la sofferenza è la sola via per la divinizzazione della carne, per la spiritualizzazione del corpo, per l’elevazione dello spirito. 

Nella sofferenza il giusto deve sempre gridare: sono il frutto della sapienza divina, il frutto della sua intelligenza, il frutto del suo amore.

Ma la sofferenza è sofferenza. Toglie il respiro alla mente. È come se svuotasse lo spirito della sua razionalità e sapienza.

Si vede solo il dolore. Non si vede Dio. Non ci si vede più alla destra di Dio. Ci si vede abbandonati da Lui. 
Si grida ancora perché Lui abbia pietà e venga, intervenga presto. Ancora non si è pronti per berlo tutto e offrirlo a Lui.

Man mano che si prega, a poco a poco si sente la presenza del Signore, lo si vede nuovamente alla propria destra.

Non per liberare il corpo dalla sofferenza, ma lo spirito, la mente dall’ignoranza, dalla non conoscenza del mistero del dolore.

Mentre si prega il Signore si mette non più alla destra del nostro corpo, bensì del nostro spirito e a poco a poco lo rasserena, lo illumina, lo conforta, gli spiega il perché lui debba rimanere nel dolore.

Anche il dolore fa parte della pedagogia divina. Nel dolore una cosa l’uomo mai deve fare: dimenticarsi di pregare, di innalzare al Signore il suo grido.

Ora è giusto che scopriamo come il Signore a poco a poco scende e si posiziona alla destra dello spirito del giusto per illuminarlo con la sua sapienza. 
3
Mio Dio, grido di giorno e non rispondi; di notte, e non c’è tregua per me.

Il giusto non vede alcuna efficacia nella sua preghiera diuturna, ininterrotta.
Mio Dio, grido di giorno e non rispondi; di notte, e non c’è tregua per me.

Il giusto prega. Con quali risultati. Dio non gli risponde. Il dolore non dona tregua. Lui invoca, ma Dio sembra essersi fatto sordo.

Il dolore non si calma. Non dona pace. Non concede tregua. La sofferenza è indicibile. Questo è lo stato del giusto che prega, mentre prega.

4
Eppure tu sei il Santo, tu siedi in trono fra le lodi d’Israele.

Ora il giusto fa una professione di fede. Dio è proclamato Santo, il Santo. 
Eppure tu sei il Santo, tu siedi in trono fra le lodi d’Israele.

Il Dio che lui sta invocando è il Santo, il Giusto, il Fedele, il Perfetto. È il Dio dal giusto giudizio sempre.

È il Dio che siede in trono fra le lodi d’Israele. 
Israele canta le sue lodi, cioè la sua fedeltà e la sua misericordia, il suo giusto giudizio e la sua compassione, e lui siede ad ascoltare, a magnificarsi di sé.
La mente del giusto non comprende perché il Santo non è più il Santo. Cosa è avvenuto? Cosa è successo? Perché il suo Dio non è più lo stesso Dio?

Se fino ad ora è stato il Santo, il Giusto, il Fedele, il Soccorritore, la Vittoria, ora non lo è più? 

Se il giusto è rimasto giusto, perché il Santo non è rimasto il Santo? È questo che il giusto si chiede. 

5
In te confidarono i nostri padri, confidarono e tu li liberasti;

Il Santo, il Giusto, il Fedele con i padri è rimasto sempre lo stesso.
In te confidarono i nostri padri, confidarono e tu li liberasti;

Nel Dio Santo, Fedele e Giusto confidarono i padri e lui li ha sempre liberati. 

Con loro è stato sempre lo stesso, si è sempre rivelato il Santo. 

6
a te gridarono e furono salvati, in te confidarono e non rimasero delusi.

Ecco un’altra attestazione che il Santo con loro è rimasto il Santo. 
A te gridarono e furono salvati, in te confidarono e non rimasero delusi.

I padri hanno gridato e sono stati salvati, hanno confidato in lui e non sono rimasti delusi. Il Santo è stato sempre il Santo con loro.

Cosa è cambiato adesso perché il Santo non è più il Santo? Cosa trattiene Dio dall’essere anche ora il Santo?
Forse in Dio c’è un aspetto della sua santità che ancora il giusto non conosce?

Forse c’è nell’uomo un aspetto della sua ingiustizia che l’uomo non conosce?

Se il Santo è stato sempre il Santo, di sicuro qualcosa c’è che il giusto ignora.

Dio è sempre il Santo. Mai potrà essere non il Santo. La santità è la sua stessa natura immodificabile. Dio non cambia. Dio non muta. 

7
Ma io sono un verme e non un uomo, rifiuto degli uomini, disprezzato dalla gente.

Ora il giusto presenta al Santo qual è la sua reale condizione. Gli mostra in quale stato lui sta vivendo.
Ma io sono un verme e non un uomo, rifiuto degli uomini, disprezzato dalla gente.

Attualmente lui non è considerato un uomo, ma un verne, è rifiutato dagli uomini, è disprezzato dalla gente.

Attualmente lui vive di una tremenda solitudine. È il reietto, il disprezzato, il verme. È il calpestato dagli uomini. Il divorato da essi.
Il suo dolore è vero. La sua sofferenza non è solo fisica, ma anche dell’anima e dello spirito. Tutta la sua vita è nella sofferenza, nell’indicibile dolore. 

Potremmo dire che la sua è la sofferenza perfetta. Ad essa nulla vi manca. 

8
Si fanno beffe di me quelli che mi vedono, storcono le labbra, scuotono il capo:

La cosa che più turba il giusto in questa sofferenza è una cosa ben più grave: tutti lo vedono come un abbandonato dal suo Dio.
Si fanno beffe di me quelli che mi vedono, storcono le labbra, scuotono il capo…

Se Dio lo ha abbandonato, è segno che lui non è più giusto. Non è nelle grazie del suo Dio. Se Dio non è con lui, si può fare di lui ciò che si vuole.

Si fanno beffe, storcono le labbra, scuotono il capo perché lo vedono un abbandonato dal suo Dio. 

È sofferenza indicibile conoscere la propria giustizia e passare agli occhi del mondo come persone ingiuste, abbandonate da Dio.
9
«Si rivolga al Signore; lui lo liberi, lo porti in salvo, se davvero lo ama!».
Ecco le beffe degli uomini: Dio si è ritirato da lui. Dio non è più con lui.

«Si rivolga al Signore; lui lo liberi, lo porti in salvo, se davvero lo ama!».

Lui ha sempre detto che Dio è alla sua destra e che non potrà vacillare. Invochi adesso il suo Dio. Ci dia ora una prova della sua amicizia con il suo Dio. 

Sapremo che è veramente giusto se Dio verrà a liberarlo. Se Dio non lo libera, è segno che da Lui è stato abbandonato. 

Questa verità la troviamo anche nel Libro della Sapienza. Gli empi usano verso il giusto un atteggiamento simile di sfida e di beffe.

Amate la giustizia, voi giudici della terra, pensate al Signore con bontà d’animo e cercatelo con cuore semplice. Egli infatti si fa trovare da quelli che non lo mettono alla prova, e si manifesta a quelli che non diffidano di lui.

I ragionamenti distorti separano da Dio; ma la potenza, messa alla prova, spiazza gli stolti. La sapienza non entra in un’anima che compie il male né abita in un corpo oppresso dal peccato. Il santo spirito, che ammaestra, fugge ogni inganno, si tiene lontano dai discorsi insensati e viene scacciato al sopraggiungere dell’ingiustizia. La sapienza è uno spirito che ama l’uomo, e tuttavia non lascia impunito il bestemmiatore per i suoi discorsi, perché Dio è testimone dei suoi sentimenti, conosce bene i suoi pensieri e ascolta ogni sua parola.

Lo spirito del Signore riempie la terra e, tenendo insieme ogni cosa, ne conosce la voce. Per questo non può nascondersi chi pronuncia cose ingiuste, né lo risparmierà la giustizia vendicatrice. Si indagherà infatti sui propositi dell’empio, il suono delle sue parole giungerà fino al Signore a condanna delle sue iniquità, perché un orecchio geloso ascolta ogni cosa, perfino il sussurro delle mormorazioni non gli resta segreto.

Guardatevi dunque da inutili mormorazioni, preservate la lingua dalla maldicenza, perché neppure una parola segreta sarà senza effetto; una bocca menzognera uccide l’anima. Non affannatevi a cercare la morte con gli errori della vostra vita, non attiratevi la rovina con le opere delle vostre mani, perché Dio non ha creato la morte e non gode per la rovina dei viventi. Egli infatti ha creato tutte le cose perché esistano; le creature del mondo sono portatrici di salvezza, in esse non c’è veleno di morte, né il regno dei morti è sulla terra. La giustizia infatti è immortale.

Ma gli empi invocano su di sé la morte con le opere e con le parole; ritenendola amica, si struggono per lei e con essa stringono un patto, perché sono degni di appartenerle (Sap 1,1-16). 

Dicono fra loro sragionando: «La nostra vita è breve e triste; non c’è rimedio quando l’uomo muore, e non si conosce nessuno che liberi dal regno dei morti. Siamo nati per caso e dopo saremo come se non fossimo stati: è un fumo il soffio delle nostre narici, il pensiero è una scintilla nel palpito del nostro cuore, spenta la quale, il corpo diventerà cenere e lo spirito svanirà come aria sottile. Il nostro nome cadrà, con il tempo, nell’oblio e nessuno ricorderà le nostre opere. La nostra vita passerà come traccia di nuvola, si dissolverà come nebbia messa in fuga dai raggi del sole e abbattuta dal suo calore. Passaggio di un’ombra è infatti la nostra esistenza e non c’è ritorno quando viene la nostra fine, poiché il sigillo è posto e nessuno torna indietro. 

Venite dunque e godiamo dei beni presenti, gustiamo delle creature come nel tempo della giovinezza! Saziamoci di vino pregiato e di profumi, non ci sfugga alcun fiore di primavera, coroniamoci di boccioli di rosa prima che avvizziscano; nessuno di noi sia escluso dalle nostre dissolutezze. Lasciamo dappertutto i segni del nostro piacere,  perché questo ci spetta, questa è la nostra parte. 

Spadroneggiamo sul giusto, che è povero, non risparmiamo le vedove, né abbiamo rispetto per la canizie di un vecchio attempato. La nostra forza sia legge della giustizia, perché la debolezza risulta inutile. Tendiamo insidie al giusto, che per noi è d’incomodo e si oppone alle nostre azioni; ci rimprovera le colpe contro la legge e ci rinfaccia le trasgressioni contro l’educazione ricevuta. 3Proclama di possedere la conoscenza di Dio e chiama se stesso figlio del Signore. È diventato per noi una condanna dei nostri pensieri; ci è insopportabile solo al vederlo, perché la sua vita non è come quella degli altri, e del tutto diverse sono le sue strade. Siamo stati considerati da lui moneta falsa, e si tiene lontano dalle nostre vie come da cose impure.

Proclama beata la sorte finale dei giusti e si vanta di avere Dio per padre. Vediamo se le sue parole sono vere, consideriamo ciò che gli accadrà alla fine. Se infatti il giusto è figlio di Dio, egli verrà in suo aiuto e lo libererà dalle mani dei suoi avversari. Mettiamolo alla prova con violenze e tormenti, per conoscere la sua mitezza e saggiare il suo spirito di sopportazione. Condanniamolo a una morte infamante, perché, secondo le sue parole, il soccorso gli verrà». 

Hanno pensato così, ma si sono sbagliati; la loro malizia li ha accecati. Non conoscono i misteriosi segreti di Dio, non sperano ricompensa per la rettitudine né credono a un premio per una vita irreprensibile. Sì, Dio ha creato l’uomo per l’incorruttibilità, lo ha fatto immagine della propria natura. Ma per l’invidia del diavolo la morte è entrata nel mondo e ne fanno esperienza coloro che le appartengono (Sap 2,1-24).
Questa è grande tentazione per il giusto. Perché abbandoni il Signore. Perché abbandoni la sua giustizia. È una tentazione da vincere sempre.

Dio mai dovrà essere tentato. A Lui sempre ci si deve consegnare, anche nell’indicibile sofferenza.
10 Sei proprio tu che mi hai tratto dal grembo, mi hai affidato al seno di mia madre.

Ora il giusto contempla le opere di Dio nella sua vita. Le passa in rassegna.
Sei proprio tu che mi hai tratto dal grembo, mi hai affidato al seno di mia madre.

Dio finora si è rivelato sempre il Santo, il suo Dio, il Custode della sua vita.

È stato Lui che lo ha tratto dal grembo. È stato Lui che lo ha affidato al seno di sua madre. Lui ha provveduto a farlo nascere e  farlo crescere.

Dio non si è dimenticato di lui. Dio non lo ha abbandonato al suo nascere. Si è preso cura di lui amorevolmente. 

11 Al mio nascere, a te fui consegnato; dal grembo di mia madre sei tu il mio Dio.

A Dio lui è stato consegnato fin da subito. Dio è il suo Dio già dal grembo della madre. Dal grembo della madre ha imparato a lodarlo e a benedirlo. 
Al mio nascere, a te fui consegnato; dal grembo di mia madre sei tu il mio Dio.

Dal suo concepimento fino ad oggi lui è stato sempre del  suo Dio. Il suo Dio è stato sempre il Signore. Lui mai ha cambiato Dio. 

Il giusto non viene a Dio attraverso un cammino di conversione. Dio è il suo Dio da sempre. Neanche per un secondo il suo Dio non è stato il suo Dio.
12 Non stare lontano da me, perché l’angoscia è vicina e non c’è chi mi aiuti.

Dopo questa confessione di fedeltà, il giusto riprende la sua preghiera. 
Non stare lontano da me, perché l’angoscia è vicina e non c’è chi mi aiuti.

Questo Salmo è assai particolare. È fatto di due momenti. Di preghiera e di esposizione della propria vita.

Si dice a Dio la verità storica della giustizia del giusto. Si invoca Dio perché ritorni ad essere il suo Dio, il suo Dio Giusto, il suo Dio che libera e salva.

Ora si ritorna alla preghiera. Si chiede a Dio di non stare lontano. L’angoscia è vicina e divora. Dio è lontano e nessuno potrà salvare il giusto.

13 Mi circondano tori numerosi, mi accerchiano grossi tori di Basan.

Ecco l’angoscia vicina al giusto. È un’angoscia mortale. Non è un’angoscia semplice, leggera, facilmente superabile. I nemici sono possenti e furiosi.
Mi circondano tori numerosi, mi accerchiano grossi tori di Basan.

Il toro è simbolo di forza non governabile. Tori numerosi e grossi tori di Basan accerchiamo il giusto per calpestarlo, ucciderlo. Non vi è salvezza per lui. 
O il Signore interverrà presto, oppure per lui sarà la fine. Non vi è altra via di salvezza, se non dal Signore. 

Questa è la condizione storica attuale. O Dio scende ed è la vita. O Lui tarda ed è la morte. Questo vede l’uomo nella sua sapienza attuale, di questo momento.

Tutti i Salmi anche se hanno una componente messianica, ne hanno sempre una storica. La visione storica del Salmista attualmente è questa.

Fra qualche istante la potrà anche modificare. Questa modifica sarà il frutto della sua preghiera. Ma attualmente la salvezza è in un intervento di Dio prima che lui muoia. Non si vedono attualmente soluzioni dopo la sua morte.

Attualmente, in questo versetto, da quanto detto finora. Noi però sappiamo che la luce di Dio scende a poco a poco nel cuore. 

Scende man mano che la preghiera viene intensificata. Più si fa forte la preghiera e più grande diviene la luce di sapienza che illumina il giusto.

14 Spalancano contro di me le loro fauci: un leone che sbrana e ruggisce.

Il pericolo del giusto è seriamente mortale. Le fauci sono pronti per sbranarlo.
Spalancano contro di me le loro fauci: un leone che sbrana e ruggisce.

Dai tori che calpestano con i piedi e uccidono con le corna si passa ora ai leoni che sbranano con le loro fauci.

Il giusto già vede la sua carne azzannata. Vede il suo corpo dilaniato. Vede il leone che fa con il suo corpo un lauto pasto.

È questa la sua attuale condizione. Potrà tardare ancora il Signore? Potrà non ascoltare ancora il suo grido di aiuto?

15 Io sono come acqua versata, sono slogate tutte le mie ossa. Il mio cuore è come cera, si scioglie in mezzo alle mie viscere.

Ora il giusto presenta al Signore la sua reale condizione fisica.
Io sono come acqua versata, sono slogate tutte le mie ossa. Il mio cuore è come cera, si scioglie in mezzo alle mie viscere.

L’acqua che si versa è un’acqua che non potrà essere più raccolta. È all’istante assorbita dalla terra. Il giusto è senza più alcuna consistenza fisica.

È come se fosse smembrato, lacerato, spezzettato. Neanche le ossa sono più legate le une alle altre. Sono tutte slogate. Ognuno è fuori della sua orbita.
E il cuore? Neanche il cuore è intatto. Esso si è sciolto come cera in mezzo alle sue viscere. Cosa rimane ancora di questo giusto?

È veramente come acqua versata. È stato interamente assorbito dal suo dolore, dalla sua angoscia. Nulla vi è di intatto in lui.

16 Arido come un coccio è il mio vigore, la mia lingua si è incollata al palato, mi deponi su polvere di morte.

Quest’uomo è veramente ridotto male. La sua bocca e la sua lingua sono aride come un coccio. Non vi è saliva in esse. Lingua e palato sono una cosa sola. 

Lui stesso è deposto su polvere di morte. La morte è dinanzi ai suoi occhi.
Arido come un coccio è il mio vigore, la mia lingua si è incollata al palato, mi deponi su polvere di morte.

Ma chi sta facendo tutto questo è il Signore. È Lui che lo sta consegnando alla morte. Lo sta consegnando alla morte perché è Lui che non viene a liberarlo.
17 Un branco di cani mi circonda, mi accerchia una banda di malfattori; hanno scavato le mie mani e i miei piedi.

Il giusto ora riprende a narrare al Signore qual è la sua reale condizione.
Un branco di cani mi circonda, mi accerchia una banda di malfattori; hanno scavato le mie mani e i miei piedi.

È circondato da un branco di cani desiderosi di gustare la sua carne e il suo sangue. Vogliono saziarsi con il suo corpo.

È accerchiato da una banda di malfattori. Questi altro non vogliono se non la sua morte. Il loro è un desiderio di morte che li pervade corpo e anima.

Cani e malfattori hanno già scavato le sue mani e i suoi piedi. Per scavare bisogna rompere, forare, dilaniare.

Questo significa che la violenza non è solo morale. Ora è anche fisica. 

Non si tratta di morte spirituale, ma anche fisica. Morte reale attraverso un vero martirio. Il giusto si sta incamminando verso una morte certa.
Può ancora attendere il Signore? Può ancora aspettare? Ormai la sua sorte sta per essere decisa. La consumazione finale sta per arrivare.

Dio vuole proprio la sua morte? Vuole manifestare la sua giustizia dopo la morte? È possibile questo? Cosa sta pensando il Signore?

18 Posso contare tutte le mie ossa. Essi stanno a guardare e mi osservano:
Ecco ancora la narrazione delle sofferenze o dello stato attuale del giusto.

Posso contare tutte le mie ossa. Essi stanno a guardare e mi osservano:

La sofferenza lo ha talmente prosciugato che lui può contare tutte le sue ossa. È come se la carne e la pelle si fossero disciolte.

Mentre lui si sta avviando verso la morte – ormai ne è certo dal momento che il Signore non interviene – i suoi nemici, i cani e i malfattori stanno a guardare e lo osservano. Vogliono essere certi della sua fine.

Essi possono dire: Abbiamo prevalso su di lui. Lo abbiamo tolto di mezzo. Ora non ci darà più fastidio. È finita per sempre la sua giustizia.

19 si dividono le mie vesti, sulla mia tunica gettano la sorte.

Ecco cosa ancora operano i suoi persecutori: fanno bottino delle sue vesti.
Si dividono le mie vesti, sulla mia tunica gettano la sorte.

Anche delle sue vesti vogliono trarre un guadagno. Nulla del giusto dovrà andare perduto. 

Vogliono il suo corpo, il suo sangue, le sue carni e finanche le sue vesti. Tutto di lui deve essere il loro bottino. Vogliono un trionfo totale. 

Di lui non deve restare neanche il ricordo. Tutto deve scomparire. Questo è il pensiero degli empi sul giusto.
Sulla tunica gettano la sorte, perché non venisse rovinata. Una tunica lacerata si trasforma in uno straccio e a nulla serve. 

20 Ma tu, Signore, non stare lontano, mia forza, vieni presto in mio aiuto.

In questa condizione ormai di morte, il giusto non perde la fiducia nel suo Dio e Signore.
Ma tu, Signore, non stare lontano, mia forza, vieni presto in mio aiuto.

È in questo versetto tutta la potenza e la forza di questo Salmo.
Osserviamo bene le cose. Il giusto ha descritto al Signore, gli ha narrato la sua condizione storica, la sua situazione attuale.

Essa è di morte fisica certa, reale. Lui è spogliato, è dilaniato, è scavato, è lacerato, è come acqua versata, è sciolto come nell’acido.

È deposto su cenere di morte. È accerchiato da tori di Basan, da un branco di cani, da malvagi e avversari violenti con un solo desiderio: nutrirsi delle sue carni, dissetarsi del suo sangue, vederlo morto per sempre.

Questa è la sua condizione non immaginata, non pensata, ma reale, concreta, attuale. È ormai nelle braccia della morte.

Trovandosi avvinghiato stretto nelle braccia della morte, così dice il giusto al suo Dio e Signore?

Gli dice: “Ma tu, Signore, non stare lontano, mia forza, vieni presto in mio aiuto”.
Ormai non vi è altra liberazione se non dalla morte. Il giusto accetta la sua morte. Ma chiede di essere dichiarato giusto nella morte.
È questa la potenza e la forza di questo Salmo: il giusto conserva la sua fede in Dio anche nella morte. 

Lui chiede a Dio che lo salvi nella morte. Lo dichiari giusto nella morte. Sia alla sua destra nella morte. Venga presto in suo aiuto nella morte.

Qui la fede va oltre la sapienza umana, oltre la sua intelligenza, oltre anche l’esperienza storica. La fede va infinitamente oltre.

È l’oltre della fede che muove la preghiera del giusto. Ma la fede ha forse un oltre ben definito? Il suo oltre non è forse infinito? Non è forse oltre ogni oltre?

In questo Salmo vi è qualcosa di unico, introvabile altrove.

Osserviamo bene il suo procedimento: il giusto vede il pericolo. Prega. Invoca il Signore, il suo Dio. Dio però non interviene.
Il giusto comincia ad inoltrarsi sul sentiero della morte ancora lontana. Invoca il suo Dio. Esso non viene. Lui non perde però la fiducia.

La morte sembra avvicinarsi sempre di più. È ormai vicina al suo stesso corpo.

Il giusto invoca il Signore. il Signore anche questa volta non viene. 

Ormai la morte è attaccata al suo corpo. Invoca il Signore. Neanche ora che la morte inizia a dilaniare le sue carni, il Signore viene.

Ormai la morte lo sta consumando, divorando, lo sta sbranando. Ancora una volta il giusto fa appello al Suo Dio, al Dio che è il Giusto, il Santo.

Ma neanche questa volta il Signore interviene per liberarlo. Il giusto forse si perde? Si smarrisce nella fede?

Neanche dinanzi alla morte perde la fede. Lui è certo che il suo Dio lo possa ancora liberare.  Crede e continua ad invocare il suo Dio.

21 Libera dalla spada la mia vita, dalle zampe del cane l’unico mio bene.

Ecco la preghiera del giusto ormai dalla morte, non più dalla sofferenza.
Libera dalla spada la mia vita, dalle zampe del cane l’unico mio bene.

Il giusto dalla morte chiede al Signore che lo liberi dalla spada e dalle zampe del cane. L’unico suo bene è la sua vita, il suo spirito.
Dio non può abbandonare la sua carne, il suo spirito alla spada, al cane per sempre. Deve intervenire. Deve esaudire la sua preghiera. 

22 Salvami dalle fauci del leone e dalle corna dei bufali.

Fauci del leone e corna dei bufali lo hanno già divorato e calpestato. 
Salvami dalle fauci del leone e dalle corna dei bufali.

Il Signore deve liberare il giusto dall’azione violenta di leoni e  di bufali. Ma lui è nelle braccia della morte.  Potrà il Signore fare questo?

In un crescendo di sofferenza fino a raggiungere la morte così resta sempre intatta in questo Salmo? La fede del giusto nella giustizia di Dio.

Per lui tutte le vicende della storia mai potranno scalfire la sua fede. Il male galoppa verso di lui. La sua fede rimane stabile per sempre.

Questo uomo giusto crede in Dio, nel suo Giusto, in ogni condizione storica della sua vita.  Crede e invoca il Signore.

Se il Signore non lo libera prima è perché vuole liberarlo dopo. Quando e come appartengono alla sua sapienza e divina intelligenza.

La sua onnipotenza è talmente grande da non aver alcun limite.

Anche nella sua storia di sofferenza e di morte rimane stabile la sua fede, anzi questa si purifica, si affina più che oro nel crogiolo.
Ora noi sappiamo che per la fede non c’è mai un oltre, oltre il quale non vi è più alcun oltre. L’oltre della fede è infinito. 

L’oltre della fede è l’infinita onnipotenza del suo Dio, che è il Dio giusto, che è il Santo. È il potente e forte insegnamento di questo Salmo.

Tu mi hai risposto!
Ecco il vero grido della vittoria e della liberazione. 

Tu mi hai risposto!

Quando risponde il Signore al giusto perseguitato? Risponde dalla morte, nella morte. 

Come risponde il Salmo non lo dice. Ma noi sappiamo che dalla morte vi è una sola risposta: la sua risurrezione.

Dio con il giusto, perché giusto, vuole mostrare al mondo una nuova sua potenza. Finora ha mostrato la sua potenza sulla creazione, sugli uomini.
Dio è anche potente nella morte, nel suo regno? È capace di sciogliere dai suoi legami? 

La sofferenza del giusto a questo gli serve: per attestare le profondità delle sue opere, la straordinaria grandezza della sua potenza.

Questo Salmo rivela Dio più che le dieci piaghe d’Egitto e più che la creazione del cielo e della terra.

Esso rivela la grande onnipotenza di Dio capace anche di strappare il suo fedele dalle fauci della morte. Non vi è teofania più grande di questa. 

Nella morte il Signore risponde al giusto. La vita del giusto serve a Dio più che la creazione del cielo e della terra, più che le piaghe d’Egitto, più che ogni opera finora compiuta. Nessuna potrà essere paragonata a questa.

23 Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli, ti loderò in mezzo all’assemblea.

Ora il giusto ascoltato da Dio, liberato dalle fauci della morte vuole annunciare questo grande prodigio ai suoi fratelli.
Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli, ti loderò in mezzo all’assemblea.

Ogni grande prodigio di Dio deve divenire annunzio, proclamazione. Dai prodigi del Signore si conosce il Signore.
Dio mai ha fatto un prodigio così grande. Il Dio del giusto orante che passa attraverso la morte e dalla morte è tratto fuori, è più grande del Dio di Abramo, del Dio di Mosè, del Dio di Elia, del Dio di Geremia, del Dio di Isaia, del Dio di Daniele, del Dio di ogni altro profeta e giusto che finora hanno cantato le meraviglie, le grandi opere del loro Dio e Signore.

Nessun prodigio è grande come questo. Nessuna opera la supera. Questo prodigio va annunziato, cantato. 

Per questo prodigio Dio va benedetto, esaltato, celebrato, ringraziato. Il giusto sofferente lo potrà testimoniare al mondo intero. 

Questa è la vera evangelizzazione: narrare al mondo le grandi opere di Dio. Non quelle fatte ieri, ma quelle fatte oggi, in noi, per noi.

Se la nostra evangelizzazione manca delle grandi opere di Dio, essa è pura idea, pura filosofia, pura teoria, pura immaginazione.
Alla nostra evangelizzazione mancano le grandi opere che Dio oggi compie perché oggi sia creduto dal mondo.

Le opere di Dio all’istante aggiornano la verità di Lui. Ci rivelano la sua straordinaria scienza, onnipotenza, saggezza, intelligenza, verità, sapienza con le quali Lui guida la nostra storia personale.

La vera evangelizzazione è la proclamazione di questo Dio di oggi, che oggi opera nella storia, che oggi la governa.  
Oggi il Signore aggiunge verità alla sua verità e intelligenza alla sua intelligenza e onnipotenza alla sua onnipotenza.

La fede con questo giusto acquisisce una dimensione nuova. Dinanzi alla persecuzione, all’angoscia, alla sofferenza che giunge fino alla morte essa diviene fiducia incondizionata nella sapiente onnipotenza di Dio.
È questa la fede: Dio è il Santo sempre, il Giusto sempre, il Fedele sempre.

Come sarà il Santo, il Giusto, il Fedele con me in questa mia condizione di sicura morte? Non lo so. So però che Lui sarà sempre il mio Dio, il mio Santo, il mio fedele e per questo lo invoco.

Il mio Dio Santo, il mio Dio Fedele, il mio Dio Giusto, il mio Dio Liberatore prima della morte, nella morte, dopo la morte.

Per questa fede il giusto continua a pregare, perché in ogni momento il Signore lo può salvare, redimere, liberare.
24 Lodate il Signore, voi suoi fedeli, gli dia gloria tutta la discendenza di Giacobbe, lo tema tutta la discendenza d’Israele;

Ora il giusto salvato dopo la morte invita i credenti in Lui a lodarlo.
Lodate il Signore, voi suoi fedeli, gli dia gloria tutta la discendenza di Giacobbe, lo tema tutta la discendenza d’Israele…
Tutto Israele, tutta la discendenza di Giacobbe deve lodare il Signore. Tutti i suoi fedeli devono temerlo.

Lo si teme credendo in Lui contro ogni speranza, fidandosi di Lui rimanendo nella più grande giustizia, perseverando di fede in fede.

Lo temeranno se mai verranno meno nella fede e nella fiducia in Lui.
25 perché egli non ha disprezzato né disdegnato l’afflizione del povero, il proprio volto non gli ha nascosto ma ha ascoltato il suo grido di aiuto.

Perché va lodato, celebrato, temuto, glorificato? Perché ha esaudito la preghiera del povero, perché ha ascoltato il suo grido. 
Perché egli non ha disprezzato né disdegnato l’afflizione del povero, il proprio volto non gli ha nascosto ma ha ascoltato il suo grido di aiuto.

Il Dio da lui invocato non è stato sordo, non è stato lontano, non si è dimenticato di lui.

Lo ha ascoltato, è venuto in suo aiuto, lo ha soccorso, lo ha liberato, non gli ha nascosto il suo volto.

Tutta la preghiera elevata nella tristezza ora viene capovolta. Il giusto ora comprende che quella di Dio era solamente strategia.

Era solo una via per attestare la sua grande potenza e la sua infinita intelligenza.

Dio era accanto a Lui per sostenerlo nella sofferenza, per non farlo vacillare, per assisterlo nella prova.

Lui non lo vedeva, ma Dio era con lui. Lui non ne percepiva il sussurro della sua vicinanza, ma Dio era con lui. 

Perché allora il suo grido di lamento? Perché Dio doveva conoscere la sua grande sofferenza. Lui non soffriva per finzione. 
La sua sofferenza era atroce e dal profondo dell’abisso dell’angoscia lui invocava il suo Dio con una fede sempre nuova.

26 Da te la mia lode nella grande assemblea; scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli.

Ora il giusto può essere lodato per la sua fede, la sua preghiera. Può essere lodato perché può parlare in modo nuovo del suo Dio.
Da te la mia lode nella grande assemblea; scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli.

Parlare in modo nuovo di Dio, in modo sempre aggiornato: è questo il compito, l’ufficio, la missione di ogni suo fedele.

La grande assemblea dell’umanità è giusto che conosca chi è il suo vero Dio. È giusto che prenda coscienza.

Prenderà coscienza se in mezzo all’assemblea la sua voce sarà possente, sarà un grido di esultanza e di vittoria.

Ora il giusto dice al Signore di voler sciogliere i suoi voti davanti ai suoi fedeli.
Quali sono questi voti? Sono quelli di gridare quanto alto, sublime, santo, giusto sia il nome del suo Dio.

Questo è l’unico e solo voto che ogni giusto dovrà fare: gridare al mondo intero, all’assemblea dei popoli la vera grandezza, la vera sapienza, la vera intelligenza del suo Dio e Signore.

Questo giusto griderà al mondo che Dio è sempre oltre ogni pensiero, ogni desiderio, ogni preghiera, ogni grido. Dio è oltre. 

Dio è oltre la nostra mente. Oltre la storia di ieri. Oltre la teologia di ieri. Oltre la preghiera di ieri. Oltre le manifestazioni di ieri.

Dio è oltre. L’oltre di Dio è la sua onnipotenza e saggezza divina, infinita.

27 I poveri mangeranno e saranno saziati, loderanno il Signore quanti lo cercano; il vostro cuore viva per sempre!

Questo pensiero del giusto non è verità imparata dai libri, dalla storia, dalle scuole, dai sermoni, dalle prediche, dalla direzione spirituale.
I poveri mangeranno e saranno saziati, loderanno il Signore quanti lo cercano; il vostro cuore viva per sempre!

Questa è purissima fede sperimentata nella sua carne, anzi sperimentata nella sua stessa morte. 
Chi cerca il Signore sempre lo dovrà lodare, perché il Signore si lascia cercare.

Quanti sono poveri sempre si potranno nutrire, perché il Signore li nutrirà, li sazierà, se essi saranno con il loro Dio, lo invocheranno.

I poveri possono vive per sempre nella certezza che il loro Dio mai li abbandonerà, mai li lascerà soli, mai essi saranno divorati dalla fame.

Occorre però che la loro fede sia simile alla sua fede e la loro preghiera simile alla sua preghiera e il loro grido simile al suo grido.

Il giusto non ha mai smesso di gridare, non ha smesso di cercare il volto del suo Dio, non ha smesso di credere nel suo aiuto.

Fede, preghiera, fiducia contro ogni speranza, ogni evidenza, anche nella morte, dalla morte devono accompagnare il giusto. 

28 Ricorderanno e torneranno al Signore tutti i confini della terra; davanti a te si prostreranno  tutte le famiglie dei popoli.

Ora il giusto salvato si apre ad una visione universale della salvezza. 
Ricorderanno e torneranno al Signore tutti i confini della terra; davanti a te si prostreranno  tutte le famiglie dei popoli.

Il giusto salvato vede un ritorno al Signore di tutti i popoli. Vede le famiglie dei popoli prostrarsi dinanzi al suo Dio in adorazione. 
Questa non è immaginazione, non è fantasia, non è entusiasmo e non è neanche un suo desiderio.

Questa è purissima profezia, divina rivelazione, celeste ispirazione. Ora il giusto diviene anche profeta.

Finora è stato un giusto che parlava di Dio dalla sua esperienza nuovissima. Ora parla dallo Spirito Santo, da Dio. 

Ora vede un ritorno di tutti i popoli al Signore. Vede che tutte le famiglie dei popoli lo riconosceranno come il loro Dio e Signore.

La profezia non ha fondamenti storici.  Essa ha come unico e solo fondamento la misericordia di Dio, la sua infinita sapienza, il suo amore eterno, la sua onnipotenza, la sua compassione, il suo desiderio di salvezza universale. 

Lo Spirito Santo ispira il giusto e lui parla, annunzia le cose future. 

29 Perché del Signore è il regno: è lui che domina sui popoli!

Ora annunzia una verità che potrebbe anche essere posta a fondamento della sua profezia, del suo linguaggio ispirato.
Perché del Signore è il regno: è lui che domina sui popoli!

Uno è il regno, uno è il Signore, uno è il Dominatore universale dei popoli.

Essendo uno il Signore, uno dovrà essere anche il regno. Se il regno è uno, il Signore ha deciso di porlo tutto sotto la sua Signoria, il suo governo.
Questa verità sul governo universale del Signore sempre deve essere posta a fondamento dell’evangelizzazione.

Non si fa evangelizzazione per sottrare persone ad altri Dèi, altri Signori. Si fa evangelizzazione per dare a Dio ciò che è suo.

Se questa verità viene ignorata, allora l’evangelizzazione potrebbe essere vista come una guerra tra le religioni.

L’evangelizzazione non è guerra di una religione contro un’altra religione. È invece chiamare, invitare al vero Dio ciò che è già suo per creazione, per redenzione, per liberazione già effettuata.

Il giusto, il vero adoratore di Dio mai potrà prescindere la verità eterna del suo Dio e Signore. 

È il suo Dio  l’unico vero Signore del Cielo, della terra, di ogni uomo. A Dio tutto dovrà essere riportato, ricondotto.
Non si va a rubare, a togliere, a privare l’altro dio di ciò che è suo. Si va a dire ad ogni uomo chi è il loro vero Dio e Signore, perché essi a lui appartengono.

L’evangelizzazione è dare al suo legittimo proprietario ciò che gli appartiene già per creazione ed anche per redenzione.

L’altro ha il diritto di sapere chi è il suo vero Signore, il suo vero Proprietario. Se ha il diritto è nostro dovere manifestarglielo.

Questa è la vera evangelizzazione: la manifestazione della più pura e santa verità dell’uomo. Essa dice solamente ciò che l’uomo è. 
Se dice altro non è evangelizzazione. È un diritto di ogni uomo conoscere la sua verità, perché è dalla sua verità che nasce per lui la sua vera vita.

30 A lui solo si prostreranno quanti dormono sotto terra, davanti a lui si curveranno quanti discendono nella polvere;

Dio non è solo il Dio dei viventi, di quanti sono sulla terra. Dio è anche il Dio dei morti, di quanti non vivono più sulla terra.

A lui solo si prostreranno quanti dormono sotto terra, davanti a lui si curveranno quanti discendono nella polvere…
Con la morte non si entra nel nulla, non si ritorna al nulla prima della creazione. Si entra invece in una nuova forma di vita. 

Anche quanti dormono sotto terra si prostreranno al Signore. Anche costoro lo riconosceranno in eterno come loro unico e solo Dio.

Anche quanti discendono nella polvere, si fanno polvere si curveranno davanti a Lui, lo riconosceranno cioè come loro vero Signore e Dio. 

L’universalità della Signoria di Dio ora è piena. Lui è il Signore di tutti i popoli, tutte le nazioni, tutte le famiglie esistenti sulla terra. 

Dio, il Dio del giusto, è il solo ed unico Dio, il solo ed unico Signore. Lui non è però solo il Dio di quanti vivono sulla terra. 

È anche il Dio di quanti discendono nella morte, di quanti sono ritornati in polvere.  Sopra la terra, sotto la terra Lui è sempre il Signore.
In morte e in vita Lui è il Signore. Essendo il Signore, può intervenire sulla terra ed anche sotto terra. Nulla gli è impossibile.
La sua onnipotenza si estende su ogni creatura. Sempre. In ogni luogo.  Ora l’universalità è affermata nell’onnipotenza e nel governo. 

Ovunque, sempre, sulla terra e sotto terra, nel regno dei vivi e dei defunti, Dio è il Signore Onnipotente. Il suo governo è per tutti. 

Prima il giusto non possedeva questa fede. La verità sul suo Dio era lacunosa. Ora essa è perfetta. Ad essa nulla più manca.
Ora anche la sua lode, la sua liturgia, la sua evangelizzazione, il suo ammaestramento sul suo Dio è perfetto. 

La sapienza onnipotente di Dio ha creato la vera fede in tutta la sua purezza in questo uomo giusto.
ma io vivrò per lui,
Ecco la fede di quest’uomo giusto.
Ma io vivrò per lui… 

Quando vivrà per Lui? Sempre? Dove vivrà per Lui? Anche nella morte, perché dalla morte lo trarrà fuori, lo ha tratto fuori.

La verità di questo uomo giusto deve aiutarci a comprendere che ogni vita serve a Dio proprio per questo: per manifestare un’altra scintilla della sua verità. 

Attraverso la vita di ogni uomo sulla terra Dio deve accrescere nel mondo la sua verità, deve farla brillare il tutto il suo fulgore. 

Se partiamo da questo principio di purissima fede, allora nulla è vano nella nostra vita. Tutto serve a magnificare il Signore della gloria. 

31 lo servirà la mia discendenza. Si parlerà del Signore alla generazione che viene;

Con la morte non è finita la vita del giusto. Con la morte essa comincia. Dopo la sua morte avrà una lunga discendenza.
Questa sua discendenza servirà il Signore suo Dio, il Signore che lo ha liberato dalla morte, che in lui ha manifestato tutta la sua divina ed eterna onnipotenza. 

Tutte le generazioni sapranno quanto è grande il Signore. Tutte le generazioni dovranno sapere quest’opera del Signore.

Quest’opera va narrata, proclamata, celebrata, annunziata. Di essa tutti dovranno parlare e tutti sentire parlare.

Questa opera non va tenuta nascosta. Essa va gridata ai quattro venti perché ogni uomo l’ascolti.

È questa la vera evangelizzazione: la narrazione delle grandi opere di Dio e di Dio di certo questa è la più grande.

32 annunceranno la sua giustizia; al popolo che nascerà diranno: «Ecco l’opera del Signore!».

È questa la vera evangelizzazione: annunzio della giustizia di Dio.
Qual è questa giustizia di Dio: la sua forza di salvezza per il giusto, sempre, anche dopo la morte. Salvezza nella vita e nella morte.

Il popolo che nascerà, che verrà sarà messo a conoscenza di quanto Dio ha fatto. Ad esso si dirà: “Ecco l’opera del Signore”.

La salvezza del giusto dopo la morte, nella morte è la vera opera di Dio.

Quest’opera supera per grandezza, onnipotenza, sapienza tutte le altre opere. L’intera creazione è un nulla dinanzi allo splendore e alla grandezza di essa.

Questa opera va proclamata, celebrata, fatta risuonare per il mondo sempre. Essa è la vera opera di Dio.

Questo Salmo è vera rivoluzione all’interno del mistero della fede. 
Esso ci rivela alcune  altissime verità: La fede del giusto che mai viene meno nella sofferenza. Neanche nella morte la sua fede viene meno.

La giustizia di Dio che si rivela in tutta la sua onnipotenza, ma anche in tutta la sua divina sapienza. 

Urge dare pienezza di verità alla fede, alla conoscenza di Dio, alla sua onnipotenza. Come farlo?

Dio ancora non aveva manifestato al suo popolo quanto è potente nella morte. Si serve della sofferenza di questo giusto, lo abbandona alla sofferenza, lo consegna nelle braccia della morte, dalle braccia della morte lo libera.

Dalla storia si innalza un inno al Dio liberatore. La voce si fa anche profezia. 

Si rivela il mistero di Dio in tutta la sua profondità, altezza, larghezza, spessore.

Il Dio del giusto è il Dio Signore nella vita e nella morte, sulla vita e sulla morte, prima e dopo la morte. È il Signore onnipotente. 

Lui comanda e la morte deve restituire la vita al giusto che ha confidato nel Signore.
Dio è il Signore Dio di ogni popolo, ogni nazione. Questa verità va detta ad ogni uomo, perché possa ritornare al suo vero Signore.

Questo Salmo segna una vera svolta nel cammino della fede del popolo del Signore. Senza di esso, avremmo una verità di Dio assai limitata e lacunosa.

Ora sappiamo veramente chi è Dio: è il Giusto, il Fedele che mai verrà meno alla sua giustizia e alla sua fedeltà. Anche nella morte, dopo la morte, Lui rimane fedele per sempre verso il giusto che lo invoca.

SALMO 23 (22)
LETTURA DEL TESTO
Salmo 23 (22)
1
Salmo. Di Davide.


Il Signore è il mio pastore:


non manco di nulla.

2
Su pascoli erbosi mi fa riposare,


ad acque tranquille mi conduce.

3
Rinfranca l’anima mia, 


mi guida per il giusto cammino


a motivo del suo nome.

4
Anche se vado per una valle oscura,


non temo alcun male, perché tu sei con me.


Il tuo bastone e il tuo vincastro


mi danno sicurezza.

5
Davanti a me tu prepari una mensa


sotto gli occhi dei miei nemici.


Ungi di olio il mio capo;


il mio calice trabocca.

6
Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne


tutti i giorni della mia vita,


abiterò ancora nella casa del Signore


per lunghi giorni.

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO
Il buon pastore
1
Salmo. Di Davide.

Il Salmo è di Davide. 
In questo Salmo Dio viene cantato come il pastore.

Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla.
Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla.

È questa una stupenda professione di fede. Nulla manca a chi è condotto da Dio, a chi ha Dio come suo Pastore.
Questa professione di purissima fede, fa ricordare Giacobbe, il primo che confessa Dio come suo pastore.

Dopo queste cose, fu riferito a Giuseppe: «Ecco, tuo padre è malato!». Allora egli prese con sé i due figli Manasse ed Èfraim. Fu riferita la cosa a Giacobbe: «Ecco, tuo figlio Giuseppe è venuto da te». Allora Israele raccolse le forze e si mise a sedere sul letto. Giacobbe disse a Giuseppe: «Dio l’Onnipotente mi apparve a Luz, nella terra di Canaan, e mi benedisse dicendomi: “Ecco, io ti rendo fecondo: ti moltiplicherò e ti farò diventare un insieme di popoli e darò questa terra alla tua discendenza dopo di te, in possesso perenne”. Ora i due figli che ti sono nati nella terra d’Egitto prima del mio arrivo presso di te in Egitto, li considero miei: Èfraim e Manasse saranno miei, come Ruben e Simeone. Invece i figli che tu avrai generato dopo di essi apparterranno a te: saranno chiamati con il nome dei loro fratelli nella loro eredità. Quanto a me, mentre giungevo da Paddan, tua madre Rachele mi morì nella terra di Canaan durante il viaggio, quando mancava un tratto di cammino per arrivare a Èfrata, e l’ho sepolta là lungo la strada di Èfrata, cioè Betlemme».

Israele vide i figli di Giuseppe e disse: «Chi sono questi?». Giuseppe disse al padre: «Sono i figli che Dio mi ha dato qui». Riprese: «Portameli, perché io li benedica!». Gli occhi d’Israele erano offuscati dalla vecchiaia: non poteva più distinguere. Giuseppe li avvicinò a lui, che li baciò e li abbracciò. Israele disse a Giuseppe: «Io non pensavo più di vedere il tuo volto; ma ecco, Dio mi ha concesso di vedere anche la tua prole!». Allora Giuseppe li ritirò dalle sue ginocchia e si prostrò con la faccia a terra. Li prese tutti e due, Èfraim con la sua destra, alla sinistra d’Israele, e Manasse con la sua sinistra, alla destra d’Israele, e li avvicinò a lui. Ma Israele stese la mano destra e la pose sul capo di Èfraim, che pure era il più giovane, e la sua sinistra sul capo di Manasse, incrociando le braccia, benché Manasse fosse il primogenito. E così benedisse Giuseppe:

«Il Dio, alla cui presenza hanno camminato i miei padri, Abramo e Isacco, il Dio che è stato il mio pastore da quando esisto fino ad oggi, l’angelo che mi ha liberato da ogni male, benedica questi ragazzi! Sia ricordato in essi il mio nome e il nome dei miei padri, Abramo e Isacco, e si moltiplichino in gran numero in mezzo alla terra!».

Giuseppe notò che il padre aveva posato la destra sul capo di Èfraim e ciò gli spiacque. Prese dunque la mano del padre per toglierla dal capo di Èfraim e porla sul capo di Manasse. Disse al padre: «Non così, padre mio: è questo il primogenito, posa la destra sul suo capo!». Ma il padre rifiutò e disse: «Lo so, figlio mio, lo so: anch’egli diventerà un popolo, anch’egli sarà grande, ma il suo fratello minore sarà più grande di lui, e la sua discendenza diventerà una moltitudine di nazioni». E li benedisse in quel giorno:

«Di te si servirà Israele per benedire, dicendo: “Dio ti renda come Èfraim e come Manasse!”».

Così pose Èfraim prima di Manasse. Quindi Israele disse a Giuseppe: «Ecco, io sto per morire, ma Dio sarà con voi e vi farà tornare alla terra dei vostri padri. Quanto a me, io do a te, in più che ai tuoi fratelli, un dorso di monte, che io ho conquistato dalle mani degli Amorrei, con la spada e l’arco» (Gen 48,1-22). 

Per Giacobbe Dio è Pastore e anche Pietra d’Israele, cioè sicurezza, stabilità, fermezza, immutabilità. Su di Lui si può costruire.
Quindi Giacobbe chiamò i figli e disse: «Radunatevi, perché io vi annunci quello che vi accadrà nei tempi futuri. Radunatevi e ascoltate, figli di Giacobbe, ascoltate Israele, vostro padre! 
Ruben, tu sei il mio primogenito, il mio vigore e la primizia della mia virilità, esuberante in fierezza ed esuberante in forza! Bollente come l’acqua, tu non avrai preminenza, perché sei salito sul talamo di tuo padre, hai profanato così il mio giaciglio.

Simeone e Levi sono fratelli, strumenti di violenza sono i loro coltelli. Nel loro conciliabolo non entri l’anima mia, al loro convegno non si unisca il mio cuore, perché nella loro ira hanno ucciso gli uomini e nella loro passione hanno mutilato i tori. Maledetta la loro ira, perché violenta, e la loro collera, perché crudele! Io li dividerò in Giacobbe e li disperderò in Israele.

Giuda, ti loderanno i tuoi fratelli; la tua mano sarà sulla cervice dei tuoi nemici; davanti a te si prostreranno i figli di tuo padre. Un giovane leone è Giuda: dalla preda, figlio mio, sei tornato; si è sdraiato, si è accovacciato come un leone e come una leonessa; chi lo farà alzare? Non sarà tolto lo scettro da Giuda né il bastone del comando tra i suoi piedi, finché verrà colui al quale esso appartiene e a cui è dovuta l’obbedienza dei popoli. Egli lega alla vite il suo asinello e a una vite scelta il figlio della sua asina, lava nel vino la sua veste e nel sangue dell’uva il suo manto; scuri ha gli occhi più del vino e bianchi i denti più del latte.

Zàbulon giace lungo il lido del mare e presso l’approdo delle navi, con il fianco rivolto a Sidone.

Ìssacar è un asino robusto, accovacciato tra un doppio recinto. Ha visto che il luogo di riposo era bello, che la terra era amena; ha piegato il dorso a portare la soma ed è stato ridotto ai lavori forzati.

Dan giudica il suo popolo come una delle tribù d’Israele. Sia Dan un serpente sulla strada, una vipera cornuta sul sentiero, che morde i garretti del cavallo, così che il suo cavaliere cada all’indietro. Io spero nella tua salvezza, Signore!

Gad, predoni lo assaliranno, ma anche lui li assalirà alle calcagna.

Aser, il suo pane è pingue: egli fornisce delizie da re.

Nèftali è una cerva slanciata; egli propone parole d’incanto.

Germoglio di ceppo fecondo è Giuseppe; germoglio di ceppo fecondo presso una fonte, i cui rami si stendono sul muro. Lo hanno esasperato e colpito, lo hanno perseguitato i tiratori di frecce.
Ma fu spezzato il loro arco, furono snervate le loro braccia per le mani del Potente di Giacobbe, per il nome del Pastore, Pietra d’Israele. Per il Dio di tuo padre: egli ti aiuti, e per il Dio l’Onnipotente: egli ti benedica! Con benedizioni del cielo dall’alto, benedizioni dell’abisso nel profondo, benedizioni delle mammelle e del grembo. Le benedizioni di tuo padre sono superiori alle benedizioni dei monti antichi, alle attrattive dei colli perenni. Vengano sul capo di Giuseppe e sulla testa del principe tra i suoi fratelli!

Beniamino è un lupo che sbrana: al mattino divora la preda e alla sera spartisce il bottino».

Tutti questi formano le dodici tribù d’Israele. Questo è ciò che disse loro il padre nell’atto di benedirli; egli benedisse ciascuno con una benedizione particolare.

Poi diede loro quest’ordine: «Io sto per essere riunito ai miei antenati: seppellitemi presso i miei padri nella caverna che è nel campo di Efron l’Ittita, nella caverna che si trova nel campo di Macpela di fronte a Mamre, nella terra di Canaan, quella che Abramo acquistò con il campo di Efron l’Ittita come proprietà sepolcrale. Là seppellirono Abramo e Sara sua moglie, là seppellirono Isacco e Rebecca sua moglie e là seppellii Lia. La proprietà del campo e della caverna che si trova in esso è stata acquistata dagli Ittiti».

Quando Giacobbe ebbe finito di dare quest’ordine ai figli, ritrasse i piedi nel letto e spirò, e fu riunito ai suoi antenati (Gen 49,1-33). 

Giacobbe confessa che tutta la sua vita è stata nelle mani del suo Pastore. È Lui che lo ha condotto come un pastore conduce il suo gregge. 

Il suo Pastore lo ha protetto, custodito, guidato, condotto sempre su una via di salvezza. Sempre lo ha assistito nelle sue molteplici peripezie.

La professione di fede del Salmo offre a tutti una verità pura, limpida, rassicurante, apportatrice di pace e di serenità.

Nulla manca, nulla mancherà a colui che è sotto la guida di Dio, del suo Pastore. Chi sceglie Dio come suo Pastore, chi da Dio è scelto come pecora del suo gregge mai mancherà di qualcosa.

Dio diviene il suo tutto. Chi ha il tutto che è Dio potrà mancare di qualcosa? Ha Dio. È il sommo che si possa desiderare.
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Su pascoli erbosi mi fa riposare, ad acque tranquille mi conduce.

Ecco cosa fa il pastore per le sue, per la sua pecora.
Su pascoli erbosi mi fa riposare, ad acque tranquille mi conduce.

Per la sua pecora, per le sue pecore sceglie i migliori pascoli, le acque più tranquille, dove non vi sono animali aggressivi, feroci. 

Le pecore sono ben nutrite, bene abbeverate. Non soffrono né fame e né sete. 

Su questa conduzione ottimale parla anche il Libro dell’Apocalisse.

Uno degli anziani allora si rivolse a me e disse: «Questi, che sono vestiti di bianco, chi sono e da dove vengono?». Gli risposi: «Signore mio, tu lo sai». E lui: «Sono quelli che vengono dalla grande tribolazione e che hanno lavato le loro vesti, rendendole candide nel sangue dell’Agnello. Per questo stanno davanti al trono di Dio e gli prestano servizio giorno e notte nel suo tempio; e Colui che siede sul trono stenderà la sua tenda sopra di loro.

Non avranno più fame né avranno più sete, non li colpirà il sole né arsura alcuna, perché l’Agnello, che sta in mezzo al trono, sarà il loro pastore e li guiderà alle fonti delle acque della vita. E Dio asciugherà ogni lacrima dai loro occhi» (Ap 7,13-17). 

Si pensi a quanto afferma Gesù Signore nel Vangelo secondo Giovanni.
«In verità, in verità io vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore dalla porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra dalla porta, è pastore delle pecore. Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore, ciascuna per nome, e le conduce fuori. E quando ha spinto fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a esse, e le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei». Gesù disse loro questa similitudine, ma essi non capirono di che cosa parlava loro.

Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza.

Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore. 

Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio».

Sorse di nuovo dissenso tra i Giudei per queste parole. Molti di loro dicevano: «È indemoniato ed è fuori di sé; perché state ad ascoltarlo?». Altri dicevano: «Queste parole non sono di un indemoniato; può forse un demonio aprire gli occhi ai ciechi?».

Ricorreva allora a Gerusalemme la festa della Dedicazione. Era inverno. Gesù camminava nel tempio, nel portico di Salomone. Allora i Giudei gli si fecero attorno e gli dicevano: «Fino a quando ci terrai nell’incertezza? Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente». Gesù rispose loro: «Ve l’ho detto, e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste danno testimonianza di me. Ma voi non credete perché non fate parte delle mie pecore. Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo una cosa sola».

Di nuovo i Giudei raccolsero delle pietre per lapidarlo. Gesù disse loro: «Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre: per quale di esse volete lapidarmi?». Gli risposero i Giudei: «Non ti lapidiamo per un’opera buona, ma per una bestemmia: perché tu, che sei uomo, ti fai Dio». Disse loro Gesù: «Non è forse scritto nella vostra Legge: Io ho detto: voi siete dèi? Ora, se essa ha chiamato dèi coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio – e la Scrittura non può essere annullata –, a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo voi dite: “Tu bestemmi”, perché ho detto: “Sono Figlio di Dio”? Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; ma se le compio, anche se non credete a me, credete alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me, e io nel Padre». Allora cercarono nuovamente di catturarlo, ma egli sfuggì dalle loro mani.

Ritornò quindi nuovamente al di là del Giordano, nel luogo dove prima Giovanni battezzava, e qui rimase. Molti andarono da lui e dicevano: «Giovanni non ha compiuto nessun segno, ma tutto quello che Giovanni ha detto di costui era vero». E in quel luogo molti credettero in lui (Gv 10,1-42). 

Cristo Gesù nutre le sue pecore con la sua stessa carne, le disseta con il suo stesso sangue. Le nutre in abbondanza.
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Rinfranca l’anima mia,  mi guida per il giusto cammino a motivo del suo nome.

Vi è sicurezza, tranquillità, certezza, anche spirituale e non solo fisica.
Rinfranca l’anima mia,  mi guida per il giusto cammino a motivo del suo nome.

Non vi sono paure e né timori per chi è sotto la protezione di Dio, suo Pastore.
Dio sa come rinfrancare l’anima, sa come guidare per il giusto cammino.

Lo esige il suo nome, la sua verità, il suo “ministero”, il suo “ufficio”.

Dio è pastore, è vero pastore. Nessuno dovrà mai pensare che Lui sia inefficiente, inadatto, non buono, non capace, non idoneo per questo “ufficio”.

Tutti devono pensare, credere che è Lui il migliore, il solo, l’unico vero Pastore.

Lui nel suo “ufficio” è anche impegnato a mostrare la sua bravura, la sua capacità.  Lui il suo “mestiere” lo sa fare bene, eccellentemente bene. 

Mai potrà sbagliare nel condurre le pecore. Ne va di mezzo la sua gloria, il suo nome, il suo onore. 

La sua eccellenza è la sua gloria, il suo onore, il suo nome. 
È una verità, questa, che ogni “ufficiale” di Cristo Gesù  dovrebbe mettere nel cuore, nella mente, scrivere nella sua anima. 
Se un “ufficiale” di Cristo Gesù fallisce, è il suo onore, la sua gloria, il suo nome che fallisce. 

L’onore di ogni ministro di Cristo è onore di Cristo e così anche la sua gloria è gloria di Cristo Gesù. 

Anche per ogni ufficiale consacrato agisce nel nome di Cristo, mai nel proprio nome. Il nome di Cristo e il suo nome sono un solo nome, una sola gloria.

Dio, il Pastore, mai espone il suo nome a vanità. Sempre lo tiene alto, anzi altissimo. Sopra di Lui non vi è alcun altro pastore.

4
Anche se vado per una valle oscura, non temo alcun male, perché tu sei con me. Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza.

C’è forse un qualche luogo dove le pecore potrebbero sentirsi non al sicuro?
Anche se vado per una valle oscura, non temo alcun male, perché tu sei con me. Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza.

Una valle oscura è piena di agguati, insidie, pericoli. Dietro ogni cespuglio potrebbe nascondersi una bestia feroce. 
Neanche in questa valle oscura la pecora teme di subire un qualche male. Dio è con essa. Il suo bastone e il suo vincastro le danno sicurezza.

Quando la pecora è con il suo Pastore non vi sono pericolo per essa, né visibili e né invisibili, né palesi e né nascosti.

Da ogni pericolo il Pastore sa come proteggere la sua pecora. Nessuno per forza, intelligenza, potenza, sapienza, strategia, tattica è superiore al Pastore.

La storia di Israele sempre attesta questa capacità del suo Dio e Signore. Anche nei momenti più bui della storia Israele è stato salvato dal suo Pastore.

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, profetizza contro i pastori d’Israele, profetizza e riferisci ai pastori: Così dice il Signore Dio: Guai ai pastori d’Israele, che pascono se stessi! I pastori non dovrebbero forse pascere il gregge? Vi nutrite di latte, vi rivestite di lana, ammazzate le pecore più grasse, ma non pascolate il gregge. Non avete reso forti le pecore deboli, non avete curato le inferme, non avete fasciato quelle ferite, non avete riportato le disperse. Non siete andati in cerca delle smarrite, ma le avete guidate con crudeltà e violenza. Per colpa del pastore si sono disperse e sono preda di tutte le bestie selvatiche: sono sbandate. Vanno errando le mie pecore su tutti i monti e su ogni colle elevato, le mie pecore si disperdono su tutto il territorio del paese e nessuno va in cerca di loro e se ne cura. Perciò, pastori, ascoltate la parola del Signore: Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore Dio –, poiché il mio gregge è diventato una preda e le mie pecore il pasto d’ogni bestia selvatica per colpa del pastore e poiché i miei pastori non sono andati in cerca del mio gregge – hanno pasciuto se stessi senza aver cura del mio gregge –, udite quindi, pastori, la parola del Signore: Così dice il Signore Dio: Eccomi contro i pastori: a loro chiederò conto del mio gregge e non li lascerò più pascolare il mio gregge, così non pasceranno più se stessi, ma strapperò loro di bocca le mie pecore e non saranno più il loro pasto. Perché così dice il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e le passerò in rassegna. Come un pastore passa in rassegna il suo gregge quando si trova in mezzo alle sue pecore che erano state disperse, così io passerò in rassegna le mie pecore e le radunerò da tutti i luoghi dove erano disperse nei giorni nuvolosi e di caligine. Le farò uscire dai popoli e le radunerò da tutte le regioni. Le ricondurrò nella loro terra e le farò pascolare sui monti d’Israele, nelle valli e in tutti i luoghi abitati della regione. Le condurrò in ottime pasture e il loro pascolo sarà sui monti alti d’Israele; là si adageranno su fertili pascoli e pasceranno in abbondanza sui monti d’Israele. Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io le farò riposare. Oracolo del Signore Dio. Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all’ovile quella smarrita, fascerò quella ferita e curerò quella malata, avrò cura della grassa e della forte; le pascerò con giustizia.

A te, mio gregge, così dice il Signore Dio: Ecco, io giudicherò fra pecora e pecora, fra montoni e capri. Non vi basta pascolare in buone pasture, volete calpestare con i piedi il resto della vostra pastura; non vi basta bere acqua chiara, volete intorbidire con i piedi quella che resta. Le mie pecore devono brucare ciò che i vostri piedi hanno calpestato e bere ciò che i vostri piedi hanno intorbidito. Perciò così dice il Signore Dio a loro riguardo: Ecco, io giudicherò fra pecora grassa e pecora magra. Poiché voi avete urtato con il fianco e con le spalle e cozzato con le corna contro le più deboli fino a cacciarle e disperderle, io salverò le mie pecore e non saranno più oggetto di preda: farò giustizia fra pecora e pecora.

Susciterò per loro un pastore che le pascerà, il mio servo Davide. Egli le condurrà al pascolo, sarà il loro pastore. Io, il Signore, sarò il loro Dio, e il mio servo Davide sarà principe in mezzo a loro: io, il Signore, ho parlato. Stringerò con loro un’alleanza di pace e farò sparire dal paese le bestie nocive. Abiteranno tranquilli anche nel deserto e riposeranno nelle selve.

Farò di loro e delle regioni attorno al mio colle una benedizione: manderò la pioggia a tempo opportuno e sarà pioggia di benedizione. Gli alberi del campo daranno i loro frutti e la terra i suoi prodotti; abiteranno in piena sicurezza nella loro terra. Sapranno che io sono il Signore, quando avrò spezzato le spranghe del loro giogo e li avrò liberati dalle mani di coloro che li tiranneggiano. Non saranno più preda delle nazioni, né li divoreranno le bestie selvatiche, ma saranno al sicuro e nessuno li spaventerà.

Farò germogliare per loro una florida vegetazione; non saranno più consumati dalla fame nel paese e non soffriranno più il disprezzo delle nazioni. Sapranno che io sono il Signore, loro Dio, ed essi, la casa d’Israele, sono il mio popolo. Oracolo del Signore Dio.

Voi, mie pecore, siete il gregge del mio pascolo e io sono il vostro Dio». Oracolo del Signore Dio (Ez 34,1-31).

Questa pagina di Ezechiele rivela tutto l’infinito amore di Dio per il suo popolo, per il gregge del suo pascolo.
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Davanti a me tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei nemici. Ungi di olio il mio capo; il mio calice trabocca.

Dio è talmente forte, potente, onnipotente, abile, sapiente da essere capace di preparare una mensa per le sue pecore sotto gli occhi dei loro nemici.

Davanti a me tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei nemici. Ungi di olio il mio capo; il mio calice trabocca.

È grande il pastore di Israele. È divinamente grande il vero, il supremo Pastore. 

Sfida i nemici delle pecore preparando una mensa per esse sotto i loro occhi. Unge di olio il loro capo e il loro calice trabocca di vino.

L’olio è consacrazione, elevazione, innalzamento. L’olio fa di una persona un sacerdote, un re, una persona nobilissima dinanzi a Dio.

Il calice che trabocca è segno di ogni abbondanza. Veramente nulla manca alla pecora il cui pastore è Dio.
Qui il Pastore è come se volesse sfidare tutti i nemici delle sue pecore. È come se volesse tendere loro un amo. Espone le pecore, le mette in grande evidenza.

Non le nasconde. Non le chiude in un recinto. Non le porta in qualche tana. Il Pastore le conduce all’aria aperta e offre loro i pascoli migliori.

Anche in mezzo a lupi rapaci lui le conduce. Nulla essi possono contro le sue pecore. Neanche una di esse potranno rapire, sbranare, uccidere.
Lui è il Pastore forte, invincibile, onnipotente. Lui è il Pastore sapiente e intelligente. Lui è il Pastore amorevole e premuroso.

Lui è il Pastore dalla mano sicura. Per questo la pecora non teme. 
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Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita, abiterò ancora nella casa del Signore per lunghi giorni.
Dio, il Pastore d’Israele, infonde sicurezza. La pecora potrà stare sempre con lui, non per un giorno, ma per lunghissimi giorni.

Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita, abiterò ancora nella casa del Signore per lunghi giorni.

La bontà e la fedeltà sono quelle del suo Pastore. Questi mai verrà meno nel suo amore, nella sua bontà, nella sua fedeltà.

Per questa bontà, fedeltà, amore del suo Dio la pecora potrà abitare sempre nella casa del Signore. 

Dio ama la sua pecora. L’ama non però di un amore inefficace, vano, inutile.
La ama di un amore efficace, forte, risolutore di ogni problema, vero, sempre utile. La ama di un amore che è anche sfida per tutti i nemici delle pecore. 

Questo amore è per la pecora vita, abbondanza di vita, benedizione, abbondanza di benedizione, sicurezza e tranquillità.

Una sola cosa è chiesta alla pecora: lasciarsi condurre, lasciarsi amare, lasciarsi abbracciare dalla fedeltà e della bontà del suo Pastore.

Alla pecora è chiesta la fede nel suo Pastore.

Questo Salmo a questo serve: a creare una fede pura, vera, efficace nel Pastore di Israele.

Questa fede non si crea attraverso opere teologiche, bensì narrando agli altri l’opera stupenda del Pastore nella nostra vita.
La fede è narrazione. La narrazione è storia. La storia è vita personalmente vissuta. 

È la storia personalmente vissuta che deve divenire Vangelo, narrazione, buona novella, annunzio di salvezza.

Finché la mia, la tua, la nostra storia non diviene Vangelo, storia sacra, buona novella, annunzio di salvezza, la vera fede mai potrà sorgere in un cuore.

La fede nasce dalla narrazione della storia. Non della storia degli altri, ma della mia, della tua, della nostra.

Davide narra la sua esperienza con il suo Pastore.  Anche Giacobbe narra, racconta l’esperienza personale con il suo Pastore. 

La fede è trasmessa. La fede narrata diviene nei cuori fede creduta per trasformarsi a sua volta in fede narrata.
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LETTURA DEL TESTO

Salmo 24 (23)
1
Di Davide. Salmo.


Del Signore è la terra e quanto contiene:


il mondo, con i suoi abitanti.

2
È lui che l’ha fondato sui mari


e sui fiumi l’ha stabilito.

3
Chi potrà salire il monte del Signore?


Chi potrà stare nel suo luogo santo?

4
Chi ha mani innocenti e cuore puro,


chi non si rivolge agli idoli,


chi non giura con inganno.

5
Egli otterrà benedizione dal Signore,


giustizia da Dio sua salvezza.

6
Ecco la generazione che lo cerca,


che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe.

7
Alzate, o porte, la vostra fronte,


alzatevi, soglie antiche,


ed entri il re della gloria.

8
Chi è questo re della gloria?


Il Signore forte e valoroso,


il Signore valoroso in battaglia.

9
Alzate, o porte, la vostra fronte,


alzatevi, soglie antiche,


ed entri il re della gloria.

10
Chi è mai questo re della gloria?


Il Signore degli eserciti è il re della gloria.

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO
Liturgia d’ingresso al santuario
1
Di Davide. Salmo.

Non vi sono indicazioni per il maestro del coro. Il Salmo è di Davide.
Del Signore è la terra e quanto contiene: il mondo, con i suoi abitanti.

Tutto è di Dio. Quanto l’uomo vede con i suoi occhi: tutto è di Dio. Anche quanto riesce a vedere con occhi artificiali, elettronici, meccanici: tutto è di Dio.
Del Signore è la terra e quanto contiene: il mondo, con i suoi abitanti.

La terra e quanto contiene, il mondo e i suoi abitanti: tutto è di Dio, del Signore. 

Di certo non è di Dio per conquista, per combattimento, per compera.

2
È lui che l’ha fondato sui mari e sui fiumi l’ha stabilito.

Perché la terra e il mondo sono di Dio? Qual è la ragione profonda di questa verità, di questo annunzio, di questa notizia?
È lui che l’ha fondato sui mari e sui fiumi l’ha stabilito.

La terra, il mondo è di Dio perché Lui l’ha fondato sui mari e sui fiumi l’ha stabilito.  È Lui perché ne è il fondatore. 
Avendo lui fondato e stabilito il mondo, esso non potrà essere se non suo.

Ancora non si parla di creazione dal nulla. Questa verità verrà qualche secolo più tardi. Ora si parla di fondazione e di stabilizzazione.

La rivelazione è nella storia. Man mano che l’uomo cresce nella conoscenza di Dio, la profezia si fa più chiara, nitida, luminosa.
Ora Dio fonda e stabilisce. È già una grandissima verità. È una acquisizione rivoluzionaria. Dio è autore di tutte le cose visibili.

Ancora manca il come Lui abbia fatto ogni cosa, si dice però che ha fatto ogni cosa. Il come verrà. Questo però sarà frutto di vera profezia, vera rivelazione.

3
Chi potrà salire il monte del Signore? Chi potrà stare nel suo luogo santo?

Fatta questa professione di fede, si passa a trattare un altro argomento, che è vitale per ogni uomo.
Chi potrà salire il monte del Signore? Chi potrà stare nel suo luogo santo?

L’uomo ha un futuro eterno. Esso può essere con Dio o senza di Lui. 

Può essere sul suo santo monte, che è il monte della gioia e della luce eterna, oppure in una valle di lacrime e di sofferenza per sempre.
È cosa salutare, giusta che ognuno si chieda: qual è la via per salire sul monte del Signore? Quale il sentiero che conduce al suo luogo santo?

La sapienza fa sempre la differenza tra bene e male. La stoltezza trasforma il male in bene e il bene in male, omologando ogni cosa come bene.

La stoltezza pensa che neanche vi sarà una eternità. La saggezza invece sa che l’eternità vi sarà e che non sarà per tutti uguale.

Come conquistare una eternità di bene, di gioia, di luce, nel bene, nella gioia, nella luce che è il Signore?

Questa domanda ogni uomo deve porsela e ogni uomo è obbligato a darsi una risposta. Ne va del suo futuro eterno.
Come si raggiunge il monte santo di Dio? Attraverso quale via si arriva in esso?

Il Salmo 15(14) già aveva posto questa domanda e ad essa aveva risposto.
Signore, chi abiterà nella tua tenda? Chi dimorerà sulla tua santa montagna? Colui che cammina senza colpa, pratica la giustizia e dice la verità che ha nel cuore, non sparge calunnie con la sua lingua, non fa danno al suo prossimo e non lancia insulti al suo vicino.

Ai suoi occhi è spregevole il malvagio, ma onora chi teme il Signore. Anche se ha giurato a proprio danno, mantiene la parola; non presta il suo denaro a usura e non accetta doni contro l’innocente. Colui che agisce in questo modo resterà saldo per sempre (Sal 15 (14), 1-5).

Cosa vi aggiunge questo Salmo? Vi è qualche altra verità da conoscere?

4
Chi ha mani innocenti e cuore puro, chi non si rivolge agli idoli, chi non giura con inganno.

Per raggiungere il Santo Monte di Dio si deve avere mani innocenti e cuore puro. Si deve stare lontano dagli idoli. Si deve giurare senza alcun inganno.
Chi ha mani innocenti e cuore puro, chi non si rivolge agli idoli, chi non giura con inganno.

Nessuna trasgressione dovrà essere compiuta con le mani. Nessuna con il cuore, con i desideri, con la volontà, con la fantasia, con l’immaginazione.

Questo però non basta. È necessario stare lontano dagli idoli. Questi sono una vera trappola di perdizione per il credente nell’unico vero Dio.

Chi vuole salire e raggiungere il Monte Santo dovrà essere persona di verità. Mai dovrà conoscere la falsità, l’inganno né verso Dio né verso il prossimo. 

La verità dovrà essere la luce che illumina il suo sentiero verso il Signore.

Purezza di mani, purezza di cuore, purezza di bocca, purezza di fede. Chi possiede queste quattro purezze di certo raggiungerà il Monte Santo.
Purezza è non contaminazione. Più grande è la purezza e più in alto si sale sul Monte del Signore. 

Le impurità nella purezza rallentano o ostacolano il cammino. Lo rendono meno spedito. A volte lo rallentano. Spesso lo rendono stanco, molto stanco.

5
Egli otterrà benedizione dal Signore, giustizia da Dio sua salvezza. 
Chi vive queste quattro purezze sarà benedetto dal Signore.
Egli otterrà benedizione dal Signore, giustizia da Dio sua salvezza. 
Benedizione e giustizia saranno i doni che il Signore gli farà. Lo dichiarerà giusto ai suoi occhi, lo ricolmerà di ogni benedizione.

La benedizione non è solo per l’eternità. È anche per il tempo. Così dicasi della giustizia. Dio vedrà questo uomo come giusto e lo ricolmerà di ogni bene.

6
Ecco la generazione che lo cerca, che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe.

Chi cerca veramente il volto del Signore? Chi realmente cammina verso di esso? Chi desidera contemplarlo, vederlo?
Ecco la generazione che lo cerca, che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe.

Cerca realmente, veramente il volto del Signore chi cammina spedito verso di Lui con queste quattro purezze: mani, cuore, bocca, fede.

Chi non vive secondo queste quattro purezze non cerca il volto del Signore, non cammina verso il suo Santo Monte.

Nelle impurità del cuore, delle mani, della bocca, della fede si rimane ai piedi della Santa Montagna. Non vi è ascesa verso il volto Santo del Signore. 

Ora il Salmo passa a trattare un altro argomento. Più che argomento passa a narrare l’entrata trionfale del Signore in Sion, nella sua Santa Dimora.
7
Alzate, o porte, la vostra fronte, alzatevi, soglie antiche, ed entri il re della gloria.

Vi è come un corteo regale, una solenne processione. Il Signore vuole entrare nel suo luogo santo. 
Alzate, o porte, la vostra fronte, alzatevi, soglie antiche, ed entri il re della gloria.

Le porte della città e del santo tempio devono essere spalancate, alzate, aperte. Esse non devono creare alcun impedimento.

Deve entrare nel suo luogo santo, nella città santa il re della gloria. 

Letto in chiave spirituale, urge aprire al Signore le porte del cuore, della mente, delle mani, della fede.  

Si aprono queste porte togliendo da esse le sbarre del peccato, della trasgressione, del vizio, della disobbedienza, del male.

Ogni forma di male o chiude o ostruisce la porta e il re della gloria non può entrare nel tempio della sua gloria che è il cuore dell’uomo.

Per questo sono necessarie le quattro grandi purezze, perché noi raggiungiamo il Monte Santo di Dio e Dio raggiunga il suo Santo Monte che è il cuore dell’uomo, la nostra anima, il nostro spirito.

Questa verità è mirabilmente rivelata anche dal Libro dell’Apocalisse.
All’angelo della Chiesa che è a Laodicèa scrivi:

“Così parla l’Amen, il Testimone degno di fede e veritiero, il Principio della creazione di Dio. Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo! Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca. Tu dici: Sono ricco, mi sono arricchito, non ho bisogno di nulla. Ma non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo. Ti consiglio di comperare da me oro purificato dal fuoco per diventare ricco, e abiti bianchi per vestirti e perché non appaia la tua vergognosa nudità, e collirio per ungerti gli occhi e recuperare la vista. Io, tutti quelli che amo, li rimprovero e li educo. Sii dunque zelante e convèrtiti. Ecco: sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me. Il vincitore lo farò sedere con me, sul mio trono, come anche io ho vinto e siedo con il Padre mio sul suo trono. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”» (Ap 3,14-22).

Questa stessa verità è stupendamente rivelata anche nella parabola delle dieci vergini. Peccato che oggi pochi credano in questa rivelazione di Gesù.
Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora (Mt 15,1-13). 

Il corteo regale è già iniziato, è davanti alla porta del nostro cuore. Possiamo farlo entrare in noi.  Possiamo tenerlo fuori di noi. A noi la scelta.

Perché il corteo regale entri sono necessarie le quattro purezze: del cuore, delle mani, della bocca, della fede.

8
Chi è questo re della gloria? Il Signore forte e valoroso, il Signore valoroso in battaglia.

Ora il Salmista si chiede? Ma chi è questo re della gloria? È forse un re maestoso e grande? È un grande di questo mondo?
Chi è questo re della gloria? Il Signore forte e valoroso, il Signore valoroso in battaglia.

Il re della gloria non è un grande di questo mondo. È invece il Signore. 

Ma chi è il Signore che vuole prendere possesso della sua casa?

È il Signore forte e valoroso. È il Signore valoroso in battaglia.

È il Signore che stronca le guerre. È il Signore che vince le battaglie. È il Signore forte. È il Forte di Israele.

Questi è il Signore della gloria. È il nostro Dio. È il Potente di Giacobbe. 

Dio sta entrando in Gerusalemme e nel suo tempio santo simile ad un grande generale di esercito che ha riportato una stupenda vittoria sui suoi nemici.

Entra in Gerusalemme e nel tempio per essere acclamato, per ricevere onore e gloria, per essere proclamato il Vincitore, l’Invincibile. 

È grande il re della gloria che sta entrando in Gerusalemme. A Lui dovranno essere aperte, spalancate tutte le porte.
Nessuna dovrà restare chiusa. Lui è il Salvatore, il Liberatore, il Vincitore. Lui è l’Invincibile che rende sicura la città e il tempio.

9
Alzate, o porte, la vostra fronte, alzatevi, soglie antiche, ed entri il re della gloria.

Le porte vengono ancora una volta invitate a spalancarsi, ad aprirsi.
Alzate, o porte, la vostra fronte, alzatevi, soglie antiche, ed entri il re della gloria.

Nessun ostacolo dovrà incontrare il corteo regale. Nessuna porta chiusa dovrà esservi sul suo percorso. Tutte dovranno essere spalancate, aperte.

Noi sappiamo quali sono queste porte che dovranno essere spalancate: delle mani, del cuore, della bocca, della fede.

Purezza delle mani, della bocca, del cuore, della mente, della fede nel nostro Dio e Signore, fede pura, fede santa.

Ognuno ora sa cosa deve fare perché il Signore entri nel suo luogo santo, che è il cuore dell’uomo, la sua anima, il suo spirito, il suo corpo.
10 Chi è mai questo re della gloria? Il Signore degli eserciti è il re della gloria.

Chi deve entrare non è una persona qualsiasi. È invece la persona più alta di tutto l’universo. Nessuno è pari a Lui.
Chi è mai questo re della gloria? Il Signore degli eserciti è il re della gloria.

Chi deve entrare, chi chiede di poter entrare è il re della gloria.

Ma chi è questo re della gloria? È forse un re di carne, un re umano?

Il re della gloria è il Signore degli eserciti. È il Signore delle schiere angeliche.

È il Signore vittorioso in battaglia. È il Signore Vittorioso e Invincibile sempre.

Lui viene per rendere vittorioso l’uomo, per renderlo invincibile nella sua lotta contro il male, il peccato, la trasgressione, la disobbedienza.

È il Signore che viene perché l’uomo rimanga per sempre nelle quattro purezze necessarie perché lui possa salire sul Santo Monte della vita eterna.

Il Signore viene, ti chiede di accoglierlo, perché in te, attraverso te, possa condurti nella regno della gloria. 
È questo il vero miracolo dell’amore di Dio. Dio si dona a te oggi per condurti nella sua eternità. Tu porti Lui perché Lui porti te.
Lui viene dal Cielo, vuole entrare in te perché porti te nel suo Cielo. Senza il Dio vivente in te, mai tu potrai portare te nel suo Cielo. 

È questo il motivo per cui si devono alzare le porte del cuore, della mente, dello spirito, dell’anima, delle mani, di tutto il corpo perché Lui possa entrare.

Lui entra e si inizia il viaggio verso il Cielo. Così il portatore diviene il portato. Diviene colui che porta colui che lo porta.

SALMO 25 (24)
LETTURA DEL TESTO

Salmo 25 (24)
1
Di Davide.

Alef

A te, Signore, innalzo l’anima mia,

Bet
2
mio Dio, in te confido:



che io non resti deluso!



Non trionfino su di me i miei nemici!

Ghimel
3

Chiunque in te spera non resti deluso;



sia deluso chi tradisce senza motivo.

Dalet
4

Fammi conoscere, Signore, le tue vie,



insegnami i tuoi sentieri.

He
5

Guidami nella tua fedeltà e istruiscimi,



perché sei tu il Dio della mia salvezza;

Vau

io spero in te tutto il giorno.

Zain
6

Ricòrdati, Signore, della tua misericordia



e del tuo amore, che è da sempre.

Het
7

I peccati della mia giovinezza



e le mie ribellioni, non li ricordare:



ricòrdati di me nella tua misericordia,



per la tua bontà, Signore.

Tet
8

Buono e retto è il Signore,



indica ai peccatori la via giusta;

Iod
9

guida i poveri secondo giustizia,



insegna ai poveri la sua via.

Caf
10

Tutti i sentieri del Signore sono amore e fedeltà



per chi custodisce la sua alleanza e i suoi precetti.

Lamed
11

Per il tuo nome, Signore,



perdona la mia colpa, anche se è grande.

Mem
12

C’è un uomo che teme il Signore?



Gli indicherà la via da scegliere.

Nun
13

Egli riposerà nel benessere,



la sua discendenza possederà la terra.

Samec
14

Il Signore si confida con chi lo teme:



gli fa conoscere la sua alleanza. 

Ain
15

I miei occhi sono sempre rivolti al Signore,



è lui che fa uscire dalla rete il mio piede.

Pe
16

Volgiti a me e abbi pietà,



perché sono povero e solo.

Sade
17

Allarga il mio cuore angosciato,



liberami dagli affanni.

18

Vedi la mia povertà e la mia fatica



e perdona tutti i miei peccati.

Res
19

Guarda i miei nemici: sono molti,



e mi detestano con odio violento.

Sin
20

Proteggimi, portami in salvo;



che io non resti deluso,



perché in te mi sono rifugiato.

Tau
21

Mi proteggano integrità e rettitudine,



perché in te ho sperato.

22

O Dio, libera Israele



da tutte le sue angosce.

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO
Preghiera nel pericolo

1
Di Davide.

Il Salmo è di Davide. Nessuna indicazione al maestro del coro. 
Alef     A te, Signore, innalzo l’anima mia,
L’anima del Salmista viene innalzata presso Dio.

A te, Signore, innalzo l’anima mia…

È questa la preghiera: devota e pia elevazione dell’anima in Dio.

Innalzando l’anima a Dio, al Signore, il Salmista si mette in preghiera. 

Vuole che la sua anima invochi, preghi il suo Dio.

Bet
2 mio Dio, in te confido: che io non resti deluso! Non trionfino su di me i miei nemici!

Che si tratti di vera preghiera, lo attesta la richiesta che l’anima, innalzata a Dio, al Signore, fa. È questa una preghiera di richiesta.
Mio Dio, in te confido: che io non resti deluso! Non trionfino su di me i miei nemici!

La prima verità della preghiera nasce dalla fiducia che si ripone nel Signore. 

L’anima innalzata presso Dio confida nel suo Dio, ha fiducia di Lui, sa che può ascoltare ogni sua preghiera e per questo lo invoca.

Cosa chiede il Salmista?

Che lui non resti deluso! Che su di lui non trionfino i suoi nemici!

Lui chiede al Signore di essere ascoltato, esaudito. Chiede che il Signore dia efficacia alla sua preghiera.

Se su di lui dovessero trionfare i suoi nemici, lui non resterebbe deluso perché è stato sconfitto, ma perché il Signore non lo ha ascoltato.

Il Salmista vuole che la sua preghiera resti senza delusione, che venga ascolta, che Dio gli attesti la sua vicinanza.

La preghiera allora non è solo ciò che si chiede al Signore, è tutto l’animo, tutto il cuore con il quale si chiede.

Il Salmista chiede con un cuore che vuole essere ascoltato, con un animo che non vuole rimanere deluso. Lui vuole certezze dal suo Dio.

Ghimel
3 Chiunque in te spera non resti deluso; sia deluso chi tradisce senza motivo.

Mai vi dovrà essere delusione per chi spera nel Signore. 
Chiunque in te spera non resti deluso; sia deluso chi tradisce senza motivo.

Per chi invece la delusione? Per chi tradisce senza motivo.

Sperare nel Signore è credere nella sua onnipotenza, nel suo amore, nella sua alleanza, nella sua giustizia, nella sua verità.

Chi si rivolge a Dio da questa fede perfetta mai potrà essere deluso. Sempre sarà ascoltato, esaudito.

Chi invece tradisce senza motivo Dio e gli uomini, mai potrà sperare nel Signore. Gli manca la verità del suo Dio e degli uomini.

Ma che significa: tradire senza motivo? C’è un motivo per tradire?

Di per sé non vi è alcun motivo per tradire. Un uomo mai deve tradire né Dio né un altro uomo, né il Cielo e né la terra. 
Il Cielo non va tradito mai, neanche a costo della propria vita. Si offre la vita a Dio nel martirio per attestare che noi siamo da lui.

C’è invece un motivo per tradire l’uomo? Un motivo c’è ed è quando si tratta di salvezza degli altri. In questo caso vige la legge del male minore.

Tra due mali, tra uno immenso e uno minore, si sceglie il male minore, ma sempre per un gran bene, mai per il male in se stesso.

Nella scelta obbligata del male minore, nel tradimento non c’è peccato. Vi è un motivo valido, di un bene più grande, che obbliga a farlo.
Dalet
4 Fammi conoscere, Signore, le tue vie, insegnami i tuoi sentieri.

Come si deve agire perché il Signore non venga deluso dalla nostra condotta. Come operare perché il nostro agire sia perfetto ai suoi occhi?
Fammi conoscere, Signore, le tue vie, insegnami i tuoi sentieri.

Il Salmista vuole perennemente rimanere nella grazia di Dio, abitare nella sua tenda, essere a lui fedele.

Come potrà realizzare alla perfezione questo progetto di amore per il suo Dio?

Chiedendo al Signore che sia Lui a fargli conoscere le sue vie, che sia Lui a insegnargli i suoi sentieri.

Si chiede al Signore che si faccia luce, verità, legge, via, insegnamento, maestro, consigliere, avvocato, esperto.
È il Signore che deve prenderlo per mano e condurlo sulla via della verità e della giustizia, non per un giorno, ma per tutti i giorni della propria vita.

Il Signore deve essere il Maestro di vita, il solo Maestro di vita, per tutta la vita. Neanche per un giorno, neanche per un’ora dovrà stare lontano.

Dalla lontananza del Signore è la morte per ogni uomo.  Senza la sua luce vi saranno tenebre eterne. Non c’è luce per chi non è con il Signore.

He
5 Guidami nella tua fedeltà e istruiscimi, perché sei tu il Dio della mia salvezza;
È il Signore che sempre dovrà istruire l’uomo. Un uomo difficilmente potrà istruire un altro uomo sulle vie del suo Dio.
Guidami nella tua fedeltà e istruiscimi, perché sei tu il Dio della mia salvezza…
La fedeltà di Dio è nella verità, nella grazia, nella misericordia, nell’ammaestramento, nell’istruzione, nell’insegnamento.
La fedeltà è perennità, eternità. A Dio è chiesto di essere fedele nel suo insegnamento, di non stancarsi mai, mai venire meno, mai retrocedere.

Si chiede a Dio di non abbandonare l’uomo a se stesso. L’uomo non è verità. Mai lo potrà essere. Anche nell’insegnamento dovrà essere sempre da Dio.

Chi è Dio per il Salmista? È il Dio della sua salvezza? Come Dio lo salva? Attraverso l’istruzione, la formazione, l’insegnamento della sua legge.

È cosa giusta che tutti abbiamo questa fede nel nostro Dio. 

È giusto che questa fede venga ogni giorno trasformata in una preghiera accorata. Cosa è la preghiera? Quale significato profondo essa riveste?
La preghiera altro non è se non di chiedere a Dio di essere Dio per noi, di essere Dio sempre, senza mai venire meno in questa sua essenza.

Chi è Dio? È il Dio della salvezza. Cosa deve fare il Dio della salvezza? Salvare. Come salva? Guidando, istruendo, ammaestrando i suoi fedeli. 

Questa preghiera deve essere essenza dell’uomo. O l’uomo è perennemente da Dio o non è vero uomo, mai lo potrà essere. È privo della sorgente della vita.

Vau
io spero in te tutto il giorno.

È questa vera professione di fede. Sempre la fede deve aprire il cuore alla speranza. La speranza è fondata nella verità di Dio.
Io spero in te tutto il giorno.

La speranza può fondarsi solo sulla fede. Più la fede è vera e più la speranza è solida. Se la fede è irresistibile, la speranza è anche irresistibile.
Il Salmista spera nel Signore tutto il giorno.  Non vi sono tempi vuoti per la speranza. Essa deve accompagnare la nostra fede.

Come si crede nel Signore tutto il giorno per tutti i giorni, così si deve sperare tutto il giorno per tutti i giorni.

San Paolo dice di Abramo che lui ha sperato contro ogni speranza. Umanamente era impossibile sperare. Ma lui ha sperato. Lui fu saldo nella speranza contro ogni speranza. Tanto grande era la sua fede.
Che diremo dunque di Abramo, nostro progenitore secondo la carne? Che cosa ha ottenuto? Se infatti Abramo è stato giustificato per le opere, ha di che gloriarsi, ma non davanti a Dio. Ora, che cosa dice la Scrittura? Abramo credette a Dio e ciò gli fu accreditato come giustizia. A chi lavora, il salario non viene calcolato come dono, ma come debito; a chi invece non lavora, ma crede in Colui che giustifica l’empio, la sua fede gli viene accreditata come giustizia. Così anche Davide proclama beato l’uomo a cui Dio accredita la giustizia indipendentemente dalle opere:

Beati quelli le cui iniquità sono state perdonate e i peccati sono stati ricoperti; beato l’uomo al quale il Signore non mette in conto il peccato!

Ora, questa beatitudine riguarda chi è circonciso o anche chi non è circonciso? Noi diciamo infatti che la fede fu accreditata ad Abramo come giustizia. Come dunque gli fu accreditata? Quando era circonciso o quando non lo era? Non dopo la circoncisione, ma prima. Infatti egli ricevette il segno della circoncisione come sigillo della giustizia, derivante dalla fede, già ottenuta quando non era ancora circonciso. In tal modo egli divenne padre di tutti i non circoncisi che credono, cosicché anche a loro venisse accreditata la giustizia ed egli fosse padre anche dei circoncisi, di quelli che non solo provengono dalla circoncisione ma camminano anche sulle orme della fede del nostro padre Abramo prima della sua circoncisione.

Infatti non in virtù della Legge fu data ad Abramo, o alla sua discendenza, la promessa di diventare erede del mondo, ma in virtù della giustizia che viene dalla fede. Se dunque diventassero eredi coloro che provengono dalla Legge, sarebbe resa vana la fede e inefficace la promessa. La Legge infatti provoca l’ira; al contrario, dove non c’è Legge, non c’è nemmeno trasgressione. Eredi dunque si diventa in virtù della fede, perché sia secondo la grazia, e in tal modo la promessa sia sicura per tutta la discendenza: non soltanto per quella che deriva dalla Legge, ma anche per quella che deriva dalla fede di Abramo, il quale è padre di tutti noi – come sta scritto: Ti ho costituito padre di molti popoli – davanti al Dio nel quale credette, che dà vita ai morti e chiama all’esistenza le cose che non esistono.

Egli credette, saldo nella speranza contro ogni speranza, e così divenne padre di molti popoli, come gli era stato detto: Così sarà la tua discendenza. Egli non vacillò nella fede, pur vedendo già come morto il proprio corpo – aveva circa cento anni – e morto il seno di Sara. Di fronte alla promessa di Dio non esitò per incredulità, ma si rafforzò nella fede e diede gloria a Dio, pienamente convinto che quanto egli aveva promesso era anche capace di portarlo a compimento. Ecco perché gli fu accreditato come giustizia.

E non soltanto per lui è stato scritto che gli fu accreditato, ma anche per noi, ai quali deve essere accreditato: a noi che crediamo in colui che ha risuscitato dai morti Gesù nostro Signore, il quale è stato consegnato alla morte a causa delle nostre colpe ed è stato risuscitato per la nostra giustificazione (Rm 4,1-25). 

Quando la fede vacilla, anche la speranza vacilla, viene meno, muore.

Zain
6 Ricòrdati, Signore, della tua misericordia e del tuo amore, che è da sempre.

Su che cosa fonda la sua fede e la sua speranza il fedele in Dio?
Ricòrdati, Signore, della tua misericordia e del tuo amore, che è da sempre.

La fonda sull’amore del Signore e sul suo amore che è da sempre. Quello del Signore è un amore preveniente. È preveniente fin da sempre.

È Dio che ci amati per primo. È Lui che ha preso l’iniziativa. Chi legge la Scrittura sa che è sempre Dio che inizia ad amare, mai l’uomo.

È su questo amore che la speranza va costruita ogni giorno. Dio mai verrà meno nel suo amore. Mai nella sua fedeltà. Mai nella sua misericordia.
Questo amore preveniente di Dio è sorprendente. È infinito. È eterno. Dura per sempre. Mai viene meno. È stabile più che i cieli e i cieli dei cieli.

Quest’amore di Dio per l’uomo è sempre nuovo, sempre capace di creare una nuova storia, una nuova realtà, una nuova santità, una nuova umanità. 

Il Salmista chiede a Dio di ricordarsi di questo suo amore, di questa sua misericordia che è da sempre.

È su questo ricordo di Dio che si può continuare a sperare, a credere, a confidare in Lui. 

Possiamo credere, possiamo sperare, possiamo confidare perché mai Dio verrà meno nel suo amore, nella sua misericordia.

Het
7 I peccati della mia giovinezza e le mie ribellioni, non li ricordare: ricòrdati di me nella tua misericordia, per la tua bontà, Signore.

Ora il Salmista guarda per un istante la sua vita. Vede la sua giovinezza. I suoi molti peccati, le sue tante ribellioni.
I peccati della mia giovinezza e le mie ribellioni, non li ricordare: ricòrdati di me nella tua misericordia, per la tua bontà, Signore.

Chiede al Signore una grande grazia: che si dimentichi della sua giovinezza, che non la ricordi. In essa vi sono tanti peccati e tante ribellioni.

È come se volesse dire al Signore che sono peccati di incoscienza, di non conoscenza di Dio. Sono peccati “umani”, non “disumani”.

Non sono peccati di malignità, malvagità, empietà, cattiveria del cuore, idolatria scelta con coscienza e perseguita con cattiva coscienza.

Sono quasi peccati connaturali all’età. Sono peccati “umani”, perché legati al tempo, al momento particolare in cui un uomo vive.

Attenzione: Il Salmista non dice che non sono peccati. Sono e restano peccati. Chiede al Signore di guardarli con occhio particolare di misericordia e di pietà.
Gli chiede di ricordarsi di lui nella sua misericordia, per la sua bontà. 

In fondo gli sta dicendo di non infierire sui peccati trascorsi, bensì di guardarli con un occhio di misericordia e di pietà. 

Il Salmista è amaramente pentito della sua giovinezza, così come lui l’ha vissuta. Ora vorrebbe che fosse stata diversa, per questo chiede a Dio un grande gesto di amore, cancellando ogni cosa.

Questa richiesta merita tutta la nostra attenzione. È una preghiera che dovremmo elevare sempre al Signore. La nostra giovinezza non è stata diversa.

Anche noi abbiamo bisogno che il Signore ci avvolga di misericordia e di pietà.

La preghiera del Salmista va anche trasformata in regola pastorale. 

Mai bisogna dire che il peccato non è peccato, che la ribellione alla legge del Signore non è ribellione. 
Il pastore deve usare la fermezza contro il peccato perché non sia più commesso, ma anche l’amorevolezza e la pietà di chi comprende le fragilità della giovinezza e la non ancora sufficiente crescita nell’amore del Signore.

Se lui riuscirà a far crescere un cuore nell’amore del Signore, di certo lo aiuterà molto ad allontanarsi dal peccato e dalle ribellioni.

Tet
8 Buono e retto è il Signore, indica ai peccatori la via giusta;

Ecco un’altra sublime verità che mai deve cadere dal cuore dei suoi pastori. 
Buono e retto è il Signore, indica ai peccatori la via giusta…
Il Signore e buono e retto non solo verso i giusti, ma anche verso i peccatori.

È retto e giusto ed è buono con loro perché non li abbandona al loro peccato. Li aiuta indicando loro la via giusta perché entrino anch’essi nella vita.
È questa la grande bontà e rettitudine del Signore: non lasciare che il peccatore si perda. Andargli incontro per indicargli la via giusta, la via della verità.

Un pastore che si dimentica dei peccatori e cura quattro finti giusti, di certo ha fallito la sua missione. Lui non è né retto e né buono.

È questa la bontà e la rettitudine del Signore: Lui non vuole che il peccatore muoia, ma che si converta e viva.

Quanta differenza con i farisei del tempo di Gesù. Quanta differenza con la primitiva rivelazione del Signore. 

Man mano che l’uomo cammina con il suo Dio e il suo Dio cammina con l’uomo, il Signore rivela le profondità del suo cuore.
Iod
9 guida i poveri secondo giustizia, insegna ai poveri la sua via.

È questa la bontà e la rettitudine del Signore: guidare i poveri secondo giustizia, insegnare ai poveri la sua via.
Guida i poveri secondo giustizia, insegna ai poveri la sua via.

Non solo i peccatori vanno aiutati, anche dei poveri ci si deve prendere cura. 

Non si tratta dei poveri di sostanze materiali. Qui si tratta dei poveri del Signore, di quanti cioè credono già in Lui.

Anche i credenti in Lui vanno guidati con giustizia, anche ad essi il Signore deve insegnare la sua via. 

Se Lui li lascia, li abbandona, si dimentica di loro, essi ben presto più non saranno.  Anche loro hanno bisogno della guida del Signore.

Anche questa verità va messa nel cuore: la pastorale deve essere universale; poveri, ricchi, sani, ammalati, giusti, ingiusti, credenti, non credenti, buoni, cattivi, osservanti, non osservanti, piccoli, adulti, anziani.
Tutti hanno bisogno di essere guidati dal pastore che guida nel nome del Signore. Tutti devono essere illuminati, presi per mano, condotti.

Quanto i Salmi dicono di Dio nella cura delle sue pecore, vale per intero del pastore che in suo nome cura il suo gregge.

Ogni cosa il pastore che cura in nome di Dio deve fare secondo giustizia, secondo verità, secondo bontà, secondo rettitudine.
Se il pastore si dimentica di questa modalità di agire di Dio, sarà un pastore che agirà sempre in nome suo, mai in nome del suo Dio, secondo le sue modalità.

Oggi vi è tanta pastorale fatta in nome dell’uomo, non in nome di Dio, non secondo le sue modalità. 
Quali sono i frutti di questa pastorale svolta in nome dell’uomo? La desertificazione delle nostre Chiese, l’abbandono stesso della fede.

Questo accade perché l’uomo non vede Dio, ma vede l’uomo. L’uomo ha bisogno di Dio, non dell’uomo. Ha bisogno dell’uomo di Dio, non dell’uomo che è dall’uomo. 

Caf
10 Tutti i sentieri del Signore sono amore e fedeltà per chi custodisce la sua alleanza e i suoi precetti.

Anche questo versetto necessariamente dovrà essere posto, inchiodato, sigillato, fuso nel cuore di ogni uomo.
Tutti i sentieri del Signore sono amore e fedeltà per chi custodisce la sua alleanza e i suoi precetti.

I sentieri del Signore non sono solamente amore e fedeltà, sono anche giusto giudizio, condanna, severa pena, morte eterna.
Questa è la verità dei sentieri del Signore. Alcuni portano verso la vita, altri conducono nella morte eterna. 

Alcuni verso la benedizione, altri verso la maledizione. Vita e morte, acqua e fuoco sono i sentieri del Signore.

Per chi i sentieri del Signore sono amore e fedeltà? Per chi custodisce la sua alleanza e i suoi precetti.

Noi invece vorremmo che fossero per tutti amore e fedeltà. Il Signore invece così non pensa. Lui pensa sempre secondo verità. 
Se vogliamo che anche per noi il Signore usi bontà, misericordia, benedizione, fedeltà, è giusto che ci convertiamo ed entriamo nella sua legge.

Il nostro Dio agisce sempre nel quadro e nei cardini della sua alleanza. Questa verità mai va dimenticata. Sempre deve essere ricordata.

Lamed
11 Per il tuo nome, Signore, perdona la mia colpa, anche se è grande.

Volendo il Salmista entrare nella bontà e nella fedeltà del suo Signore, a Lui chiede che perdoni la sua colpa, anche se grande.
Per il tuo nome, Signore, perdona la mia colpa, anche se è grande.

La colpa non viene perdonata per i meriti dell’uomo. Questi sono nulli.

Essa viene perdonata per il nome del Signore, per la sua bontà, per la sua misericordia, per il suo grande cuore. 

La colpa è grande. La grandezza del nome di Dio sa come coprirla con il suo perdono, come annullarla nella sua misericordia, cancellarla nella sua pietà.
Non vi sono colpe che Dio non possa perdonare. L’unica colpa non perdonabile è il peccato contro lo Spirito Santo. 

Mem
12 C’è un uomo che teme il Signore? Gli indicherà la via da scegliere.

Quando un uomo teme il Signore, sempre dal Signore sarà guidato, seguito, aiutato, instradato. 
C’è un uomo che teme il Signore? Gli indicherà la via da scegliere.

Se un uomo non è seguito dal Signore, la responsabilità è solo dell’uomo. Egli non teme il Signore. 

Non vuole camminare per le sue vie. Non chiede al Signore che gliele indichi, gliele mostri. 

Mentre per chi teme il Signore, il Signore è sempre pronto a guidarlo per la giusta via, per i suoi sentieri.

Non conosce le vie del Signore solo chi non teme il Signore. Non teme il Signore chi vive senza di lui.
Quando si mette nel cuore il timore del Signore, ogni altra cosa la farà il Signore. 

Il timore del Signore è tutto per un uomo. È la sua unica e sola ricchezza. 

Chi teme il Signore ha tutto, perché ha il Signore che è il suo tutto. 

Nun
13 Egli riposerà nel benessere, la sua discendenza possederà la terra.
Chi teme il Signore riposa nel benessere. La sua discendenza possederà la terra. Questo è il frutto del timore del Signore posto saldamente nel cuore. 

Egli riposerà nel benessere, la sua discendenza possederà la terra.

Chi cammina nel timore del Signore, osserva la legge di Dio, vive nell’Alleanza stipulata, la fedeltà e la misericordia di Dio si riverseranno sopra di lui. 
Per questo riposerà nel benessere e la sua discendenza possederà la terra.

Benessere e possesso della terra sono dati a chi osserva l’alleanza, a chi le rimane fedele non per un giorno ma per tutti i giorni della sua vita.

Chi vive nel timore del Signore è fortemente impegnato a perseverare nella legge, nei comandamenti, nell’alleanza.
Samec
14 Il Signore si confida con chi lo teme: gli fa conoscere la sua alleanza. 

Ecco altra stupenda realtà per chi vive nel timore del Signore.
Il Signore si confida con chi lo teme: gli fa conoscere la sua alleanza. 

Quando il Signore trova un uomo che lo teme, con lui Egli si confida, gli manifesta il suo cuore, gli fa conoscere la sua alleanza. 

Questa confidenza non riguarda solo la conoscenza dell’alleanza stipulata al Sinai. Per noi cristiani stipulata sul monte Calvario, nel sangue di Gesù Signore.
Di questa alleanza il Signore ci offre il significato pieno. Ma qui si tratta di un’altra alleanza, che è quella personale, specifica, individuale.

Con ogni uomo, ogni singola persona, il Signore vuole stringere un’alleanza particolare, specifica, unica.
Con ogni uomo vuole realizzare un suo particolare progetto di amore. 

A chi il Signore potrà confidare il suo progetto di salvezza? Solo a chi lo teme. A chi cammina nella sua Parola. A chi osserva la sua legge santa.

Se una persona non cammina nella legge del Signore, potrà mai il Signore entrare in confidenza con lui e manifestargli un suo progetto di salvezza specifico, particolare, unico, personale?
Mai lo potrà, perché manca il soggetto. Con un ribelle a Lui, Dio mai si potrà confidare.  Non c’è ascolto, non c’è volontà, non c’è cuore.

Nessuno dica: Il Signore non è entrato mai in confidenza con me. Non mi ha svelato la sua alleanza. 
Se così fosse è segno che non si teme il Signore. Non si cammina per le sue vie. Non si percorre la strada della sua legge. 

Sempre si deve essere onesti con se stessi. Accusare il Signore è sempre facile. Accusare se stessi spesso diviene impossibile.

È giusto che noi accusiamo noi stessi: noi non temiamo il Signore. 

Ain
15 I miei occhi sono sempre rivolti al Signore, è lui che fa uscire dalla rete il mio piede.
Ora il Salmista fa la sua professione di fede:  lui cammina nel timore del Signore. Lui segue la via del suo Dio.

I miei occhi sono sempre rivolti al Signore, è lui che fa uscire dalla rete il mio piede.

I suoi occhi sono sempre rivolti verso il Signore, sempre attende da Lui che gli indichi la strada da seguire. Sempre che gli riveli la sua alleanza.

Qual è il frutto di questo continuo timore del Signore che vive nel suo cuore?

Il Signore fa uscire dalla rete il suo piede. Lo fa uscire dalla rete del peccato, della morte, della persecuzione, di ogni altra tempesta che si abbatte su di lui.

I nostri occhi devono essere rivolti verso il Signore per una ragione di vitale importanza: perché il Signore giorno per giorno ci deve manifestare la sua alleanza, ciò che Lui oggi vuole compiere attraverso di noi.
Pe
16 Volgiti a me e abbi pietà, perché sono povero e solo.

Ora il Salmista chiede aiuto al suo Dio, a Lui chiede pietà.
Volgiti a me e abbi pietà, perché sono povero e solo.

Perché gli può chiedere pietà? Perché lui teme il Signore, cammina per le sue vie. Può fare appello alla fedeltà e alla misericordia del suo Dio.

Perché ha bisogno della pietà di Dio? Perché lui è povero e solo. È questa la condizione di ogni uomo: povertà e solitudine.

Sono povertà e solitudine esistenziale, non materiale. Questa povertà e solitudine solo il Signore la potrà togliere.

Come la toglie il Signore? Facendoci una cosa sola con Lui, in Lui, per Lui.
Sade
17 Allarga il mio cuore angosciato, liberami dagli affanni.

Per questa solitudine e povertà esistenziale il cuore del Salmista è angosciato, è ristretto, è come strizzato.
Allarga il mio cuore angosciato, liberami dagli affanni.

Al Signore chiede che lo allarghi, lo allunghi, gli dia la sua vera dimensione. Lo renda accogliente di Dio. 

Al Signore chiede che lo liberi dagli affanni. È questa la grande tragedia del cuore: ricolmarsi di affanni inutili, riempiersi di affanni vuoti.

Il Signore ci libera dagli affanni vuoti, inutili, peccaminosi, e il cuore ricomincia a respirare, a sentire la sua grande libertà. 

Se il cuore non viene liberato dagli affanni inutili, vani, peccaminosi, di vizio, di male, mai Dio potrà prendere posto in esso.

Oggi questi affanni inutili e vani sono molti, infiniti. Il cuore dell’uomo è in grande affanno. È in una agonia di morte.

Una pagina del Qoelet ci illumina su questa vanità che avvolge il nostro cuore e lo consuma inutilmente.

Parole di Qoèlet, figlio di Davide, re a Gerusalemme.

Vanità delle vanità, dice Qoèlet, vanità delle vanità: tutto è vanità. Quale guadagno viene all’uomo per tutta la fatica con cui si affanna sotto il sole? Una generazione se ne va e un’altra arriva, ma la terra resta sempre la stessa.

Il sole sorge, il sole tramonta e si affretta a tornare là dove rinasce. Il vento va verso sud e piega verso nord. Gira e va e sui suoi giri ritorna il vento. Tutti i fiumi scorrono verso il mare, eppure il mare non è mai pieno: al luogo dove i fiumi scorrono, continuano a scorrere.

Tutte le parole si esauriscono e nessuno è in grado di esprimersi a fondo. Non si sazia l’occhio di guardare né l’orecchio è mai sazio di udire. Quel che è stato sarà e quel che si è fatto si rifarà; non c’è niente di nuovo sotto il sole.

C’è forse qualcosa di cui si possa dire: «Ecco, questa è una novità»? Proprio questa è già avvenuta  nei secoli che ci hanno preceduto. Nessun ricordo resta degli antichi, ma neppure di coloro che saranno si conserverà memoria presso quelli che verranno in seguito.

Io, Qoèlet, fui re d’Israele a Gerusalemme. Mi sono proposto di ricercare ed esplorare con saggezza tutto ciò che si fa sotto il cielo. Questa è un’occupazione gravosa che Dio ha dato agli uomini, perché vi si affatichino. Ho visto tutte le opere che si fanno sotto il sole, ed ecco: tutto è vanità e un correre dietro al vento.

Ciò che è storto non si può raddrizzare e quel che manca non si può contare.

Pensavo e dicevo fra me: «Ecco, io sono cresciuto e avanzato in sapienza più di quanti regnarono prima di me a Gerusalemme. La mia mente ha curato molto la sapienza e la scienza». Ho deciso allora di conoscere la sapienza e la scienza, come anche la stoltezza e la follia, e ho capito che anche questo è un correre dietro al vento. Infatti:

molta sapienza, molto affanno; chi accresce il sapere aumenta il dolore (Qo 1,1-18). 

Io dicevo fra me: «Vieni, dunque, voglio metterti alla prova con la gioia. Gusta il piacere!». Ma ecco, anche questo è vanità.

Del riso ho detto: «Follia!» e della gioia: «A che giova?».

Ho voluto fare un’esperienza: allietare il mio corpo con il vino e così afferrare la follia, pur dedicandomi con la mente alla sapienza. Volevo scoprire se c’è qualche bene per gli uomini che essi possano realizzare sotto il cielo durante i pochi giorni della loro vita. Ho intrapreso grandi opere, mi sono fabbricato case, mi sono piantato vigneti. Mi sono fatto parchi e giardini e vi ho piantato alberi da frutto d’ogni specie; mi sono fatto vasche per irrigare con l’acqua quelle piantagioni in crescita. Ho acquistato schiavi e schiave e altri ne ho avuti nati in casa; ho posseduto anche armenti e greggi in gran numero, più di tutti i miei predecessori a Gerusalemme. Ho accumulato per me anche argento e oro, ricchezze di re e di province. Mi sono procurato cantori e cantatrici, insieme con molte donne, delizie degli uomini. Sono divenuto più ricco e più potente di tutti i miei predecessori a Gerusalemme, pur conservando la mia sapienza. Non ho negato ai miei occhi nulla di ciò che bramavano, né ho rifiutato alcuna soddisfazione al mio cuore, che godeva d’ogni mia fatica: questa è stata la parte che ho ricavato da tutte le mie fatiche. Ho considerato tutte le opere fatte dalle mie mani e tutta la fatica che avevo affrontato per realizzarle. Ed ecco: tutto è vanità e un correre dietro al vento. Non c’è alcun guadagno sotto il sole.

Ho considerato che cos’è la sapienza, la stoltezza e la follia: «Che cosa farà il successore del re? Quello che hanno fatto prima di lui». Mi sono accorto che il vantaggio della sapienza sulla stoltezza è come il vantaggio della luce sulle tenebre:

il saggio ha gli occhi in fronte, ma lo stolto cammina nel buio.

Eppure io so che un’unica sorte è riservata a tutti e due. Allora ho pensato: «Anche a me toccherà la sorte dello stolto! Perché allora ho cercato d’essere saggio? Dov’è il vantaggio?». E ho concluso che anche questo è vanità. Infatti, né del saggio né dello stolto resterà un ricordo duraturo e nei giorni futuri tutto sarà dimenticato. Allo stesso modo muoiono il saggio e lo stolto.

Allora presi in odio la vita, perché mi era insopportabile quello che si fa sotto il sole. Tutto infatti è vanità e un correre dietro al vento. Ho preso in odio ogni lavoro che con fatica ho compiuto sotto il sole, perché dovrò lasciarlo al mio successore. E chi sa se questi sarà saggio o stolto? Eppure potrà disporre di tutto il mio lavoro, in cui ho speso fatiche e intelligenza sotto il sole. Anche questo è vanità! Sono giunto al punto di disperare in cuor mio per tutta la fatica che avevo sostenuto sotto il sole, perché chi ha lavorato con sapienza, con scienza e con successo dovrà poi lasciare la sua parte a un altro che non vi ha per nulla faticato. Anche questo è vanità e un grande male.

Infatti, quale profitto viene all’uomo da tutta la sua fatica e dalle preoccupazioni del suo cuore, con cui si affanna sotto il sole? Tutti i suoi giorni non sono che dolori e fastidi penosi; neppure di notte il suo cuore riposa. Anche questo è vanità! Non c’è di meglio per l’uomo che mangiare e bere e godersi il frutto delle sue fatiche; mi sono accorto che anche questo viene dalle mani di Dio. Difatti, chi può mangiare o godere senza di lui? Egli concede a chi gli è gradito sapienza, scienza e gioia, mentre a chi fallisce dà la pena di raccogliere e di ammassare, per darlo poi a colui che è gradito a Dio. Ma anche questo è vanità e un correre dietro al vento! (Qo 2,1-26). 

Se ognuno di noi si impegnasse a togliere dal cuore anche un solo affanno inutile, vano, peccaminoso, il suo cuore respirerebbe di gioia grande.
18 Vedi la mia povertà e la mia fatica e perdona tutti i miei peccati.

Ora il Salmista chiede a Dio di guardare la sua povertà. Lui è un uomo misero, piccolo, solo. Si sente perso senza il suo Dio. 
Vedi la mia povertà e la mia fatica e perdona tutti i miei peccati.

Senza Dio la sua povertà è universale. Può anche possedere tutto. In realtà non possiede nulla.

Senza Dio la sua fatica è inutile. Può lavorare anche ventiquattro ore al giorno. Il risultato è sempre un nulla infinito.

Non c’è guadagno per chi lavora senza Dio. Non c’è ricchezza per chi è senza Dio. Non vi è nulla per chi è senza Dio.

Il primo peccato da cui il Signore lo deve perdonare è la sua stoltezza. È il pensiero che lui possa essere senza Dio.

Poi vi sono tutte le altre trasgressioni piccole o grandi che lo allontanano da Dio. È il peccato la causa della povertà e della solitudine dell’uomo. 

È il peccato il motivo per cui l’uomo lavora una fatica inutile e vana. Dio toglie il peccato e la vita si riempie di verità, santità, giustizia, ogni abbondanza.

Res
19 Guarda i miei nemici: sono molti, e mi detestano con odio violento.

Ora il Salmista vede la sua vita in mezzo ai suoi fratelli. Sono molti coloro che lo detestano, lo odiano con odio violento.
Guarda i miei nemici: sono molti, e mi detestano con odio violento.

Chi lo può liberare da questi nemici che sono molti, che lo detestano con odio violento, che desiderano la sua morte? Solo il Signore.

Dal violento nemico del giusto solo il Signore può liberare. 

Non è dell’uomo liberarsi dai nemici che attentano alla sua vita. Questa prerogativa è solo di Dio.

Sin
20 Proteggimi, portami in salvo; che io non resti deluso, perché in te mi sono rifugiato.

La preghiera ora diviene accorata, si fa intensa.
Proteggimi, portami in salvo; che io non resti deluso, perché in te mi sono rifugiato.

Solo il Signore lo potrà proteggere, solo il Signore lo potrà portare in salvo. Solo il Signore potrà far sì che lui non resti deluso.

È questa la certezza del giusto: mai lui potrà restare deluso. Si è rifugiato nel Signore. Si è consegnato a Lui. In Lui si è nascosto.

Tau
21 Mi proteggano integrità e rettitudine, perché in te ho sperato.

Ecco qual è la corazza del giusto: la sua integrità e rettitudine.
Mi proteggano integrità e rettitudine, perché in te ho sperato.

Sperare in Dio, ma senza la corazza della rettitudine e dell’integrità è sperare invano. Mancano i requisiti della vera speranza.

Mancano i requisiti della vera speranza perché nel nostro mondo impera la perdita dei dettagli della verità. 

Viviamo oggi in un mondo senza i dettagli della più pura verità, che deve governare la relazione tra Dio e il giusto, Dio e ogni altro uomo, Dio e il peccatore, Dio e il mondo della sofferenza.

I dettagli della verità devono anche reggere ogni relazione tra Dio e gli uomini dall’odio violento, tra Dio e il mondo del malaffare, della superbia, del malcostume, della delinquenza, del disordine morale e spirituale, politico e sociale.

A noi mancano proprio i dettagli della verità. Diciamo di possedere la verità, ma senza dettagli. Ora i dettagli della verità sono essenza, sostanza, sono la verità nei suoi più piccoli particolari.

I dettagli della verità sono come i segni per i numeri. Mille numeri senza alcun segno sono numeri vani, sono numeri che non parlano.

Si mettono i segni ai numeri ed essi subito parlano, dialogano. Così è  necessario che si faccia con la verità. Ad essa vanno sempre aggiunti i dettagli.

Il mondo di oggi possiede Dio senza dettagli, Cristo senza dettagli, lo Spirito Santo senza dettagli, la Chiesa senza dettagli, i Sacramenti senza dettagli, il Vangelo senza dettagli, le relazioni senza dettagli.

Anche i doni spirituali sono senza dettagli. La grazia è senza dettagli, la misericordia di Dio è senza dettagli, la sua fedeltà è senza dettagli. Finanché la virtù della carità è senza dettagli. 

Non parliamo poi delle realtà ultime. Anche esse sono senza dettagli. Il Paradiso è senza dettagli. Il Purgatorio è senza dettagli. L’inferno è senza dettagli. Anzi inferno e purgatorio per molti ormai non esistono più.

La stessa vita umana è senza i dettagli della sua verità. Addirittura mancano oggi i dettagli alla nostra stessa natura di maschio e di femmina così come essa è stata creata da Dio.

Questo non fa meraviglia se l’universo intero è stato privato di un dettaglio essenziale che è la verità del suo Signore, Creatore, Dio.

In questo mondo in cui i dettagli della verità sono completamente assenti, quale società possiamo noi costruire? 

Senza i dettagli della verità una sola è la società possibile: quella del malcostume, dell’immoralità, della delinquenza, del ladroneggio, della trasgressione, della morte sociale e religiosa.

Qual è il risultato di questa assenza? Possediamo il vuoto assoluto, il nulla.

Ma anche una Chiesa che diviene ogni giorno più povera dei dettagli della verità costruisce se stessa sul nulla.

Se non brilla in tutto il suo splendore il dettaglio con il quale Dio ha creato naturalmente e soprannaturalmente ogni persona in essa, quale redenzione essa potrà mai operare, se la redenzione è dare a ciascuno il dettaglio della sua verità naturale e soprannaturale?

Urge che in ognuno venga recuperata questa gravissima esigenza. O diamo alla verità i suoi dettagli, anche quelli più piccoli, o saremmo divorati dalla falsità, dall’errore, dall’arbitrio, dalla morte.

Solo uno potrà darci questi dettagli: lo Spirito Santo.

Solo lo Spirito Santo può dare a noi Chiesa i dettagli della verità del Papa, del Vescovo, del Presbitero, del Diacono, del Cresimato, del Battezzato.

Solo lo Spirito Santo potrà darci i dettagli della verità di ogni sacramento e di ogni Parola di Gesù Signore.

Solo lo Spirito Santo potrà darci i dettagli della volontà di Dio che sempre deve aleggiare sopra di noi.

Solo lo Spirito Santo potrà darci i dettagli della verità che deve regolare i rapporti all’interno della società civile. 

Solo lo Spirito Santo potrà darci i dettagli che dovrà governare i rapporti sociali: governo, sindacati, mondo dell’industria e dell’imprenditoria, del commercio e di ogni altra attività che si svolge nella società.

A noi tutti manca però il dettaglio della verità dello Spirito Santo. Lo abbiamo espulso dalla nostra storia, dalla nostra vita, dalla nostra società.

Solo il sole può dare vita alla nostra terra. Ma noi il sole lo abbiamo distrutto, bombardandolo. Quale vita vi potrà mai essere sulla terra. Nessuna. 

Senza i dettagli della sua purissima verità, lottiamo tutti con i dettagli della nostra falsità contro i dettagli della falsità degli altri.

Dichiariamo veri i nostri dettagli e proclamiamo falsi i dettagli degli altri, in una lotta sfiancante che non genera alcuna vita.

Si accoglie lo Spirito del Signore e la sua luce riporta la vita sulla terra, perché ci riporta i dettagli della sua eterna e divina verità, ad immagine della quale noi tutti siamo stati fatti.

22 O Dio, libera Israele da tutte le sue angosce.
Ora il Salmista chiede a Dio che liberi Israele da tutte le sue angosce.

O Dio, libera Israele da tutte le sue angosce.

Questa preghiera ora può essere fatta, perché il Salmista ha regolarizzato la sua relazione con Dio in tutti i dettagli della verità.

Questo Salmo in molte parti è altamente messianico. È anche il dolore e la preghiera di Cristo Gesù sulla croce. 
È il Salmo della speranza certa e sicura nel Dio che viene, libera, salva. 
Non c’è il nulla della morte dinanzi al giusto. C’è la pienezza della vita che viene a lui dal suo Dio e Signore, nel quale ha sperato, confidato, creduto. 

Dio è veramente il grande liberatore. Lui sempre libera coloro che in Lui confidano, che a Lui si affidano dalla pienezza del compimento della sua volontà. 

SALMO 26 (25)
LETTURA DEL TESTO

Salmo 26 (25)
1
Di Davide.


Fammi giustizia, Signore:


nell’integrità ho camminato,


confido nel Signore, non potrò vacillare.

2
Scrutami, Signore, e mettimi alla prova,


raffinami al fuoco il cuore e la mente.

3
La tua bontà è davanti ai miei occhi,


nella tua verità ho camminato.

4
Non siedo con gli uomini falsi


e non vado con gli ipocriti;

5
odio la banda dei malfattori


e non siedo con i malvagi.

6
Lavo nell’innocenza le mie mani


e giro attorno al tuo altare, o Signore,

7
per far risuonare voci di lode


e narrare tutte le tue meraviglie.

8
Signore, amo la casa dove tu dimori


e il luogo dove abita la tua gloria.

9
Non associare me ai peccatori


né la mia vita agli uomini di sangue, 

10
perché vi è delitto nelle loro mani,


di corruzione è piena la loro destra.

11
Ma io cammino nella mia integrità;


riscattami e abbi pietà di me.

12
Il mio piede sta su terra piana;


nelle assemblee benedirò il Signore.

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO
Preghiera dell’innocente
1
Di Davide.

Il Salmo è di Davide. Non sono date disposizioni al maestro del coro.
Fammi giustizia, Signore: nell’integrità ho camminato, confido nel Signore, non potrò vacillare.

Quando si cammina nell’integrità sempre si può accedere presso il Signore.
Fammi giustizia, Signore: nell’integrità ho camminato, confido nel Signore, non potrò vacillare.

Il cuore integro può chiedere al Signore che gli faccia giustizia. Il giusto può chiedere giustizia. L’ingiusto mai potrà chiedere a Dio giustizia.
Se l’ingiusto, il non giusto chiedesse giustizia a Dio, Dio dovrebbe prima di tutto giudicare lui e trattarlo secondo la sua ingiustizia, o non giustizia, secondo la sua falsità e l’impurità delle sue mani e del suo cuore. 

Solo chi cammina integro e puro può confidare nel Signore. Solo il giusto, confidando nel Signore, non vacillerà.

Lui sarà sempre ascoltato dal suo Dio. È giusto e contro di lui il Signore non dovrà operare alcuna giustizia.

L’ingiusto mai potrà pregare il Signore per avere giustizia. Prima si dovrà pentire della sua ingiustizia, si dovrà convertire, entrare nella giustizia perfetta e solamente dopo potrà dire al Signore: Fammi giustizia.

Anche ogni altra preghiera non potrò essere innalzata al Signore se non dalla perfetta giustizia, dalla perfetta purità di mani e di cuore.
Per questo ogni preghiera deve sempre iniziare con un atto di pentimento, un riconoscimento delle proprie colpe, una forte richiesta di perdono, un proposito di vera conversione, il rinnovamento della propria vita.

Tutti però dovranno sapere che chi è nell’ingiustizia mai potrà chiedere giustizia al Signore. Non può perché lui è ingiusto.
2
Scrutami, Signore, e mettimi alla prova, raffinami al fuoco il cuore e la mente.

Un uomo può dire al Signore ciò che vuole. Glielo dice sempre partendo dalla sua coscienza. Ma la sua coscienza è pura, retta, monda?
Scrutami, Signore, e mettimi alla prova, raffinami al fuoco il cuore e la mente.

Il Salmista è come se dicesse al Signore non ti fidare delle mie parole. Esse sgorgano da un cuore che può anche ingannarsi.

Il cuore può pensarsi retto, mentre in realtà tanto retto dinanzi a Dio non è. 

Per questo chiede al Signore che sia Lui a scrutarlo, a metterlo alla prova.

Gli chiede che gli raffini al fuoco cuore e mente. Sciolga cuore e mente per trovare in essi la malvagità, la malignità, il marcio che è dentro di lui. 

Il Salmista vuole che sia Dio stesso a rendersi personalmente conto, usando i suoi metodi divini infallibili, della verità della sua giustizia.
La sua giustizia proclamata non deve contare presso il Signore. Deve contare invece la giustizia provata. Provata non certo dall’uomo, ma dal Signore.

Il Salmista è sicuro della sua giustizia. È tanto sicuro da non temere la prova da parte del Signore. Questo va in suo favore.

Ma vi è molto di più. In lui vi è un così grande desiderio di giustizia ed è come se dicesse al Signore: mettimi nel crogiolo, trova le scorie che ancora sono in me, così mi potrò purificare, potrò dare alla mia vita una luce nuova.

Tu, Signore, mi scruterai. Io vedrò le mie imperfezioni. Con il tuo aiuto migliorerò tutto di me. Cambierò per intero la mia vita.

3
La tua bontà è davanti ai miei occhi, nella tua verità ho camminato.

Ora il Salmista è lui che vuole provare la sua giustizia al Signore. Sa che se è ingiusto, mai potrà rivolgersi a Lui per avere una qualche giustizia.
Lui ha bisogno della giustizia di Dio e per questo in ogni modo gli vuole attestare che lui è giusto. Il Signore può procedere nell’esaudimento.

La tua bontà è davanti ai miei occhi, nella tua verità ho camminato.

Mai lui ha tradito la bontà del Signore. Ha sempre camminato nella sua verità.

È stato fedele al suo amore, alla sua bontà. Da questo punto di vista lui è giusto. È stato fedele alla bontà di Dio. Mai ha abusato di essa. 

Non ha camminato nel peccato, ma nella verità, nella legge, nella luce.

4
Non siedo con gli uomini falsi e non vado con gli ipocriti;

Ora lui dona a Dio le prove storiche, concrete di questa sua giustizia.
Non siedo con gli uomini falsi e non vado con gli ipocriti…
Generalmente problematico è sempre il rapporto con gli uomini. Sono costoro che spesso spingono a peccare.

Egli non siede con gli uomini falsi e non va con gli ipocriti. Falsità e ipocrisia lui non conosce. Non sa cosa siano. 

Non conosce questi due mali perché non frequenta coloro che ne sono infetti. Il male si propaga come la lebbra, la peste, ogni altra malattia contagiosa.
Chi vuole stare lontano dal male, deve stare lontano da quanti ne sono infettati.

Lui non siede, lui non va, di conseguenza non si potrà mai infettare. Lui è mondo. Lui è sano. Prima prova superata.
5
odio la banda dei malfattori e non siedo con i malvagi.

Ma nel mondo non vi sono solo uomini falsi ed ipocriti. Vi sono anche malfattori e malvagi? Che relazione lui ha con questa seconda categoria di persone?
Odio la banda dei malfattori e non siedo con i malvagi.

Neanche con questa seconda categoria lui si è infettato. Non solo con costoro lui non siede e non va, li odia anche.

Lui odia la banda dei malfattori e non siede con i malvagi. Da loro non vuole essere infettato. Da loro vuole stare lontano, molto lontano.

È questa una regola saggia, prudente, accorta, intelligente. Chi vuole evitare il male deve sempre stare lontano da ogni fautore e diffusore di esso.
Anche questa prova di giustizia è superata. Quest’uomo è veramente giusto.
6
Lavo nell’innocenza le mie mani e giro attorno al tuo altare, o Signore,

Non soltanto quest’uomo vive la giustizia al negativo, non commettendo il male e non frequentando i fautori di esso, in più si lava nell’innocenza le sue mani.
Lavo nell’innocenza le mie mani e giro attorno al tuo altare, o Signore…
Ogni giorno nell’innocenza diviene sempre più puro, più santo.

Come se questo non bastasse, lui frequenta il Santo, il Giusto, lui frequenta Dio e chi frequenta Dio altro non può fare se non diventare santo e giusto.

Lui gira attorno all’altare del Signore allo stesso modo che un asino gira la macina del frantoio. 

Girando si impregna della santità del suo Dio, della sua verità, della sua giustizia, di ogni altra qualità divina.

Gira come l’asino per rendere al Signore un lavoro altamente prezioso.

7
per far risuonare voci di lode e narrare tutte le tue meraviglie.

Ecco il motivo per cui gira attorno all’altare del Signore.
Per far risuonare voci di lode e narrare tutte le tue meraviglie.

Quest’uomo svolge un lavoro santo: fa risuonare le lodi del Signore. Narra tutte le sue meraviglie.  Fa conoscere il Signore attraverso le sue opere.

Dio è lodato per quello che è e per quello che fa. Narrare tutte le meraviglie del Signore è fare una eccellente catechesi.

Se ogni uomo di Chiesa rendesse questo servizio al Signore, la sua gloria si ingrandirebbe ogni giorno di più. Invece sovente si dicono parole vane.
Il nostro Dio non è conosciuto se non per qualche regola morale che spesso si dona al popolo. Non si parla di Lui. Lui non è conosciuto.

Dobbiamo puntare tutto sulla conoscenza vera del nostro Dio. È questa l’opera che gli rende giustizia: la narrazione di tutte le sue opere.

Ma noi conosciamo qualche opera attuale compiuta dal Signore? Oppure dobbiamo narrare ciò che è stato fatto ieri?

Il Salmista di certo non narra solo i fatti dell’Esodo, della conquista della terra. Narra le opere meravigliose che Dio compie oggi nella sua vita e nella vita del suo popolo. Oggi, non solo ieri. Anche oggi Dio opera.

Ma noi abbiamo occhi per vedere il Signore nella nostra vita? Riusciamo a cogliere tutte le sue meraviglie operate per noi?

È una domanda alla quale ognuno di noi è obbligato a dare una risposta secondo verità. Mentirsi non è degno di un vero adoratore del Signore. 

8
Signore, amo la casa dove tu dimori e il luogo dove abita la tua gloria.

Ora il Salmista rivela qual è la sua gioia, qual è il suo vero amore.
Signore, amo la casa dove tu dimori e il luogo dove abita la tua gloria.

Quest’uomo nutre un amore grande per la casa dove dimora il suo Signore, il luogo dove abita la sua gloria.

Non gli pesa dimorare nella casa del suo Dio. Per lui è invece un vero onore potervi entrare e cantare le meraviglie operate dal Signore.

Lui ama il suo servizio santo. Amare è girare attorno all’altare del Signore. Non è un peso per lui.  Mai lo sarà. Per lui è una grandissima gioia.

Quanta differenza con noi che spesso sentiamo come un peso insopportabile anche la recita di una sola Ave Maria!
Quanta differenza con noi che ogni domenica troviamo una scusa per non andare in Chiesa per partecipare alla Santa Messa!

Quanta differenza con noi che odiamo la casa del Signore perché la vediamo come una prigione soffocante!

Il Salmista invece ha una sola gioia: girare attorno all’altare del Signore per cantare le meraviglie del suo amore, della sua misericordia.
9
Non associare me ai peccatori né la mia vita agli uomini di sangue, 

Ora il Salmista chiede al suo Dio e Signore che faccia una differenza tra lui e i peccatori, tra lui e gli uomini di sangue. 
Non associare me ai peccatori né la mia vita agli uomini di sangue… 

Dio deve fare la differenza tra la sua vita e quella dei peccatori e degli uomini di sangue, cioè dei violenti e di quanti tolgono la vita ai loro fratelli. 

Ma anche il Signore deve sempre tenerlo lontano dai peccatori e dagli uomini di sangue. Senza la sua grazia, protezione, custodia questo mai potrà accadere.
Dio deve fargli una duplice grazia: distinguerlo da chi fa il male in ogni suo giudizio. Lui fa il bene. Lui è nella legge del Signore. 

Separarlo per sempre da chi fa il male. Lui vuole essere del bene per tutti i giorni della sua vita. Lui vuole sempre rimanere nella legge del suo Dio. 
10 perché vi è delitto nelle loro mani, di corruzione è piena la loro destra.

Perché lui non vuole essere associato ai peccatori e agli uomini di sangue?
Perché vi è delitto nelle loro mani, di corruzione è piena la loro destra.

Non vuole essere associato ai peccatori perché le loro mani grondano sangue. Lui è invece dalle mani pure, sante. 

La loro destra è piena di corruzione. Lui invece cammina nella verità del suo Signore. Non conosce la corruzione. Lui segue le vie della giustizia.  

11 Ma io cammino nella mia integrità; riscattami e abbi pietà di me.

Lui cammina nella sua integrità, che è l’integrità che deriva dalla legge.
Ma io cammino nella mia integrità; riscattami e abbi pietà di me.

Non c’è integrità se non per chi cammina nella legge del Signore. Solo i comandamenti osservati ci fanno integri.
Ora lui chiede al Signore che lo riscatti e abbia pietà di lui. Da che cosa lo dovrà riscattare? Da tutte le sue colpe. Anche dalle colpe che non conosce.

Dovrà avere pietà di lui, perché nessun uomo è perfettamente puro, santo, giusto. L’uomo è sempre imperfetto nel suo cammino.

12 Il mio piede sta su terra piana; nelle assemblee benedirò il Signore.
Lui non cammina su un terreno sdrucciolevole. Lui cammina su terra piana, terra sicura, certa. Lui cammina sulla terra dei comandamenti.

Il mio piede sta su terra piana; nelle assemblee benedirò il Signore.

È il comandamento del suo Dio che rende piana la sua terra. È la legge che fa pianeggiante la via. Tutte le altre strade sono pericolose.

Il Salmista chiude dicendo che lui nelle assemblee benedirà il Signore.

Lo benedirà per tutti i benefici che ogni giorno gli fa. La sua vita è dalla grazia e dalla misericordia del suo Dio e Signore.

SALMO 27 (26)
LETTURA DEL TESTO
Salmo 27 (26)
1
Di Davide.


Il Signore è mia luce e mia salvezza:


di chi avrò timore?


Il Signore è difesa della mia vita:


di chi avrò paura?

2
Quando mi assalgono i malvagi


per divorarmi la carne,


sono essi, avversari e nemici,


a inciampare e cadere.

3
Se contro di me si accampa un esercito,


il mio cuore non teme;


se contro di me si scatena una guerra,


anche allora ho fiducia.

4
Una cosa ho chiesto al Signore,


questa sola io cerco:


abitare nella casa del Signore


tutti i giorni della mia vita,


per contemplare la bellezza del Signore


e ammirare il suo santuario.

5
Nella sua dimora mi offre riparo


nel giorno della sventura.


Mi nasconde nel segreto della sua tenda,


sopra una roccia mi innalza.

6
E ora rialzo la testa


sui nemici che mi circondano.


Immolerò nella sua tenda sacrifici di vittoria,


inni di gioia canterò al Signore.

7
Ascolta, Signore, la mia voce.


Io grido: abbi pietà di me, rispondimi!

8
Il mio cuore ripete il tuo invito: 


«Cercate il mio volto!».


Il tuo volto, Signore, io cerco.

9
Non nascondermi il tuo volto,


non respingere con ira il tuo servo.


Sei tu il mio aiuto, non lasciarmi,


non abbandonarmi, Dio della mia salvezza.

10
Mio padre e mia madre mi hanno abbandonato,


ma il Signore mi ha raccolto.

11
Mostrami, Signore, la tua via,


guidami sul retto cammino,


perché mi tendono insidie.

12
Non gettarmi in preda ai miei avversari.


Contro di me si sono alzàti falsi testimoni


che soffiano violenza.

13
Sono certo di contemplare la bontà del Signore


nella terra dei viventi.

14
Spera nel Signore, sii forte,


si rinsaldi il tuo cuore e spera nel Signore.

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO
Con Dio nessun timore
1
Di Davide.

Il Salmo è di Davide. Vengono omesse le indicazioni per il maestro del coro.
Il Signore è mia luce e mia salvezza: di chi avrò timore? Il Signore è difesa della mia vita: di chi avrò paura?

Questo Salmo è una grande, profonda, vera professione di fede.

Il Signore è mia luce e mia salvezza: di chi avrò timore? Il Signore è difesa della mia vita: di chi avrò paura?

Il Salmista vive con una certezza nel cuore: il Signore è sua luce e sua salvezza.  Il Signore è difesa della sua vita.
Lui è sotto la corazza del suo Dio. Vi sarà, vi potrà essere sulla terra una sola persona che gli possa fare del male?

Di chi avrà lui timore? Di chi avrà paura? Di nessuno. Non perché lui sia forte, valoroso, capace. Ma perché lui è sotto la corazza del suo Dio.

È giusto però che si sappia in cosa consiste e di che materiale è fatta la corazza del nostro Dio. Questa scienza è assolutamente necessaria.
La corazza del nostro Dio è fatta di legge osservata, di comandamenti messi in pratica, di volontà di Dio vissuta.

Più ci si immerge nella legge del Signore e più spessa, resistente, impenetrabile diviene la corazza del nostro Dio su di noi.

2
Quando mi assalgono i malvagi per divorarmi la carne, sono essi, avversari e nemici, a inciampare e cadere.

Ecco cosa avviene a tutti coloro che si avventano contro il giusto che è ricoperto, nascosto sotto la corazza del suo Dio. 
Quando mi assalgono i malvagi per divorarmi la carne, sono essi, avversari e nemici, a inciampare e cadere.

I malvagi si avventano per divorare la sua cane. Sono però essi, avversari e nemici, a inciampare e a cadere.

Sono essi che vengono schiacciati, allontanati, messi in fuga dalla corazza divina. Loro inciampano e cadono. Falliscono miseramente. 

3
Se contro di me si accampa un esercito, il mio cuore non teme; se contro di me si scatena una guerra, anche allora ho fiducia.

La corazza protegge da uno, da pochi. Può proteggere, salvare da tutti?
Se contro di me si accampa un esercito, il mio cuore non teme; se contro di me si scatena una guerra, anche allora ho fiducia.

Non vi sono né eserciti e né guerre che possano turbare colui che è sotto la corazza del suo Dio. 
Se contro di lui si accampa un esercito, non teme. Se contro di lui si scatena una guerra, anche allora lui ha fiducia.

Ha fiducia, non teme, perché sa che la sua corazza resiste ad ogni urto.

4
Una cosa ho chiesto al Signore, questa sola io cerco: abitare nella casa del Signore tutti i giorni della mia vita, per contemplare la bellezza del Signore e ammirare il suo santuario.

La casa in cui il giusto vuole abitare è il tempio santo del suo Dio.
Una cosa ho chiesto al Signore, questa sola io cerco: abitare nella casa del Signore tutti i giorni della mia vita, per contemplare la bellezza del Signore e ammirare il suo santuario.

Abitare nella casa del Signore è una grazia che sempre si deve chiedere al Signore. È la grazia, non è una grazia, che si deve chiedere al Signore.

È la grazia che lui chiede non per un giorno, ma per tutti i giorni della sua vita. 

Perché vuole abitare per tutti i giorni della sua vita nella casa del Signore?

Per contemplare la bellezza del Signore e ammirare il suo santuario.

La casa per eccellenza del Signore, il suo santuario stupendo è la sua Parola. È dalla Parola di Dio che si può contemplare il Signore.
È dalla sua Parola che si ammira la bellezza della Parola. Più ci si addentra nella Parola e più essa si ammira.

Più si ammira la Parola e più si conosce la bellezza del nostro Dio e Signore.

Penso sia utile offrire alla meditazione di tutti l’anelito di Paolo per acquisire la più alta conoscenza di Gesù Signore. 
Per il resto, fratelli miei, siate lieti nel Signore. Scrivere a voi le stesse cose, a me non pesa e a voi dà sicurezza. Guardatevi dai cani, guardatevi dai cattivi operai, guardatevi da quelli che si fanno mutilare! I veri circoncisi siamo noi, che celebriamo il culto mossi dallo Spirito di Dio e ci vantiamo in Cristo Gesù senza porre fiducia nella carne, sebbene anche in essa io possa confidare. Se qualcuno ritiene di poter avere fiducia nella carne, io più di lui: 5circonciso all’età di otto giorni, della stirpe d’Israele, della tribù di Beniamino, Ebreo figlio di Ebrei; quanto alla Legge, fariseo; quanto allo zelo, persecutore della Chiesa; quanto alla giustizia che deriva dall’osservanza della Legge, irreprensibile.

Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti.

Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù.

Tutti noi, che siamo perfetti, dobbiamo avere questi sentimenti; se in qualche cosa pensate diversamente, Dio vi illuminerà anche su questo. Intanto, dal punto a cui siamo arrivati, insieme procediamo.

Fratelli, fatevi insieme miei imitatori e guardate quelli che si comportano secondo l’esempio che avete in noi. Perché molti – ve l’ho già detto più volte e ora, con le lacrime agli occhi, ve lo ripeto – si comportano da nemici della croce di Cristo. La loro sorte finale sarà la perdizione, il ventre è il loro dio. Si vantano di ciò di cui dovrebbero vergognarsi e non pensano che alle cose della terra. La nostra cittadinanza infatti è nei cieli e di là aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cristo, il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in virtù del potere che egli ha di sottomettere a sé tutte le cose (Fil 3,1-21).

Se bisogna vantarsi – ma non conviene – verrò tuttavia alle visioni e alle rivelazioni del Signore. So che un uomo, in Cristo, quattordici anni fa – se con il corpo o fuori del corpo non lo so, lo sa Dio – fu rapito fino al terzo cielo. E so che quest’uomo – se con il corpo o senza corpo non lo so, lo sa Dio – fu rapito in paradiso e udì parole indicibili che non è lecito ad alcuno pronunciare. Di lui io mi vanterò! Di me stesso invece non mi vanterò, fuorché delle mie debolezze. Certo, se volessi vantarmi, non sarei insensato: direi solo la verità. Ma evito di farlo, perché nessuno mi giudichi più di quello che vede o sente da me e per la straordinaria grandezza delle rivelazioni.

Per questo, affinché io non monti in superbia, è stata data alla mia carne una spina, un inviato di Satana per percuotermi, perché io non monti in superbia. A causa di questo per tre volte ho pregato il Signore che l’allontanasse da me. Ed egli mi ha detto: «Ti basta la mia grazia; la forza infatti si manifesta pienamente nella debolezza». Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo. Perciò mi compiaccio nelle mie debolezze, negli oltraggi, nelle difficoltà, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: infatti quando sono debole, è allora che sono forte (2Cor 1-10). 

Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, ai santi che sono a Èfeso credenti in Cristo Gesù: grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo.

Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato.

In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra. 

In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo.

In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto,  avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria.

5Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore.
Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro.  Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose (Ef 1,1-23). 

Se solo avessimo questo desiderio, daremmo un significato nuovo alla nostra vita. La riempiremmo di una bellezza nuova, divina, eterna.
5
Nella sua dimora mi offre riparo nel giorno della sventura. Mi nasconde nel segreto della sua tenda, sopra una roccia mi innalza.

Il Salmista ha il suo pensiero rivolto verso la casa del suo Dio che è il tempio di Gerusalemme. È questa la dimora del suo Dio.
Nella sua dimora mi offre riparo nel giorno della sventura. Mi nasconde nel segreto della sua tenda, sopra una roccia mi innalza.

È in questa casa che lui si sente al sicuro. La dimora del suo Dio è per lui riparo nel giorno della sventura.

Il Signore lo nasconde nel segreto della sua tenda. Lo innalza sopra una roccia in modo da renderlo irraggiungibile.

Già diviene impossibile penetrare nella tenda di Dio. Diviene impossibile raggiungere il suo segreto. 

È questa la sicurezza del giusto. Per questo lui chiede la grazia di abitare nella casa del Signore per tutti i giorni della sua vita. 

Letto su un piano spirituale, allegorico, il testo brilla di una luce intensissima per ogni uomo. Nel mondo, in questo mondo non ci sono nascondigli per nessuno.
In questo mondo ogni nascondiglio verrà messo alla luce. Le vie sono molteplici: per tradimento, per appostamento, per spionaggio, per stoltezza e insipienza. Per mille altri motivi.

Inviolabile è solo uno: il nascondimento nella Parola del Signore vissuta alla perfezione. Questo luogo segreto rimarrà in eterno segreto.

6
E ora rialzo la testa sui nemici che mi circondano. Immolerò nella sua tenda sacrifici di vittoria, inni di gioia canterò al Signore. 
Il giusto, nascosto nel segreto della tenda del suo Dio, può rialzare la testa sui nemici che lo circondano. La protezione del suo Dio è efficace.
E ora rialzo la testa sui nemici che mi circondano. Immolerò nella sua tenda sacrifici di vittoria, inni di gioia canterò al Signore. 

Può cantare vittoria sui suoi nemici per purissima grazia del suo Dio. 
Per la protezione efficace lui vuole ringraziare, benedire, lodare il suo Dio.

Per questo immolerà nella sua tenda sacrifici di vittoria, inni di gioia canterà a Lui. Lo riconoscerà come il solo Autore della sua vittoria.

La fede sempre si deve trasformare in un inno di lode, gioia, ringraziamento, benedizione per il nostro Dio. È Lui il Custode della nostra vita. 

Quello che sorprende in questo e negli altri Salmi è questa stupenda visione di trascendenza, questa lettura della storia dal soprannaturale, da Dio.

Questa ricchezza di fede a noi manca. Siamo precipitati in una immanenza così mostruosa da escludere finanche la possibilità che Dio possa esistere.
Povertà più triste, più nera di questa non può esistere. Siamo senza Dio. Siamo senza l’Autore, il Custode, la Difesa della nostra vita. 

L’immanenza è il peccato del nostro tempo. L’idolatria dell’immanenza sta contagiando anche il mondo dei credenti in Cristo Gesù.

7
Ascolta, Signore, la mia voce. Io grido: abbi pietà di me, rispondimi!

Il giusto una cosa sola sa: che ogni minuto della sua vita è da Dio. Per questo ogni minuto della sua vita dovrà essere trasformato in preghiera.
Ascolta, Signore, la mia voce. Io grido: abbi pietà di me, rispondimi!

La preghiera del giusto è una invocazione perenne, è una voce ininterrotta che si innalza verso il suo Dio, il suo Signore.

A Lui chiede pietà per la sua vita. Chiede che gli risponda. Chiede che faccia sentire la sua presenza.  Il giusto ha bisogno di sentirsi rassicurato dal suo Dio. 

Il giusto, senza la vicinanza perpetua del suo Dio, si sente perduto. Manca della sua certezza. È senza la corazza di protezione, di difesa della sua vita. 
8
Il mio cuore ripete il tuo invito:  «Cercate il mio volto!». Il tuo volto, Signore, io cerco. 
Cosa chiede il Signore ad ogni uomo? Che cerchi il suo volto. Cosa fa il giusto? Cerca perennemente il volto del Signore. Lo cerca in una preghiera accorata.
Il mio cuore ripete il tuo invito:  «Cercate il mio volto!». Il tuo volto, Signore, io cerco. 

È volontà di Dio che l’uomo cerchi il suo volto. È obbedienza del giusto cercarlo ogni giorno. Dio invita e il giusto ascolta, cerca, vuole.

Cercare il volto di Dio è desiderare la sua luce, la sua parola, la sua verità, il suo amore, la sua presenza, la sua guida. 

Non si tratta solamente di una ricerca per contemplare, ma anche di una ricerca per obbedire meglio, per camminare più spediti nella sua volontà.

La contemplazione mai è fine a se stessa. È sempre finalizzata alla conoscenza perfetta e di conseguenza ad una imitazione perfetta della santità contemplata sul volto santo di Dio.

Questa verità va gelosamente custodita nel cuore. Noi non siamo la religione degli entusiasti, dei contemplativi, degli immersi nella trascendenza.
Noi siamo la religione dell’ascolto, dell’obbedienza, dell’osservanza, dell’imitazione del volto di Dio.

Cerchiamo il volto di Dio, lo contempliamo, lo conosciamo, lo imitiamo nella nostra storia personale, insegniamo agli altri come si contempla e come si imita.

Più si contempla e più si vive. Più si vive e più si contempla.

9
Non nascondermi il tuo volto, non respingere con ira il tuo servo. Sei tu il mio aiuto, non lasciarmi, non abbandonarmi, Dio della mia salvezza.

Il giusto sa che la sua vita è tutta da Dio. Se Dio si dovesse ritirare da lui, per lui sarebbe la morte. Non avrebbe più alcuna possibilità di vita.
Non nascondermi il tuo volto, non respingere con ira il tuo servo. Sei tu il mio aiuto, non lasciarmi, non abbandonarmi, Dio della mia salvezza.

È Dio la sua salvezza. Non vi sono per lui altre salvezze, altre redenzioni.

Se Dio nasconde il suo volto, se Lui respinge con ira il suo servo, il suo servo dove troverà un altro rifugio, un’altra corazza, un’altra casa nella quale abitare?

Non vi sono sicurezze umane per lui. La sua unica e sola sicurezza è il suo Dio, il suo Signore. Per questo lui cerca sempre il suo volto.
Per questo sempre chiede al Signore di non nascondere il suo volto, chiede di non respingere con ira il suo servo.

Chi è il Dio per il giusto? È il suo aiuto, è il Dio della sua salvezza. 

Per questo motivo chiede di non essere lasciato, di non essere abbandonato.

La fede del giusto genera la sua preghiera. Ma sempre la preghiera è il frutto della fede. Un mondo senza alcuna fede vera, quale preghiera vera potrà innalzare al suo Dio? Nessuna. Non esiste vera preghiera se il cuore è spoglio, è privo della fede più vera e più pura. 

Chi vuole insegnare a pregare secondo verità, deve ammaestrare i cuori sulla vera fede, sulla purissima verità del nostro Dio.

Si è però detto precedentemente che oggi viviamo tutti una verità senza dettagli. Da una verità confusa e smarrita nasce anche una preghiera confusa, smarrita, addirittura falsa, bugiarda, piena di menzogne.

10 Mio padre e mia madre mi hanno abbandonato, ma il Signore mi ha raccolto.

Ora il giusto rivela la differenza che spesso regna tra il padre della terra e il Padre del cielo, tra gli uomini e Dio.
Mio padre e mia madre mi hanno abbandonato, ma il Signore mi ha raccolto.

È questa una verità amara e anche consolante. Amara perché mai un padre deve abbandonare il frutto della sua vita.

È consolante perché questa verità ci rivela che il Signore è pronto sempre ad accoglierci. L’uomo ci abbandona, Dio ci salva.

L’uomo ci lascia, Dio ci prende. L’uomo si dimentica, Dio si ricorda sempre. 

Questa verità viene rivelata in modo divinamente alto dal profeta Isaia.

Ascoltatemi, o isole, udite attentamente, nazioni lontane; il Signore dal seno materno mi ha chiamato, fino dal grembo di mia madre ha pronunciato il mio nome. Ha reso la mia bocca come spada affilata, mi ha nascosto all’ombra della sua mano, mi ha reso freccia appuntita, mi ha riposto nella sua faretra. Mi ha detto: «Mio servo tu sei, Israele, sul quale manifesterò la mia gloria». 

Io ho risposto: «Invano ho faticato, per nulla e invano ho consumato le mie forze. Ma, certo, il mio diritto è presso il Signore, la mia ricompensa presso il mio Dio».

Ora ha parlato il Signore, che mi ha plasmato suo servo dal seno materno per ricondurre a lui Giacobbe e a lui riunire Israele – poiché ero stato onorato dal Signore e Dio era stato la mia forza –  e ha detto: «È troppo poco che tu sia mio servo per restaurare le tribù di Giacobbe e ricondurre i superstiti d’Israele. Io ti renderò luce delle nazioni, perché porti la mia salvezza fino all’estremità della terra».

Così dice il Signore, il redentore d’Israele, il suo Santo, a colui che è disprezzato, rifiutato dalle nazioni, schiavo dei potenti: «I re vedranno e si alzeranno in piedi, i prìncipi si prostreranno, a causa del Signore che è fedele, del Santo d’Israele che ti ha scelto».

Così dice il Signore: «Al tempo della benevolenza ti ho risposto, nel giorno della salvezza ti ho aiutato. Ti ho formato e ti ho stabilito come alleanza del popolo, per far risorgere la terra, per farti rioccupare l’eredità devastata, per dire ai prigionieri: “Uscite”, e a quelli che sono nelle tenebre: “Venite fuori”. Essi pascoleranno lungo tutte le strade, e su ogni altura troveranno pascoli. Non avranno né fame né sete e non li colpirà né l’arsura né il sole, perché colui che ha misericordia di loro li guiderà, li condurrà alle sorgenti d’acqua. Io trasformerò i miei monti in strade e le mie vie saranno elevate. Ecco, questi vengono da lontano, ed ecco, quelli vengono da settentrione e da occidente e altri dalla regione di Sinìm».

Giubilate, o cieli, rallégrati, o terra, gridate di gioia, o monti, perché il Signore consola il suo popolo e ha misericordia dei suoi poveri. 

Sion ha detto: «Il Signore mi ha abbandonato, il Signore mi ha dimenticato». Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se costoro si dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai. 
Ecco, sulle palme delle mie mani ti ho disegnato, le tue mura sono sempre davanti a me.
I tuoi figli accorrono, i tuoi distruttori e i tuoi devastatori si allontanano da te. Alza gli occhi intorno e guarda: tutti costoro si radunano, vengono a te. «Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore –,  ti vestirai di tutti loro come di ornamento, te ne ornerai come una sposa». Poiché le tue rovine e le tue devastazioni e la tua terra desolata saranno ora troppo stretti per i tuoi abitanti, benché siano lontani i tuoi divoratori. Di nuovo ti diranno agli orecchi i figli di cui fosti privata: «Troppo stretto è per me questo posto; scòstati, perché possa stabilirmi». Tu penserai: «Costoro, chi me li ha generati? Io ero priva di figli e sterile, esiliata e prigioniera, e questi, chi li ha allevati? Ecco, ero rimasta sola, e costoro dov’erano?». 
Così dice il Signore Dio: «Ecco, io farò cenno con la mano alle nazioni, per i popoli isserò il mio vessillo. Riporteranno i tuoi figli in braccio, le tue figlie saranno portate sulle spalle. I re saranno i tuoi tutori, le loro principesse le tue nutrici. Con la faccia a terra essi si prostreranno davanti a te, baceranno la polvere dei tuoi piedi; allora tu saprai che io sono il Signore e che non saranno delusi quanti sperano in me». Si può forse strappare la preda al forte? Oppure può un prigioniero sfuggire al tiranno? Eppure, dice il Signore: «Anche il prigioniero sarà strappato al forte, la preda sfuggirà al tiranno. Io avverserò i tuoi avversari, io salverò i tuoi figli. Farò mangiare le loro stesse carni ai tuoi oppressori, si ubriacheranno del proprio sangue come di mosto. Allora ogni uomo saprà che io sono il Signore, il tuo salvatore e il tuo redentore, il Potente di Giacobbe» (Is 49,1-26).  
L’uomo si può dimenticare e si dimentica. Dio mai si dimentica dell’uomo.

11 Mostrami, Signore, la tua via, guidami sul retto cammino, perché mi tendono insidie.

La preghiera del giusto si fa più intensa. Lui sa qual è la sua corazza. È la legge del Signore. Se esce dalla legge è finita per lui.
Mostrami, Signore, la tua via, guidami sul retto cammino, perché mi tendono insidie.

Il giusto si sente insidiato dai suoi nemici. Come potrà vincerli? Camminando sui sentieri, sulle vie del Signore.

Chi potrà mostrare all’uomo queste vie e questi sentieri? Solo il Signore. 

Il Signore vuole che questa grazia gli venga chiesta ogni giorno, ogni momento.

Si badi bene: la via, il retto cammino non è solo la conoscenza perfetta della legge. È soprattutto il possesso di quella rivelazione attuale, di quella sapienza del momento necessaria per percorrere vie sante e giuste.
È quella rivelazione attuale, quella ispirazione del momento che ci suggerisce quale via è la migliore di tutte per noi.

Cosa devo fare, Signore? Quale via intraprendere? Cosa decidere? Storicamente, oggi, in questo frangente della mia vita?

Questa richiesta va fatta in ogni istante della nostra vita. 

Conoscere la via storica da percorrere. È questa la saggezza, la luce, la rivelazione da chiedere al Signore.

Non una volta sola al giorno, ma ogni attimo, ogni minuto, ogni secondo. 

12 Non gettarmi in preda ai miei avversari. Contro di me si sono alzàti falsi testimoni che soffiano violenza.

Gli avversari del giusto sono sempre in agguato. I falsi testimoni sempre pronti.
Non gettarmi in preda ai miei avversari. Contro di me si sono alzàti falsi testimoni che soffiano violenza.

Avversari e testimoni vogliono la sua vita. Chi potrà salvare il giusto è solo il Signore. Come può gettare il Signore il giusto in preda ai suoi avversari?

La via è semplicissima: basta, è sufficiente che lo lasci in balia della sua mente.

Questa verità è stupendamente rivelata nel libro della Sapienza.

«Dio dei padri e Signore della misericordia, che tutto hai creato con la tua parola, e con la tua sapienza hai formato l’uomo perché dominasse sulle creature che tu hai fatto, e governasse il mondo con santità e giustizia ed esercitasse il giudizio con animo retto, dammi la sapienza, che siede accanto a te in trono, e non mi escludere dal numero dei tuoi figli, perché io sono tuo schiavo e figlio della tua schiava, uomo debole e dalla vita breve, incapace di comprendere la giustizia e le leggi. Se qualcuno fra gli uomini fosse perfetto, privo della sapienza che viene da te, sarebbe stimato un nulla. 

Tu mi hai prescelto come re del tuo popolo e giudice dei tuoi figli e delle tue figlie; mi hai detto di costruirti un tempio sul tuo santo monte, un altare nella città della tua dimora, immagine della tenda santa che ti eri preparata fin da principio. Con te è la sapienza che conosce le tue opere, che era presente quando creavi il mondo; lei sa quel che piace ai tuoi occhi e ciò che è conforme ai tuoi decreti. Inviala dai cieli santi, mandala dal tuo trono glorioso, perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica e io sappia ciò che ti è gradito.

Ella infatti tutto conosce e tutto comprende: mi guiderà con prudenza nelle mie azioni e mi proteggerà con la sua gloria. Così le mie opere ti saranno gradite; io giudicherò con giustizia il tuo popolo e sarò degno del trono di mio padre. 

Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo?

Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza» (Sap 9,1-18). 

La mente dell’uomo è incapace di vedere il suo futuro, ciò che accadrà fra un istante. Una via presa dalla mente conduce alla perdizione.
È falsa pertanto quell’affermazione che così dice: “Quos vult Iupiter perdere, dementat prius” – tradotto in campo cristiano: “Quos vult Deus perdere, dementat prius”. (Quelli che Dio (Giove) vuole perdere, o vuole che si perdano, prima li fa divenire pazzi”. 
È falsa perché all’uomo basta essere lasciato alla sola sua mente per fare pazzie, follie, e così perdersi.

Basta leggere la cronaca di ogni giorno. Persone di alto rango, alti livelli istituzionali, nella Chiesa e nella società, si perdono, si annegano ecclesiasticamente, politicamente, economicamente, finanziariamente  per delle decisioni prese al lume dalla loro mente.
La mente dell’uomo non corroborata dalla luce del Signore sempre conduce l’uomo alla rovina. L’uomo è per natura cieco.

Lo stesso Davide, lasciato da Dio per un attimo in preda alla sua mente, rovinò in un attimo tutta la sua giustizia. 

All’inizio dell’anno successivo, al tempo in cui i re sono soliti andare in guerra, Davide mandò Ioab con i suoi servitori e con tutto Israele a compiere devastazioni contro gli Ammoniti; posero l’assedio a Rabbà, mentre Davide rimaneva a Gerusalemme. Un tardo pomeriggio Davide, alzatosi dal letto, si mise a passeggiare sulla terrazza della reggia. Dalla terrazza vide una donna che faceva il bagno: la donna era molto bella d’aspetto. Davide mandò a informarsi sulla donna. Gli fu detto: «È Betsabea, figlia di Eliàm, moglie di Uria l’Ittita». Allora Davide mandò messaggeri a prenderla. Ella andò da lui ed egli giacque con lei, che si era appena purificata dalla sua impurità. Poi ella tornò a casa.

La donna concepì e mandò ad annunciare a Davide: «Sono incinta». Allora Davide mandò a dire a Ioab: «Mandami Uria l’Ittita». Ioab mandò Uria da Davide. Arrivato Uria, Davide gli chiese come stessero Ioab e la truppa e come andasse la guerra. Poi Davide disse a Uria: «Scendi a casa tua e làvati i piedi». Uria uscì dalla reggia e gli fu mandata dietro una porzione delle vivande del re. Ma Uria dormì alla porta della reggia con tutti i servi del suo signore e non scese a casa sua. La cosa fu riferita a Davide: «Uria non è sceso a casa sua». Allora Davide disse a Uria: «Non vieni forse da un viaggio? Perché dunque non sei sceso a casa tua?». Uria rispose a Davide: «L’arca, Israele e Giuda abitano sotto le tende, Ioab mio signore e i servi del mio signore sono accampati in aperta campagna e io dovrei entrare in casa mia per mangiare e bere e per giacere con mia moglie? Per la tua vita, per la vita della tua persona, non farò mai cosa simile!». Davide disse a Uria: «Rimani qui anche oggi e domani ti lascerò partire». Così Uria rimase a Gerusalemme quel giorno e il seguente. Davide lo invitò a mangiare e a bere con sé e lo fece ubriacare; la sera Uria uscì per andarsene a dormire sul suo giaciglio con i servi del suo signore e non scese a casa sua.

La mattina dopo Davide scrisse una lettera a Ioab e gliela mandò per mano di Uria. Nella lettera aveva scritto così: «Ponete Uria sul fronte della battaglia più dura; poi ritiratevi da lui perché resti colpito e muoia». Allora Ioab, che assediava la città, pose Uria nel luogo dove sapeva che c’erano uomini valorosi. Gli uomini della città fecero una sortita e attaccarono Ioab; caddero parecchi della truppa e dei servi di Davide e perì anche Uria l’Ittita.

Ioab mandò ad annunciare a Davide tutte le cose che erano avvenute nella battaglia e diede al messaggero quest’ordine: «Quando avrai finito di raccontare al re quanto è successo nella battaglia, se il re andasse in collera e ti dicesse: “Perché vi siete avvicinati così alla città per dar battaglia? Non sapevate che avrebbero tirato dall’alto delle mura? Chi ha ucciso Abimèlec figlio di Ierub-Baal? Non fu forse una donna che gli gettò addosso il pezzo superiore di una macina dalle mura, così che egli morì a Tebes? Perché vi siete avvicinati così alle mura?”, tu digli allora: “Anche il tuo servo Uria l’Ittita è morto”». Il messaggero dunque partì e, quando fu arrivato, annunciò a Davide quanto Ioab lo aveva incaricato di dire. E il messaggero disse a Davide: «Poiché i nemici avevano avuto vantaggio su di noi e avevano fatto una sortita contro di noi nella campagna, noi fummo loro addosso fino alla porta della città; allora gli arcieri tirarono sui tuoi servi dall’alto delle mura e parecchi dei servi del re perirono. Anche il tuo servo Uria l’Ittita è morto». Allora Davide disse al messaggero: «Riferirai a Ioab: “Non sia male ai tuoi occhi questo fatto, perché la spada divora ora in un modo ora in un altro; rinforza la tua battaglia contro la città e distruggila”. E tu stesso fagli coraggio».

La moglie di Uria, saputo che Uria, suo marito, era morto, fece il lamento per il suo signore. Passati i giorni del lutto, Davide la mandò a prendere e l’aggregò alla sua casa. Ella diventò sua moglie e gli partorì un figlio. Ma ciò che Davide aveva fatto era male agli occhi del Signore (2Sam 11,1-27). 

Il Signore ebbe pietà di lui e lo fece ritornare sulla retta via. Un istante di solitudine della mente da Dio ed è la rovina eterna.

Nessuno dimentichi questa verità: un solo attimo consegnato alla nostra mente ed è la fine del nostro presente e del nostro futuro.
Per questo urge una preghiera possente, ininterrotta, quotidiana: mai il Signore dovrà lasciarci soli con la nostra mente. 
13 Sono certo di contemplare la bontà del Signore nella terra dei viventi.

Ecco la fede del giusto che prega. Lui è certo: il Signore è con lui.
Sono certo di contemplare la bontà del Signore nella terra dei viventi.

Lui non morirà. Lui mai sarà lontano dal Signore. La terra dei viventi è il mondo presente, ma anche quelli che vivono in Lui e per Lui. 

Ora e sempre lui sarà con il Signore. Sarà con Lui per la sua giustizia perennemente frutto della sua preghiera e del suo affidamento a Dio.

Senza preghiera, Dio non può intervenire nella nostra vita. Non può prendere possesso della nostra mente. Non può guidarci secondo verità.

Senza preghiera mai potremo contemplare il Signore nella terra dei viventi.

14 Spera nel Signore, sii forte, si rinsaldi il tuo cuore e spera nel Signore.

Dalla sua esperienza con il Signore nasce ora un forte messaggio di evangelizzazione dei suoi fratelli.
Spera nel Signore, sii forte, si rinsaldi il tuo cuore e spera nel Signore.

Non c’è né presente e né futuro senza riporre tutta la speranza nel Signore.

Ma chi può sperare nel Signore, chi può essere forte di questa fede, chi può rinsaldare il suo cuore? Solo il giusto.

Chi non è giusto, prima si deve convertire. Prima deve ritornare al suo Dio, prima deve abitare nella sua casa, nella sua legge, nella sua volontà.

Dalla conversione nasce la speranza vera, perché nasce la preghiera vera. Speranza vera e preghiera vera sono il frutto di una giustizia vera.

La giustizia vera a sua volta è frutto di una fede vera. Questo dettaglio manca oggi alla nostra predicazione.

Annunziamo una speranza in Dio che è falsa, perché falsa è la nostra conversione, falsa è la nostra giustizia, falsa è la nostra preghiera, falsa è la nostra fede, falso è il nostro Dio.
Il nostro Dio è falso perché privato di tutti i dettagli della sua verità. 

Ecco cosa sono i Salmi nella loro realtà più santa: il cantare in ogni circostanza tutti i dettagli della verità di Dio e tutti i dettagli della falsità dell’uomo.

Si cantano i dettagli della verità di Dio perché l’uomo abbandoni i dettagli della sua falsità e si lasci inondare dai dettagli della divina verità.

SALMO 28 (27)
LETTURA DEL TESTO
Salmo 28 (27)
1
Di Davide.


A te grido, Signore, mia roccia,


con me non tacere:


se tu non mi parli,


sono come chi scende nella fossa.

2
Ascolta la voce della mia supplica,


quando a te grido aiuto,


quando alzo le mie mani


verso il tuo santo tempio.

3
Non trascinarmi via con malvagi e malfattori,


che parlano di pace al loro prossimo,


ma hanno la malizia nel cuore.

4
Ripagali secondo il loro agire,


secondo la malvagità delle loro azioni;


secondo le opere delle loro mani,


rendi loro quanto meritano.

5
Non hanno compreso l’agire del Signore


e l’opera delle sue mani:


egli li demolirà, senza più riedificarli.

6
Sia benedetto il Signore,


che ha dato ascolto alla voce della mia supplica.

7
Il Signore è mia forza e mio scudo,


in lui ha confidato il mio cuore.


Mi ha dato aiuto: esulta il mio cuore,


con il mio canto voglio rendergli grazie.

8
Forza è il Signore per il suo popolo,


rifugio di salvezza per il suo consacrato.

9
Salva il tuo popolo e benedici la tua eredità,


sii loro pastore e sostegno per sempre.

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO
Supplica e ringraziamento
1
Di Davide.

Il Salmo è di Davide. Non vengono date al maestro del coro indicazioni.
A te grido, Signore, mia roccia, con me non tacere: se tu non mi parli, sono come chi scende nella fossa.

Il Salmista ha bisogno di una certezza. Sente una urgenza vitale di ascoltare la voce del suo Dio e Signore. Avverte il bisogno di mettersi in comunione con Lui.

A te grido, Signore, mia roccia, con me non tacere: se tu non mi parli, sono come chi scende nella fossa.

Al Signore, alla sua roccia di salvezza, lui grida. A questo suo grido Dio non può tacere. Deve rispondergli.

Perché il Salmista ha questo urgente bisogno di sentire la voce del suo Dio? Perché se Dio non gli parla, lui è come chi scende nella fossa.

Se Dio tace al suo grido, se non gli parla, lui è più che un morto. Non vi sarà vita per lui. La vita è dalla voce, dalla risposta che il Signore gli darà.

Per il Salmista la voce del Signore è più che l’ossigeno per i polmoni, più che il cibo per il corpo, più che l’acqua per un assetato in un deserto cocente
Per lui Dio è il suo respiro, il suo cibo, la sua acqua. Dio è più che la sua anima e il suo spirito. Dio è l’alito perenne della sua vita.

Se Dio non respira in lui, è la morte. Manca dell’alito della vita spirituale e fisica. Manca di ogni altra cosa. 

Ora è giusto chiedersi: perché questi uomini di Dio hanno del Signore una visione così alta, così profonda, così larga e noi ne possediamo una così piccola, ristretta, quasi insignificante?

Perché siamo caduti così in basso? Perché abbiamo smarrito tutti i dettagli della verità del nostro Dio?

Ognuno è obbligato a dare una risposta al suo cuore, alla sua mente, alla sua coscienza, al suo spirito, alla sua anima. 

2
Ascolta la voce della mia supplica, quando a te grido aiuto, quando alzo le mie mani verso il tuo santo tempio.

Il Salmista vuole essere ascoltato dal suo Dio. Non vuole che la sua preghiera sia inefficace, nulla, solo un soffio, solo un alito e basta.
Ascolta la voce della mia supplica, quando a te grido aiuto, quando alzo le mie mani verso il tuo santo tempio.

Quando lui alza la voce della sua supplica, quando grida aiuto al Signore, quando alza le sue mani verso il suo santo tempio, il Signore deve ascoltarlo.

A lui deve rispondere il suo Dio. Risponde, esaudendo ogni sua richiesta, ogni sua supplica presentata dinanzi al suo trono.

La forza della preghiera è la fede con la quale la si innalza presso il Signore. Una preghiera senza fede è inutile, vana, senza alcuna efficacia.

3
Non trascinarmi via con malvagi e malfattori, che parlano di pace al loro prossimo, ma hanno la malizia nel cuore.

Il Salmista ha una grande grazia da chiedere al Signore e in questa richiesta vuole essere ascoltato, esaudito.
Non trascinarmi via con malvagi e malfattori, che parlano di pace al loro prossimo, ma hanno la malizia nel cuore.

Lui non vuole essere trascinato via con i malvagi e i malfattori. Lui vuole rimanere sempre con il mondo dei giusti. L’altro mondo, quello del male, lo aborrisce, lo teme, vuole starsene molto lontano.
Nel mondo del male si parla di pace al prossimo, ma solo con la bocca. Il cuore è pieno di malizia. Si dice una cosa, mentre si pensa il contrario.

Si promette con la bocca il bene e ci si prepara a fare il male. Questo è il mondo dei malvagi e dei malfattori.

Con questo mondo lui non vuole nessuna relazione, neanche piccola. Lui vuole essere sempre, tutto del mondo del bene.

Questa grazia solo il Signore gliela potrà fare. A Lui chiede con preghiera ricca di fede e di insistenza.

4
Ripagali secondo il loro agire, secondo la malvagità delle loro azioni; secondo le opere delle loro mani, rendi loro quanto meritano.

Ora il Salmista chiede al Signore di trattare i malvagi secondo la loro malvagità.
Ripagali secondo il loro agire, secondo la malvagità delle loro azioni; secondo le opere delle loro mani, rendi loro quanto meritano.

Per lui è cosa giusta che il Signore renda ad ogni uomo secondo le sue opere. Bene a colui che opera il bene, male a colui che fa il male.

Vi è in questo versetto del Salmo un altissimo senso di giustizia. Il malvagio deve sapere che vi è il Signore sopra di Lui.

Come potrà sapere che il Signore è sopra di Lui? Operando Lui la sua giustizia. Intervenendo e ripagando il malvagio con il suo stesso male.

Ancora la pienezza della rivelazione non avvolge né cuore e né mente del Salmista. Alcune verità, alcuni dettagli della divina verità a lui sono ignoti.

I primi dettagli della divina verità sono già contenuti nell’Antico Testamento. 

Con il Profeta Ezechiele Dio rivela che Lui non gode della morte del malvagio. Gode invece della sua conversione, del suo ritorno nella giustizia.

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Perché andate ripetendo questo proverbio sulla terra d’Israele: “I padri hanno mangiato uva acerba e i denti dei figli si sono allegati”?

Com’è vero che io vivo, oracolo del Signore Dio, voi non ripeterete più questo proverbio in Israele. Ecco, tutte le vite sono mie: la vita del padre e quella del figlio è mia; chi pecca morirà.

Se uno è giusto e osserva il diritto e la giustizia, se non mangia sui monti e non alza gli occhi agli idoli della casa d’Israele, se non disonora la moglie del suo prossimo e non si accosta a una donna durante il suo stato d’impurità, se non opprime alcuno, restituisce il pegno al debitore, non commette rapina, divide il pane con l’affamato e copre di vesti chi è nudo, se non presta a usura e non esige interesse, desiste dall’iniquità e pronuncia retto giudizio fra un uomo e un altro, se segue le mie leggi e osserva le mie norme agendo con fedeltà, egli è giusto ed egli vivrà, oracolo del Signore Dio. Ma se uno ha generato un figlio violento e sanguinario che commette azioni inique, mentre egli non le commette, e questo figlio mangia sui monti, disonora la donna del prossimo, opprime il povero e l’indigente, commette rapine, non restituisce il pegno, volge gli occhi agli idoli, compie azioni abominevoli, presta a usura ed esige gli interessi, questo figlio non vivrà; poiché ha commesso azioni abominevoli, costui morirà e dovrà a se stesso la propria morte. Ma se uno ha generato un figlio che, vedendo tutti i peccati commessi dal padre, sebbene li veda, non li commette, non mangia sui monti, non volge gli occhi agli idoli d’Israele, non disonora la donna del prossimo, non opprime alcuno, non trattiene il pegno, non commette rapina, dà il pane all’affamato e copre di vesti chi è nudo, desiste dall’iniquità, non presta a usura né a interesse, osserva le mie norme, cammina secondo le mie leggi, costui non morirà per l’iniquità di suo padre, ma certo vivrà. Suo padre invece, che ha oppresso e derubato il suo prossimo, che non ha agito bene in mezzo al popolo, morirà per la sua iniquità.

Voi dite: “Perché il figlio non sconta l’iniquità del padre?”. Perché il figlio ha agito secondo giustizia e rettitudine, ha osservato tutte le mie leggi e le ha messe in pratica: perciò egli vivrà. Chi pecca morirà; il figlio non sconterà l’iniquità del padre, né il padre l’iniquità del figlio. Sul giusto rimarrà la sua giustizia e sul malvagio la sua malvagità.

Ma se il malvagio si allontana da tutti i peccati che ha commesso e osserva tutte le mie leggi e agisce con giustizia e rettitudine, egli vivrà, non morirà. Nessuna delle colpe commesse sarà più ricordata, ma vivrà per la giustizia che ha praticato. Forse che io ho piacere della morte del malvagio – oracolo del Signore – o non piuttosto che desista dalla sua condotta e viva? Ma se il giusto si allontana dalla giustizia e commette il male, imitando tutte le azioni abominevoli che l’empio commette, potrà egli vivere? Tutte le opere giuste da lui fatte saranno dimenticate; a causa della prevaricazione in cui è caduto e del peccato che ha commesso, egli morirà.

Voi dite: “Non è retto il modo di agire del Signore”. Ascolta dunque, casa d’Israele: Non è retta la mia condotta o piuttosto non è retta la vostra? Se il giusto si allontana dalla giustizia e commette il male e a causa di questo muore, egli muore appunto per il male che ha commesso. E se il malvagio si converte dalla sua malvagità che ha commesso e compie ciò che è retto e giusto, egli fa vivere se stesso. Ha riflettuto, si è allontanato da tutte le colpe commesse: egli certo vivrà e non morirà. Eppure la casa d’Israele va dicendo: “Non è retta la via del Signore”. O casa d’Israele, non sono rette le mie vie o piuttosto non sono rette le vostre? Perciò io giudicherò ognuno di voi secondo la sua condotta, o casa d’Israele. Oracolo del Signore Dio.

Convertitevi e desistete da tutte le vostre iniquità, e l’iniquità non sarà più causa della vostra rovina. Liberatevi da tutte le iniquità commesse e formatevi un cuore nuovo e uno spirito nuovo. Perché volete morire, o casa d’Israele? Io non godo della morte di chi muore. Oracolo del Signore Dio. Convertitevi e vivrete (Ez 18,1-32).

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, parla ai figli del tuo popolo e di’ loro: Se mando la spada contro un paese e il popolo di quel paese prende uno di loro e lo pone quale sentinella e questi, vedendo sopraggiungere la spada sul paese, suona il corno e dà l’allarme al popolo, se colui che sente chiaramente il suono del corno non ci bada e la spada giunge e lo sorprende, egli dovrà a se stesso la propria rovina. Aveva udito il suono del corno, ma non vi ha prestato attenzione: sarà responsabile della sua rovina; se vi avesse prestato attenzione, si sarebbe salvato. Se invece la sentinella vede giungere la spada e non suona il corno e il popolo non è avvertito e la spada giunge e porta via qualcuno, questi sarà portato via per la sua iniquità, ma della sua morte domanderò conto alla sentinella. O figlio dell’uomo, io ti ho posto come sentinella per la casa d’Israele. Quando sentirai dalla mia bocca una parola, tu dovrai avvertirli da parte mia. Se io dico al malvagio: “Malvagio, tu morirai”, e tu non parli perché il malvagio desista dalla sua condotta, egli, il malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a te. Ma se tu avverti il malvagio della sua condotta perché si converta ed egli non si converte dalla sua condotta, egli morirà per la sua iniquità, ma tu ti sarai salvato.

Tu, figlio dell’uomo, annuncia alla casa d’Israele: Voi dite: “I nostri delitti e i nostri peccati sono sopra di noi e in essi noi ci consumiamo! In che modo potremo vivere?”. Di’ loro: Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore Dio –, io non godo della morte del malvagio, ma che il malvagio si converta dalla sua malvagità e viva. Convertitevi dalla vostra condotta perversa! Perché volete perire, o casa d’Israele?

Figlio dell’uomo, di’ ai figli del tuo popolo: La giustizia del giusto non lo salva se pecca, e il malvagio non cade per la sua malvagità se si converte dalla sua malvagità, come il giusto non potrà vivere per la sua giustizia se pecca. Se io dico al giusto: “Vivrai”, ed egli, confidando sulla sua giustizia commette il male, nessuna delle sue azioni buone sarà più ricordata e morirà nel male che egli ha commesso. Se dico al malvagio: “Morirai”, ed egli si converte dal suo peccato e compie ciò che è retto e giusto, rende il pegno, restituisce ciò che ha rubato, osserva le leggi della vita, senza commettere il male, egli vivrà e non morirà; nessuno dei peccati commessi sarà più ricordato: egli ha praticato ciò che è retto e giusto e certamente vivrà.

Eppure, i figli del tuo popolo vanno dicendo: “Non è retta la via del Signore”. È la loro via invece che non è retta! Se il giusto si allontana dalla giustizia e fa il male, per questo certo morirà. Se il malvagio si converte dalla sua malvagità e compie ciò che è retto e giusto, per questo vivrà. Voi andate dicendo: “Non è retta la via del Signore”. Giudicherò ciascuno di voi secondo la sua condotta, o casa d’Israele».

Nell’anno dodicesimo della nostra deportazione, nel decimo mese, il cinque del mese, arrivò da me un fuggiasco da Gerusalemme per dirmi: «La città è presa». La sera prima dell’arrivo del fuggiasco, la mano del Signore fu su di me e al mattino, quando il fuggiasco giunse, il Signore mi aprì la bocca. La mia bocca dunque si aprì e io non fui più muto.

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, gli abitanti di quelle rovine, nella terra d’Israele, vanno dicendo: “Abramo era uno solo ed ebbe in possesso la terra e noi siamo molti: a noi dunque è stata data in possesso la terra!”.

Perciò dirai loro: Così dice il Signore Dio: Voi mangiate la carne con il sangue, sollevate gli occhi ai vostri idoli, versate il sangue, e vorreste avere in possesso la terra? Voi vi appoggiate sulle vostre spade, compite cose nefande, ognuno di voi disonora la donna del suo prossimo e vorreste avere in possesso la terra? Annuncerai loro: Così dice il Signore Dio: Com’è vero ch’io vivo, quelli che stanno fra le rovine periranno di spada; darò in pasto alle belve quelli che sono per la campagna, e quelli che sono nelle fortezze e dentro le caverne moriranno di peste. Ridurrò la terra a una solitudine e a un deserto e cesserà l’orgoglio della sua forza. I monti d’Israele saranno devastati, non vi passerà più nessuno. Sapranno che io sono il Signore quando farò della loro terra una solitudine e un deserto, a causa di tutti gli abomini che hanno commesso.

Figlio dell’uomo, i figli del tuo popolo parlano di te lungo le mura e sulle porte delle case e si dicono l’un l’altro: “Andiamo a sentire qual è la parola che viene dal Signore”. In folla vengono da te, si mettono a sedere davanti a te e ascoltano le tue parole, ma poi non le mettono in pratica, perché si compiacciono di parole, mentre il loro cuore va dietro al guadagno. Ecco, tu sei per loro come una canzone d’amore: bella è la voce e piacevole l’accompagnamento musicale. Essi ascoltano le tue parole, ma non le mettono in pratica. Ma quando ciò avverrà, ed ecco avviene, sapranno che c’è un profeta in mezzo a loro» (Ez 33,1-33). 
Con il Libro dei Proverbi l’uomo stesso è invitato a fare il bene al suo nemico.

Anche questi sono proverbi di Salomone, raccolti dagli uomini di Ezechia, re di Giuda.

È gloria di Dio nascondere le cose, è gloria dei re investigarle. I cieli per la loro altezza, la terra per la sua profondità e il cuore dei re sono inesplorabili. 

Togli le scorie dall’argento e l’orafo ne farà un bel vaso; togli il malvagio dalla presenza del re e il suo trono si stabilirà sulla giustizia.

Non darti arie davanti al re e non metterti al posto dei grandi, perché è meglio sentirsi dire: «Sali quassù», piuttosto che essere umiliato davanti a uno più importante. 
Ciò che i tuoi occhi hanno visto, non esibirlo troppo in fretta in un processo; altrimenti che farai alla fine, quando il tuo prossimo ti svergognerà?

La tua causa discutila con il tuo vicino, ma non rivelare il segreto altrui, perché chi ti ascolta non ti biasimi e il tuo discredito sarebbe irreparabile.

Come mele d’oro su vassoio d’argento cesellato, è una parola detta a suo tempo. Come anello d’oro e collana preziosa è un saggio che ammonisce un orecchio attento. Come il fresco di neve al tempo della mietitura è un messaggero fedele per chi lo manda: egli rinfranca l’animo del suo signore.

Nuvole e vento, ma senza pioggia, tale è l’uomo che si vanta di regali che non fa.

Con la pazienza il giudice si lascia persuadere, una lingua dolce spezza le ossa.

Se hai trovato il miele, mangiane quanto ti basta, per non esserne nauseato e poi vomitarlo.

Metti di rado il piede in casa del tuo vicino, perché, stanco di te, non ti prenda in odio.

Mazza, spada e freccia acuta è colui che depone il falso contro il suo prossimo.

Quale dente cariato e quale piede slogato, tale è l’appoggio del perfido nel giorno della sventura.

Come chi toglie il mantello in un giorno di freddo e come chi versa aceto su una piaga viva, tale è colui che canta canzoni a un cuore afflitto.

Se il tuo nemico ha fame, dagli pane da mangiare, se ha sete, dagli acqua da bere, perché così ammasserai carboni ardenti sul suo capo e il Signore ti ricompenserà.

La tramontana porta la pioggia, la lingua maldicente provoca lo sdegno sul volto.

È meglio abitare su un angolo del tetto, che avere casa in comune con una moglie litigiosa.

Come acqua fresca per una gola riarsa è una buona notizia da un paese lontano.

Fontana torbida e sorgente inquinata, tale è il giusto che vacilla di fronte al malvagio.

Mangiare troppo miele non è bene, né cercare onori eccessivi.

Una città smantellata, senza mura, tale è chi non sa dominare se stesso (Pr 25,1-28). 

Con il Libro della Sapienza si giunge a vedere la pena come medicina di conversione, non come vendetta e pura punizione.

Poiché il tuo spirito incorruttibile è in tutte le cose. 2Per questo tu correggi a poco a poco quelli che sbagliano 
e li ammonisci ricordando loro in che cosa hanno peccato, perché, messa da parte ogni malizia, credano in te, Signore. 

Tu hai odiato gli antichi abitanti della tua terra santa, perché compivano delitti ripugnanti, pratiche di magia e riti sacrileghi. Questi spietati uccisori dei loro figli, divoratori di visceri in banchetti di carne umana e di sangue, iniziati in orgiastici riti, genitori che uccidevano vite indifese, hai voluto distruggere per mezzo dei nostri padri, perché la terra a te più cara di tutte ricevesse una degna colonia di figli di Dio.

Ma hai avuto indulgenza anche di costoro, perché sono uomini, mandando loro vespe come avanguardie del tuo esercito, perché li sterminassero a poco a poco. Pur potendo in battaglia dare gli empi nelle mani dei giusti, oppure annientarli all’istante con bestie terribili o con una parola inesorabile, giudicando invece a poco a poco, lasciavi posto al pentimento,  sebbene tu non ignorassi che la loro razza era cattiva e la loro malvagità innata, e che la loro mentalità non sarebbe mai cambiata, perché era una stirpe maledetta fin da principio; e non perché avessi timore di qualcuno tu concedevi l’impunità per le cose in cui avevano peccato.

E chi domanderà: «Che cosa hai fatto?», o chi si opporrà a una tua sentenza? Chi ti citerà in giudizio per aver fatto perire popoli che tu avevi creato? Chi si costituirà contro di te  come difensore di uomini ingiusti?

Non c’è Dio fuori di te, che abbia cura di tutte le cose, perché tu debba difenderti dall’accusa di giudice ingiusto. Né un re né un sovrano potrebbero affrontarti in difesa di quelli che hai punito.
Tu, essendo giusto, governi tutto con giustizia. Consideri incompatibile con la tua potenza condannare chi non merita il castigo. La tua forza infatti è il principio della giustizia, e il fatto che sei padrone di tutti, ti rende indulgente con tutti. Mostri la tua forza quando non si crede nella pienezza del tuo potere, e rigetti l’insolenza di coloro che pur la conoscono. 
Padrone della forza, tu giudichi con mitezza e ci governi con molta indulgenza, perché, quando vuoi, tu eserciti il potere. 

Con tale modo di agire hai insegnato al tuo popolo che il giusto deve amare gli uomini, e hai dato ai tuoi figli la buona speranza che, dopo i peccati, tu concedi il pentimento.

Se infatti i nemici dei tuoi figli, pur meritevoli di morte, tu hai punito con tanto riguardo e indulgenza, concedendo tempo e modo per allontanarsi dalla loro malvagità, con quanta maggiore attenzione hai giudicato i tuoi figli, con i cui padri concludesti, giurando, alleanze di così buone promesse! 

Mentre dunque correggi noi, tu colpisci i nostri nemici in tanti modi, perché nel giudicare riflettiamo sulla tua bontà e ci aspettiamo misericordia, quando siamo giudicati. Perciò quanti vissero ingiustamente con stoltezza tu li hai tormentati con i loro stessi abomini. Essi si erano allontanati troppo sulla via dell’errore, scambiando per dèi gli animali più abietti e più ripugnanti, ingannati come bambini che non ragionano.

Per questo, come a fanciulli irragionevoli, hai mandato un castigo per prenderti gioco di loro. Ma chi non si lascia correggere da punizioni derisorie, sperimenterà un giudizio degno di Dio. Infatti, soffrendo per questi animali, s’indignavano perché puniti con gli stessi esseri che stimavano dèi, e capirono e riconobbero il vero Dio, che prima non avevano voluto conoscere. Per questo la condanna suprema si abbatté su di loro (Sap. 12,1-27). 

Con il Nuovo Testamento vi è una prospettiva nuovissima: il peccatore va cercato per essere curato, sanato, guarito.

Andando via di là, Gesù vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì.

Mentre sedeva a tavola nella casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate a imparare che cosa vuol dire: Misericordia io voglio e non sacrifici. Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori» (Mt 9,9-13). 

I nemici vanno amati. Per i persecutori si prega e si chiede a Dio la conversione.

Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle.

Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste (Mt 5,38-48).

Con Cristo Gesù avviene qualcosa di inaudito. Lui stesso diviene vittima di espiazione per i peccati del mondo.

Carissimi, non prestate fede ad ogni spirito, ma mettete alla prova gli spiriti, per saggiare se provengono veramente da Dio, perché molti falsi profeti sono venuti nel mondo. In questo potete riconoscere lo Spirito di Dio: ogni spirito che riconosce Gesù Cristo venuto nella carne, è da Dio; ogni spirito che non riconosce Gesù, non è da Dio. Questo è lo spirito dell’anticristo che, come avete udito, viene, anzi è già nel mondo. Voi siete da Dio, figlioli, e avete vinto costoro, perché colui che è in voi è più grande di colui che è nel mondo. Essi sono del mondo, perciò insegnano cose del mondo e il mondo li ascolta. Noi siamo da Dio: chi conosce Dio ascolta noi; chi non è da Dio non ci ascolta. Da questo noi distinguiamo lo spirito della verità e lo spirito dell’errore.

Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio: chiunque ama è stato generato da Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. In questo si è manifestato l’amore di Dio in noi: Dio ha mandato nel mondo il suo Figlio unigenito, perché noi avessimo la vita per mezzo di lui. In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati.

Carissimi, se Dio ci ha amati così, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. Nessuno mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l’amore di lui è perfetto in noi. In questo si conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha donato il suo Spirito. E noi stessi abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo. Chiunque confessa che Gesù è il Figlio di Dio, Dio rimane in lui ed egli in Dio. E noi abbiamo conosciuto e creduto l’amore che Dio ha in noi. Dio è amore; chi rimane nell’amore rimane in Dio e Dio rimane in lui.

In questo l’amore ha raggiunto tra noi la sua perfezione: che abbiamo fiducia nel giorno del giudizio, perché come è lui, così siamo anche noi, in questo mondo. Nell’amore non c’è timore, al contrario l’amore perfetto scaccia il timore, perché il timore suppone un castigo e chi teme non è perfetto nell’amore.

Noi amiamo perché egli ci ha amati per primo. Se uno dice: «Io amo Dio» e odia suo fratello, è un bugiardo. Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede. E questo è il comandamento che abbiamo da lui: chi ama Dio, ami anche suo fratello (1Gv 4,1-21). 

Con il Magnificat si dice ad ogni uomo di osservare Dio nel suo agire. Il suo intervento nella storia dell’uomo è certo, sicuro. 

Il giusto non deve chiedere giustizia, ma pietà e misericordia per i peccatori. I peccatori però devono sapere che su di loro vigila il Signore. 
Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre» (Lc 1,46-55). 

Con il Nuovo Testamento il giusto deve operare in modo in tutto simile a quello di Gesù Signore: offrire la sua vita al Padre celeste per la conversione dei peccatori, di quanti sono malvagi e cattivi.

Nel Nuovo Testamento il giusto deve essere in tutto come Dio. Deve gioire solo per la conversione, mai per la punizione.

Tra Cristo e il cristiano non deve esservi alcuna differenza. Cristo è colui che toglie il peccato del mondo. 

Anche il cristiano deve essere colui che toglie il peccato del mondo. Lo toglie espiandolo nel suo corpo, che è corpo di espiazione, di redenzione, di salvezza. 

5
Non hanno compreso l’agire del Signore e l’opera delle sue mani: egli li demolirà, senza più riedificarli.

Come verità assoluta, questo versetto dice un dettaglio essenziale della verità di Dio. Bene e male non producono lo stesso frutto.
Non hanno compreso l’agire del Signore e l’opera delle sue mani: egli li demolirà, senza più riedificarli.

Prima però che il Signore intervenga con la sua eterna e irreversibile giustizia, vi è una intera vita di suoi particolari interventi per la conversione.
Tutta la vita dell’uomo con infinite modalità è orientata dal Signore verso il ritorno nella sua Parola. Se però l’uomo si ostina nel suo peccato, alla fine vi sarà solo spazio per la sua giustizia eterna. 

Questo dettaglio della verità di Dio oggi è negato da quanti dovrebbero essere veri conoscitori di tutti i dettagli della verità che avvolgono il loro Dio e Signore.

6
Sia benedetto il Signore, che ha dato ascolto alla voce della mia supplica.

Il Salmista è nella gioia. Il Signore lo ha liberato dalla mano dei violenti, dei persecutori, dei malvagi.
Sia benedetto il Signore, che ha dato ascolto alla voce della mia supplica.

Dio viene benedetto perché ha ascoltato la supplica del suo fedele adoratore.

Sempre si deve riconoscere l’opera del Signore nella nostra vita. Sempre si deve confessare che ogni bene, ogni liberazione, ogni custodia viene da Lui. 

7
Il Signore è mia forza e mio scudo, in lui ha confidato il mio cuore. Mi ha dato aiuto: esulta il mio cuore, con il mio canto voglio rendergli grazie.

Dalla vittoria ottenuta sui suoi nemici, il giusto vede l’onnipotenza di Dio operatrice di grandi prodigi nella sua vita.
Il Signore è mia forza e mio scudo, in lui ha confidato il mio cuore. Mi ha dato aiuto: esulta il mio cuore, con il mio canto voglio rendergli grazie.

Dalla vittoria sui nemici e dalla liberazione dalle loro mani nasce nel cuore del giusto una fede nuova.

Il Signore è sua roccia, suo scudo. In lui confida il suo cuore. Il Signore gli ha dato aiuto.

Al Signore che è forza, scudo, aiuto potente lui vuole rendergli gloria con il suo canto. Il suo cuore esulta per la presenza efficace di Dio nella sua vita. 

Sempre da ogni nuova azione di Dio nella nostra vita deve innalzarsi un canto nuovo. Sempre deve nascere una fede nuova. 

È dalla nostra storia vissuta assieme al nostro Dio che la fede dovrà essere perennemente verificata, vivificata, accresciuta, perfezionata.

La storia è il vero terreno fertile della fede. Se la fede non cresce è il segno che la nostra storia è vissuta nel peccato e in una grande cecità.

8
Forza è il Signore per il suo popolo, rifugio di salvezza per il suo consacrato.

La fede del giusto da questa esperienza di ascolto della sua preghiera è cresciuta fortemente. 
Forza è il Signore per il suo popolo, rifugio di salvezza per il suo consacrato.

Il Signore è forza di custodia, liberazione, protezione, benedizione, vita per il suo popolo.  Tutto è il Signore per il suo popolo.

Anche per il suo re il Signore è rifugio di salvezza. Il re non deve temere.  Con Lui è il Signore. il Signore è sua vera salvezza sempre. 
La forza del Signore è invincibile. Nessuno mai potrà dire: ho vinto il Signore. 

9
Salva il tuo popolo e benedici la tua eredità, sii loro pastore e sostegno per sempre.
La fede non guarda solo verso il passato, essa coinvolge presente e futuro.

Salva il tuo popolo e benedici la tua eredità, sii loro pastore e sostegno per sempre.

La salvezza del popolo è dal Signore. La vita della sua eredità è dalla sua benedizione. Niente nel popolo è dal popolo. Tutto nel popolo è da Dio.

Al Signore il giusto chiede che sia pastore e sostegno del popolo per sempre.

Oggi come ieri, domani come oggi: il Signore sempre deve essere il pastore di questo popolo, altrimenti per esso non vi sarà alcuna vita.

Da una preghiera ascoltata, esaudita da parte del Signore, è nata nel cuore una fede nuova. 
È nata una nuova preghiera anch’essa fondata sulla nuova fede che ormai governa il cuore del giusto.

Vi è una perenne interazione tra fede, storia, preghiera, ascolto, lettura della storia secondo occhi di purissima fede.

A noi mancano tutti questi dettagli. Spesso camminiamo da ciechi. 

Vi è quell’immanentismo imperante che fagocita ogni spiraglio di divino, di soprannaturalità nella nostra vita. 

Urge ridare alla vita questo dettaglio essenziale, soprannaturale, divino, celeste. 

Dio è realmente, veramente, storicamente il Signore, il Dio della nostra vita. Realmente Lui agisce in essa per la sua salvezza. 

SALMO 29 (28)
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1
Salmo. Di Davide.

Date al Signore, figli di Dio,


date al Signore gloria e potenza.

2
Date al Signore la gloria del suo nome,


prostratevi al Signore nel suo atrio santo.

3
La voce del Signore è sopra le acque,


tuona il Dio della gloria,


il Signore sulle grandi acque.

4
La voce del Signore è forza,


la voce del Signore è potenza.

5
La voce del Signore schianta i cedri,


schianta il Signore i cedri del Libano.

6
Fa balzare come un vitello il Libano,


e il monte Sirion come un giovane bufalo.

7
La voce del Signore saetta fiamme di fuoco,

8
la voce del Signore scuote il deserto,


scuote il Signore il deserto di Kades.

9
La voce del Signore provoca le doglie alle cerve


e affretta il parto delle capre.


Nel suo tempio tutti dicono: «Gloria!».

10
Il Signore è seduto sull’oceano del cielo,


il Signore siede re per sempre.

11
Il Signore darà potenza al suo popolo,


il Signore benedirà il suo popolo con la pace.

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO
Inno al Signore della bufera
1
Salmo. Di Davide.
Il Salmo è di Davide. Mancano le indicazioni per il maestro del coro. 
Date al Signore, figli di Dio, date al Signore gloria e potenza.

Il popolo di Dio, ogni altro uomo, tutti sono invitati a dare gloria e potenza al Signore. Sono invitati a riconoscerlo come il loro vero Dio e Signore.
Date al Signore, figli di Dio, date al Signore gloria e potenza.

Che significa dare a Dio gloria e potenza?

Significa riconoscere che ogni forza, ogni potenza nella storia è solo sua e di nessun altro. Significa porsi in grande umiltà dinanzi alla sua potenza e gloria.

Solo Lui è il Signore, il Forte, l’Invincibile, il Sovrano, il Potente. Solo a Lui deve essere data questa gloria. 

Tutti gli uomini sono mortali. Tutti gli uomini sono polvere e cenere.

Dalla verità di Dio nasce la verità dell’uomo. Confessando secondo pienezza di verità chi è Dio, l’uomo saprà chi lui è realmente.

Nessuno saprà mai chi lui realmente è, se gli manca il possesso di ogni dettaglio della verità del suo Dio.

2
Date al Signore la gloria del suo nome, prostratevi al Signore nel suo atrio santo.

Il Signore va riconosciuto in tutta la sua potenza, onnipotenza, grandezza, magnificenza, splendore, grazia, santità, giustizia, perfezione.
Date al Signore la gloria del suo nome, prostratevi al Signore nel suo atrio santo.

Il nome del Signore è gloria eterna. Questa gloria gli deve essere riconosciuta. Questa gloria va proclamata e confessata.

La prostrazione nel suo atrio santo, nel suo tempio santo, è attestazione che il Signore viene riconosciuto nello splendore della sua verità.

Solo il Signore è degno di gloria, perché Lui è la gloria, la potenza, l’onore, la benedizione, la grazia, la verità, la legge, la santità.

L’uomo non è gloria, non è fonte di gloria. Lui la gloria la può ricevere solo dal suo Dio. La sua potrà essere solo una gloria partecipata. 

Dio dona la sua gloria a quanti diventano una sola volontà con la sua, una sola verità con la sua, una sola parola con la sua. 

È come il fuoco che dona la gloria della sua proprietà al ferro che si immerge in esso. Più il ferro rimane immerso nel fuoco e più diventa fuoco come il fuoco.
Più l’uomo si immerge nel suo Dio e più si rende partecipe della gloria del suo Dio e Signore, dell’Onnipotente.

3
La voce del Signore è sopra le acque, tuona il Dio della gloria, il Signore sulle grandi acque.

Ora il Signore mostra la sua potenza, la sua gloria con il tuono, con il dominio che esercita sulle grandi acque.
La voce del Signore è sopra le acque, tuona il Dio della gloria, il Signore sulle grandi acque.

Il Signore ha una voce più terrificante di quella del tuono. Con essa può ridurre al silenzio l’intera creazione. Questa è la potenza del nostro Dio e questa la sua gloria, questa la sua grandezza.

Lui è sopra le grandi acque e le governa a suo piacimento. Questa è la sua gloria, questa la sua onnipotenza. 

Nessuno, né sulla terra né nei Cieli, possiede una gloria simile a quella del nostro Dio, il quale tutto ciò che vuole lo opera nei cieli e sulla terra.

Vi è nell’universo una gloria simile a quella del nostro Dio? Nessun altro possiede una simile gloria. Tutti sono stati fatti da Dio.
Questa fede deve possedere ogni uomo. Questa confessione di gloria deve fare ogni uomo al suo Signore, suo Dio, suo Creatore.

4
La voce del Signore è forza, la voce del Signore è potenza. 
Se un solo tuono spaventa e atterrisce la creazione, quanto di più dovrebbe atterrirla la voce del Signore, che è infinitamente più forte del tuono.
La voce del Signore è forza, la voce del Signore è potenza. 

La voce del Signore è forza e potenza creatrice, rinnovatrice, liberatrice, salvatrice. È anche voce e potenza di giudizio infallibile.

Il Signore viene per giudicare la terra. Viene con la sua potenza capace di operare giustizia e santità.

5
La voce del Signore schianta i cedri, schianta il Signore i cedri del Libano.

Nulla è più forte di un cedro del Libano. Esso però non può resistere dinanzi al tuono della voce del suo Dio.
La voce del Signore schianta i cedri, schianta il Signore i cedri del Libano.

I cedri sono simbolo, figura, immagine dell’uomo superbo, arrogante, prepotente, malvagio, ingiusto, cattivo.

L’uomo non può fare nulla contro l’uomo cattivo, il Signore può tutto. Lui li schianta, li abbatte, li incendia, li distrugge.

Questa è la grande potenza di Dio. Nessuno è talmente forte da poter resistere al suo volere, al suo giudizio, alla sua venuta.

Quando il Signore viene, e Lui sempre viene per giudicare la terra, anche i cedri del Libano devono temere. Essi saranno schiantati. Non resisteranno al tuono della voce del Signore. Essi periranno nel fuoco.

Il mondo della prepotenza, superbia, arroganza è avvisato. Nulla resiste dinanzi al Signore, quando viene per giudicare la terra.

Il giudizio di Dio sulle nazioni è caratteristica di tutti i profeti. Dio viene per giudicare anche i più alti cedri.
Il profeta Ezechiele può aiutarci molto nella comprensione di questo versetto.

Mi fu rivolta ancora questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, proponi un enigma e racconta una parabola alla casa d’Israele. Tu dirai: Così dice il Signore Dio:

Un’aquila grande, dalle grandi ali e dalle lunghe penne, folta di piume dal colore variopinto, venne sul Libano e strappò la cima del cedro; stroncò il ramo più alto e lo portò in un paese di mercanti, lo depose in una città di negozianti. Scelse un germoglio del paese e lo depose in un campo da seme; lungo il corso di grandi acque, lo piantò come un salice, perché germogliasse e diventasse una vite estesa, poco elevata, che verso l’aquila volgesse i rami e le radici crescessero sotto di essa.

Divenne una vite, che fece crescere i tralci e mise i rami. Ma c’era un’altra aquila grande, larga di ali, ricca di piume. E allora quella vite, dall’aiuola dove era piantata, rivolse verso di essa le radici e tese verso di essa i suoi tralci, perché la irrigasse. In un campo fertile, lungo il corso di grandi acque, essa era piantata, per mettere rami e dare frutto e diventare una vite magnifica.

Di’: Così dice il Signore Dio: Riuscirà a prosperare? O forse l’aquila non sradicherà le sue radici e vendemmierà il suo frutto e seccheranno tutti i tralci che ha messo? Non ci vorrà un grande sforzo né ci vorrà molta gente per sradicare dalle radici. Ecco, essa è piantata: riuscirà a prosperare? O non seccherà del tutto, non appena l’avrà sfiorata il vento d’oriente? Proprio nell’aiuola dove è germogliata, seccherà!».

Mi fu rivolta ancora questa parola del Signore: «Parla dunque a quella genìa di ribelli: Non sapete che cosa significa questo? Di’: Ecco, il re di Babilonia è giunto a Gerusalemme, ne ha preso il re e i prìncipi e li ha portati con sé a Babilonia. Si è scelto uno di stirpe regale e ha fatto un patto con lui, obbligandolo con giuramento. Ha deportato i potenti del paese, perché il regno fosse debole e non potesse innalzarsi e osservasse e mantenesse l’alleanza con lui. Ma questi gli si è ribellato e ha mandato messaggeri in Egitto, perché gli fossero dati cavalli e molti soldati. Potrà prosperare, potrà scampare chi ha agito così? Chi ha infranto un patto potrà uscirne senza danno? Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore Dio –, proprio nel paese del re che gli aveva dato il trono, di cui ha disprezzato il giuramento e infranto l’alleanza, presso di lui, in piena Babilonia, morirà. Il faraone, con le sue grandi forze e il suo ingente esercito non gli sarà di valido aiuto in guerra, quando si eleveranno terrapieni e si costruiranno baluardi per distruggere tante vite umane. Ha disprezzato un giuramento, ha infranto un’alleanza: ecco, aveva dato la mano e poi ha agito in tal modo. Non potrà trovare scampo.

Perciò così dice il Signore Dio: Com’è vero che io vivo, farò ricadere sopra il suo capo il mio giuramento che egli ha disprezzato, la mia alleanza che ha infranta. Stenderò su di lui la mia rete e rimarrà preso nel mio laccio: lo condurrò a Babilonia e là lo giudicherò per l’infedeltà commessa contro di me. Tutti i migliori delle sue schiere cadranno di spada e i superstiti saranno dispersi ai quattro venti: così saprete che io, il Signore, ho parlato.

Così dice il Signore Dio: Un ramoscello io prenderò dalla cima del cedro, dalle punte dei suoi rami lo coglierò  e lo pianterò sopra un monte alto, imponente; lo pianterò sul monte alto d’Israele. Metterà rami e farà frutti e diventerà un cedro magnifico. Sotto di lui tutti gli uccelli dimoreranno, ogni volatile all’ombra dei suoi rami riposerà. Sapranno tutti gli alberi della foresta che io sono il Signore, che umilio l’albero alto e innalzo l’albero basso, faccio seccare l’albero verde e germogliare l’albero secco. Io, il Signore, ho parlato e lo farò» (Ez 17,1-24). 
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Orsù, figlio dell’uomo, intona un lamento su Tiro. Di’ a Tiro, alla città situata all’approdo del mare, che commercia con i popoli e con molte isole:

Così dice il Signore Dio: Tiro, tu dicevi: “Io sono una nave di perfetta bellezza”. In mezzo ai mari è il tuo dominio. I tuoi costruttori ti hanno reso bellissima: con cipressi del Senir hanno costruito tutte le tue fiancate, hanno preso il cedro del Libano per farti l’albero maestro; i tuoi remi li hanno fatti con le querce di Basan; il ponte te lo hanno fatto d’avorio, intarsiato nell’abete delle isole di Chittìm. Di lino ricamato d’Egitto era la tua vela che ti servisse d’insegna; di giacinto scarlatto delle isole di Elisa era il tuo padiglione. 

Gli abitanti di Sidone e di Arvad erano i tuoi rematori,  i tuoi esperti, o Tiro, erano in te, come tuoi piloti. Gli anziani di Biblo e i suoi esperti erano in te, per riparare le tue falle. Tutte le navi del mare e i loro marinai erano in te per scambiare merci. Guerrieri di Persia, di Lud e di Put erano nelle tue schiere, appendevano in te lo scudo e l’elmo, ti davano splendore. I figli di Arvad e il loro esercito erano intorno alle tue mura, vigilando sui tuoi bastioni; tutti appendevano intorno alle tue mura gli scudi, rendendo perfetta la tua bellezza.

Tarsis commerciava con te, per le tue ricchezze d’ogni specie, scambiando le tue merci con argento, ferro, stagno e piombo. Anche Iavan, Tubal e Mesec commerciavano con te e scambiavano le tue merci con schiavi e oggetti di bronzo. Quelli di Togarmà ti fornivano in cambio cavalli da tiro, cavalli da corsa e muli. Gli abitanti di Dedan trafficavano con te; il commercio delle molte isole era nelle tue mani: ti davano in pagamento zanne d’avorio ed ebano. Aram commerciava con te per la moltitudine dei tuoi prodotti e pagava le tue merci con turchese, porpora, ricami, bisso, coralli e rubini. Con te commerciavano Giuda e la terra d’Israele. Ti davano in cambio grano di Minnit, dolci, miele, olio e balsamo. Damasco trafficava con te per i tuoi numerosi prodotti, per i tuoi beni di ogni specie, scambiando vino di Chelbon e lana di Sacar. Vedan e Iavan da Uzal ti fornivano ferro lavorato, cassia e canna aromatica in cambio dei tuoi prodotti. Dedan trafficava con te in coperte di cavalli. L’Arabia e tutti i prìncipi di Kedar commerciavano con te: negoziavano con te agnelli, montoni e capri. I mercanti di Saba e di Raamà trafficavano con te, scambiando le tue merci con i più squisiti aromi, con ogni sorta di pietre preziose e con oro.

Carran, Canne, Eden, i mercanti di Saba, Assur, Chilmad trafficavano con te. Al tuo mercato scambiavano con te vesti di lusso, mantelli di porpora e di broccato, tappeti tessuti a vari colori, funi ritorte e robuste. Le navi di Tarsis viaggiavano portando le tue mercanzie. 

Così divenisti ricca e gloriosa in mezzo ai mari. In alto mare ti condussero i tuoi rematori, ma il vento d’oriente ti ha travolto in mezzo ai mari. Le tue ricchezze, i tuoi beni e il tuo traffico, i tuoi marinai e i tuoi piloti, i riparatori delle tue avarie, i trafficanti delle tue merci, tutti i guerrieri che sono in te e tutta la turba che è in mezzo a te piomberanno nel fondo dei mari, il giorno della tua caduta. All’udire il grido dei tuoi nocchieri tremeranno le spiagge. Scenderanno dalle loro navi quanti maneggiano il remo: i marinai e tutti i piloti del mare resteranno a terra. Faranno sentire il lamento su di te e grideranno amaramente, si getteranno sulla testa la polvere, si rotoleranno nella cenere. Si raderanno i capelli per te e vestiranno di sacco; per te piangeranno nell’amarezza dell’anima con amaro cordoglio. Piangendo intoneranno su di te un lamento, su di te comporranno elegie: “Chi era come Tiro, ora distrutta in mezzo al mare? Quando dai mari giungevano le tue mercanzie, saziavi tanti popoli; con l’abbondanza delle tue ricchezze e del tuo commercio arricchivi i re della terra. Ora tu giaci travolta dai flutti nelle profondità delle acque: il tuo carico e tutto il tuo equipaggio sono sommersi con te. Tutti gli abitanti delle isole sono rimasti spaventati per te e i loro re, colpiti dal terrore, hanno il viso sconvolto. I mercanti dei popoli fischiano di orrore su di te, sei divenuta oggetto di terrore, finita per sempre”» (£z 27,1-36).

Veramente il cedro è simbolo, figura, immagine dell’uomo superbo e arrogante scalzato da Dio nella sua venuta per giudicare il mondo.

Dinanzi al Signore non esistono cedri né piccoli e né grandi. Quando Lui viene per giudicare la terra, tutti saranno scalzati, annientati, eliminati.

La gloria del giudizio spetta solo al Signore e a nessun altro. Anche il cedro dinanzi al Signore è in tutto simile ad una foglia secca rapita dal vento.

6
Fa balzare come un vitello il Libano, e il monte Sirion come un giovane bufalo.

Ora vengono prese in considerazione altre immagini, altri simboli, altre figure di forza, potenza, di maestosità e bellezza.
Fa balzare come un vitello il Libano, e il monte Sirion come un giovane bufalo.

Ci potrà mai essere nella creazione una qualche forza capace di resistere al suo Creatore e Signore? È  stoltezza il solo pensiero.

Il profeta Isaia ci rivela che tutto dinanzi al Signore ha un peso nullo. Tutte le cose dinanzi a Lui sono come polvere sulla bilancia. 
«Consolate, consolate il mio popolo – dice il vostro Dio. Parlate al cuore di Gerusalemme e gridatele che la sua tribolazione è compiuta, la sua colpa è scontata, perché ha ricevuto dalla mano del Signore il doppio per tutti i suoi peccati».

Una voce grida: «Nel deserto preparate la via al Signore, spianate nella steppa la strada per il nostro Dio. Ogni valle sia innalzata, ogni monte e ogni colle siano abbassati; il terreno accidentato si trasformi in piano e quello scosceso in vallata. Allora si rivelerà la gloria del Signore e tutti gli uomini insieme la vedranno, perché la bocca del Signore ha parlato».

Una voce dice: «Grida», e io rispondo: «Che cosa dovrò gridare?». Ogni uomo è come l’erba e tutta la sua grazia è come un fiore del campo. Secca l’erba, il fiore appassisce quando soffia su di essi il vento del Signore. Veramente il popolo è come l’erba. Secca l’erba, appassisce il fiore, ma la parola del nostro Dio dura per sempre. 

Sali su un alto monte, tu che annunci liete notizie a Sion! Alza la tua voce con forza, tu che annunci liete notizie a Gerusalemme. Alza la voce, non temere; annuncia alle città di Giuda: «Ecco il vostro Dio! Ecco, il Signore Dio viene con potenza, il suo braccio esercita il dominio. Ecco, egli ha con sé il premio e la sua ricompensa lo precede. Come un pastore egli fa pascolare il gregge e con il suo braccio lo raduna; porta gli agnellini sul petto e conduce dolcemente le pecore madri».

Chi ha misurato con il cavo della mano le acque del mare e ha calcolato l’estensione dei cieli con il palmo? Chi ha valutato con il moggio la polvere della terra e ha pesato con la stadera le montagne e i colli con la bilancia? Chi ha diretto lo spirito del Signore e come suo consigliere lo ha istruito? A chi ha chiesto di consigliarlo, di istruirlo, di insegnargli il sentiero del diritto, di insegnargli la conoscenza e di fargli conoscere la via della prudenza?

Ecco, le nazioni sono come una goccia che cade da un secchio, contano come polvere sulla bilancia; ecco, le isole pesano quanto un granello di sabbia. Il Libano non basterebbe per accendere il rogo, né le sue bestie per l’olocausto. Tutte le nazioni sono come un niente davanti a lui, come nulla e vuoto sono da lui ritenute. A chi potreste paragonare Dio e quale immagine mettergli a confronto? 

Il fabbro fonde l’idolo,  l’orafo lo riveste d’oro, e fonde catenelle d’argento. Chi ha poco da offrire sceglie un legno che non marcisce; si cerca un artista abile, perché gli faccia una statua che non si muova. Non lo sapete forse? Non lo avete udito? Non vi fu forse annunciato dal principio? Non avete riflettuto sulle fondamenta della terra? 

Egli siede sopra la volta del mondo, da dove gli abitanti sembrano cavallette. Egli stende il cielo come un velo, lo dispiega come una tenda dove abitare; egli riduce a nulla i potenti e annienta i signori della terra. Sono appena piantati, appena seminati,  appena i loro steli hanno messo radici nella terra, egli soffia su di loro ed essi seccano e l’uragano li strappa via come paglia. 

«A chi potreste paragonarmi, quasi che io gli sia pari?» dice il Santo. Levate in alto i vostri occhi e guardate: chi ha creato tali cose? Egli fa uscire in numero preciso il loro esercito e le chiama tutte per nome; per la sua onnipotenza e il vigore della sua forza non ne manca alcuna. 

Perché dici, Giacobbe, e tu, Israele, ripeti: «La mia via è nascosta al Signore e il mio diritto è trascurato dal mio Dio»? Non lo sai forse? Non l’hai udito? Dio eterno è il Signore, che ha creato i confini della terra. Egli non si affatica né si stanca, la sua intelligenza è inscrutabile. Egli dà forza allo stanco e moltiplica il vigore allo spossato. Anche i giovani faticano e si stancano, gli adulti inciampano e cadono; ma quanti sperano nel Signore riacquistano forza, mettono ali come aquile, corrono senza affannarsi, camminano senza stancarsi (Is 40,1-31). 

Questa è la potenza, la forza, la gloria del nostro Dio. Dinanzi al suo giudizio tutti i popoli tremano. Nessuno potrà resistere alla sua voce tonante.

7
La voce del Signore saetta fiamme di fuoco,

Quanto è forte la voce del Signore? Quanto essa è potente?
La voce del Signore saetta fiamme di fuoco…
La voce del Signore è una vera saetta, non è però una saetta di ferro o di legno. È una saetta di fuoco. 

Essa brucia e consuma quanto incontra sul suo passaggio. Distrugge ogni cosa. Nulla potrà resistere al suo fuoco.
Questa potenza distruttrice irresistibile è solo della voce del Signore. Nessun altro sulla terra o nei cieli possiede una simile voce.

8
la voce del Signore scuote il deserto, scuote il Signore il deserto di Kades.

È solo questa la potenza della voce del Signore? 
la voce del Signore scuote il deserto, scuote il Signore il deserto di Kades.

Anche i deserti, che sono ingovernabili dall’uomo, la voce del signore li scuote.

Non vi sono deserti che lui non governi, non domini, non regga.

Lui per quaranta anni ha condotto il suo popolo in un deserto inospitale.

È questa la sua forza: rende un deserto il mare e del deserto ne fa una palude.
Questa è la sua onnipotenza: spiana le montagne e appiana le valli.

Nulla resiste alla sua voce. Il nulla lo rende sua stupenda opera. Niente è a Lui impossibile. Lui è l’Onnipotente, il Signore, il Creatore. 
9
La voce del Signore provoca le doglie alle cerve e affretta il parto delle capre. Nel suo tempio tutti dicono: «Gloria!».

Non solo le cose inanimate, ma anche quella animate sono sotto il governo del Signore Onnipotente.
La voce del Signore provoca le doglie alle cerve e affretta il parto delle capre. Nel suo tempio tutti dicono: «Gloria!».
Quando il Signore fa udire dal cielo la sua voce, anche il mondo degli animali trema, ha paura, tanta paura da provocare un parto prematuro alle cerve e alle capre. È questa la voce irresistibile del nostro Dio.
Mentre il Signore fa udire la sua voce dal cielo, nel suo tempio tutti dicono: “Gloria!”.  Tutti riconoscono la potenza minacciosa del loro Dio.

Questa visione soprannaturale delle cose ormai è scomparsa della nostra mentalità religiosa. Dio per noi è fuori della natura, fuori dell’uomo.

Dio è lontano dalla natura, lontano dall’uomo. Dio sta nel suo cielo.

Ignoriamo, non vogliamo riconoscere, che tutto, sempre, è sottoposto ad una rigida obbedienza al suo Creatore e signore.

10 Il Signore è seduto sull’oceano del cielo, il Signore siede re per sempre.

Il trono di Dio è sull’oceano del cielo, nel più alto dei cieli.
Il Signore è seduto sull’oceano del cielo, il Signore siede re per sempre.

Non vi è un trono più alto di quello del nostro Dio. Non vi è un trono eterno per altri. Solo per il Signore il trono è eterno.
Tutti gli altri regnanti sono mortali. Sorgono, passano, muoiono, scompaiono. Solo il Signore rimane re in eterno. Il Suo trono è irraggiungibile, è stabile è eterno, dura per sempre.

11 Il Signore darà potenza al suo popolo, il Signore benedirà il suo popolo con la pace.
Il Dio, il Signore dal regno eterno e irraggiungibile, è per il suo popolo, non contro di Lui. Lo vuole rivestire di potenza. Lo vuole colmare di benedizione.

Il Signore darà potenza al suo popolo, il Signore benedirà il suo popolo con la pace.

È il Signore la potenza del suo popolo. Quando Dio è con il suo popolo, esso è sempre irresistibile, invincibile.

La pace del suo popolo è un frutto della sua benedizione. Il Signore lo benedice e lui dimorerà nella pace.

Ma quando il Signore è potenza del suo popolo e lo benedice per conservarlo nella pace? Quando il suo popolo è nella sua Legge, nella sua Alleanza.

Dio si dona al popolo con tutta la potenza e ricchezza della presenza se il popolo si dona al Signore con tutta la forza della sua obbedienza. 
Ora il popolo sa chi è il suo Signore. È il Dio dalla voce potente. È il Dio cui tutta la creazione si inchina per una obbedienza perfetta.

Se il suo popolo si inchinerà a Lui nella stessa obbedienza della creazione, il Signore si inchinerà davanti al suo popolo con tutta la ricchezza della sua potenza, onnipotenza, grazia, benedizione. 

Niente è più forte di un popolo che obbedisce al suo Dio. Nell’obbedienza è la sua forza. Nella disobbedienza è la sua fragilità.

SALMO 30 (29)
LETTURA DEL TESTO

Salmo 30 (29)
1
Salmo. Canto per la dedicazione del tempio. Di Davide.

2
Ti esalterò, Signore, perché mi hai risollevato,


non hai permesso ai miei nemici di gioire su di me.

3
Signore, mio Dio,


a te ho gridato e mi hai guarito.

4
Signore, hai fatto risalire la mia vita dagli inferi,


mi hai fatto rivivere perché non scendessi nella fossa.

5
Cantate inni al Signore, o suoi fedeli,


della sua santità celebrate il ricordo,

6
perché la sua collera dura un istante,


la sua bontà per tutta la vita.


Alla sera ospite è il pianto


e al mattino la gioia.

7
Ho detto, nella mia sicurezza:


«Mai potrò vacillare!».

8
Nella tua bontà, o Signore,


mi avevi posto sul mio monte sicuro;


il tuo volto hai nascosto 


e lo spavento mi ha preso.

9
A te grido, Signore,


al Signore chiedo pietà:

10
«Quale guadagno dalla mia morte,


dalla mia discesa nella fossa?


Potrà ringraziarti la polvere


e proclamare la tua fedeltà?

11
Ascolta, Signore, abbi pietà di me,


Signore, vieni in mio aiuto!».

12
Hai mutato il mio lamento in danza,


mi hai tolto l’abito di sacco,


mi hai rivestito di gioia,

13
perché ti canti il mio cuore, senza tacere;


Signore, mio Dio, ti renderò grazie per sempre.
COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO

Ringraziamento dopo un pericolo mortale
1
Salmo. Canto per la dedicazione del tempio. Di Davide.

Questo salmo è stato composto da Davide per la dedicazione del tempio.
Sappiamo però che Davide è morto quando il tempio ancora non era stato costruito. Era stato progettato, ma non edificato.
2
Ti esalterò, Signore, perché mi hai risollevato, non hai permesso ai miei nemici di gioire su di me.

Quanto ognuno di noi è capace di leggere la propria storia e di vedere Dio in essa? Quanti di noi affidano la loro storia al Signore perché la salvi, la redima, la giustifichi, la ricolmi della sua verità e della sua grazia?
Ti esalterò, Signore, perché mi hai risollevato, non hai permesso ai miei nemici di gioire su di me.

Il Salmista legge la propria storia. La vede dalla verità del suo Dio, la contempla dalla purezza della sua fede.

Lui esalta il suo Signore perché lo ha risollevato, non ha permesso ai suoi nemici di gioire su di lui.

Essi avrebbero voluto calpestarlo. È questa la gioia del nemico: l’annientamento dell’altro. Dio questo non lo ha permesso.

Per questo Dio va esaltato, lodato, benedetto, ringraziato: ha risollevato la sua vita; non ha voluto che alcuno gioisse della sua sconfitta, della sua umiliazione.  

La saggezza del giusto è proprio questa: vedere la salvezza di Dio nella propria storia ed elevare a Lui un inno di lode e di benedizione.
3
Signore, mio Dio, a te ho gridato e mi hai guarito.

È questa la certezza del giusto: Dio lo ha guarito per la sua preghiera.
Signore, mio Dio, a te ho gridato e mi hai guarito.
I nemici si attendevano che lui morisse. Invece ha gridato al Signore e il Signore subito è venuto in suo aiuto. Lo ha guarito.
Qui non si tratta di guarigione ordinaria, bensì di una guarigione straordinaria.

Il Libro del Siracide insegna che ogni guarigione è  un dono del Signore.

Onora il medico per le sue prestazioni, perché il Signore ha creato anche lui. Dall’Altissimo infatti viene la guarigione, e anche dal re egli riceve doni. La scienza del medico lo fa procedere a testa alta, egli è ammirato anche tra i grandi. Il Signore ha creato medicamenti dalla terra, l’uomo assennato non li disprezza. L’acqua non fu resa dolce per mezzo di un legno, per far conoscere la potenza di lui? Ed egli ha dato agli uomini la scienza perché fosse glorificato nelle sue meraviglie. Con esse il medico cura e toglie il dolore, con queste il farmacista prepara le misture. Certo non verranno meno le opere del Signore; da lui proviene il benessere sulla terra.

Figlio, non trascurarti nella malattia, ma prega il Signore ed egli ti guarirà. Allontana l’errore, regola le tue mani, purifica il cuore da ogni peccato. Offri l’incenso e un memoriale di fior di farina e sacrifici pingui secondo le tue possibilità. Poi ricorri pure al medico, perché il Signore ha creato anche lui: non stia lontano da te, poiché c’è bisogno di lui. Ci sono casi in cui il successo è nelle loro mani; anch’essi infatti pregano il Signore perché conceda loro di dare sollievo e guarigione per salvare la vita. Chi pecca contro il proprio creatore cada nelle mani del medico (Sir 38,1-15). 

Nel nostro caso si tratta invece di una guarigione straordinaria, in tutto simile a quella di Ezechia operata dal Signore per mezzo del profeta Isaia.

In quei giorni Ezechia si ammalò mortalmente. Il profeta Isaia, figlio di Amoz, si recò da lui e gli disse: «Così dice il Signore: “Da’ disposizioni per la tua casa, perché tu morirai e non vivrai”». Ezechia allora voltò la faccia verso la parete e pregò il Signore dicendo: «Signore, ricòrdati che ho camminato davanti a te con fedeltà e con cuore integro e ho compiuto ciò che è buono ai tuoi occhi». Ed Ezechia fece un gran pianto.

Allora la parola del Signore fu rivolta a Isaia dicendo: «Va’ e riferisci a Ezechia: “Così dice il Signore, Dio di Davide, tuo padre: Ho udito la tua preghiera e ho visto le tue lacrime; ecco, io aggiungerò ai tuoi giorni quindici anni. Libererò te e questa città dalla mano del re d’Assiria; proteggerò questa città”. Da parte del Signore questo ti sia come segno che il Signore manterrà questa promessa che ti ha fatto. Ecco, io faccio tornare indietro di dieci gradi l’ombra sulla meridiana, che è già scesa con il sole sull’orologio di Acaz». E il sole retrocesse di dieci gradi sulla scala che aveva disceso.

Cantico di Ezechia, re di Giuda, quando si ammalò e guarì dalla malattia:

«Io dicevo: “A metà dei miei giorni me ne vado, sono trattenuto alle porte degli inferi  per il resto dei miei anni”. Dicevo: “Non vedrò più il Signore sulla terra dei viventi, non guarderò più nessuno fra gli abitanti del mondo. La mia dimora è stata divelta e gettata lontano da me,  come una tenda di pastori. Come un tessitore hai arrotolato la mia vita, mi hai tagliato dalla trama. Dal giorno alla notte mi riduci all’estremo. Io ho gridato fino al mattino. Come un leone, così egli stritola tutte le mie ossa. Dal giorno alla notte mi riduci all’estremo. Come una rondine io pigolo, gemo come una colomba. Sono stanchi i miei occhi di guardare in alto. Signore, io sono oppresso: proteggimi”. Che cosa dirò perché mi risponda,  poiché è lui che agisce? Fuggirò per tutti i miei anni nell’amarezza dell’anima mia. Il Signore è su di loro: essi vivranno. Tutto ciò che è in loro è vita del suo spirito. Guariscimi e rendimi la vita. Ecco, la mia amarezza si è trasformata in pace! Tu hai preservato la mia vita dalla fossa della distruzione, perché ti sei gettato dietro le spalle tutti i miei peccati. Perché non sono gli inferi a renderti grazie, né la morte a lodarti; quelli che scendono nella fossa non sperano nella tua fedeltà. Il vivente, il vivente ti rende grazie, come io faccio quest’oggi. Il padre farà conoscere ai figli la tua fedeltà. Signore, vieni a salvarmi, e noi canteremo con le nostre cetre tutti i giorni della nostra vita, nel tempio del Signore».

Isaia disse: «Si vada a prendere un impiastro di fichi e si applichi sulla ferita, così guarirà». Ezechia disse: «Qual è il segno che salirò al tempio del Signore?» (Is 38,1-22). 

In quei giorni Ezechia si ammalò mortalmente. Il profeta Isaia, figlio di Amoz, si recò da lui e gli disse: «Così dice il Signore: “Da’ disposizioni per la tua casa, perché tu morirai e non vivrai”». Ezechia allora voltò la faccia verso la parete e pregò il Signore dicendo: «Signore, ricòrdati che ho camminato davanti a te con fedeltà e con cuore integro e ho compiuto ciò che è buono ai tuoi occhi». Ed Ezechia fece un gran pianto.

Prima che Isaia uscisse dal cortile centrale, la parola del Signore fu rivolta a lui, dicendo: «Torna indietro e riferisci a Ezechia, principe del mio popolo: “Così dice il Signore, Dio di Davide, tuo padre: Ho udito la tua preghiera e ho visto le tue lacrime; ecco, io ti guarirò: fra tre giorni salirai al tempio del Signore. Aggiungerò ai tuoi giorni quindici anni. Libererò te e questa città dalla mano del re d’Assiria; proteggerò questa città per amore di me e di Davide, mio servo”». Isaia disse: «Andate a prendere un impiastro di fichi». Andarono a prenderlo, lo posero sull’ulcera e il re guarì.

disse a Isaia: «Qual è il segno che il Signore mi guarirà e che fra tre giorni salirò al tempio del Signore?». Isaia rispose: «Da parte del Signore questo ti sia come segno che il Signore manterrà questa promessa che ti ha fatto: vuoi che l’ombra avanzi di dieci gradi oppure che retroceda di dieci gradi?». Ezechia disse: «È facile per l’ombra allungarsi di dieci gradi. Non così! L’ombra deve tornare indietro di dieci gradi». Il profeta Isaia invocò il Signore che fece tornare indietro di dieci gradi l’ombra sulla meridiana, che era già scesa sull’orologio di Acaz (2Re 20,1-11). 

Il Salmista sa che per lui il Signore è intervenuto in modo speciale, particolare. Gli ha concesso una grazia fuori dall’ordinario.
4
Signore, hai fatto risalire la mia vita dagli inferi, mi hai fatto rivivere perché non scendessi nella fossa.

Ecco la fede del Salmista. Lui è certo di questa grazia speciale. La morte era dinanzi ai suoi occhi. Dalla morte il Signore lo ha liberato.
Signore, hai fatto risalire la mia vita dagli inferi, mi hai fatto rivivere perché non scendessi nella fossa.

È il Signore che ha voluto che lui non morisse. È stato il suo Dio a liberarlo dai lacci sicuri della morte. 

Quando il miracolo è evidente, manifesto, non si può negare. Si deve dare a Dio ciò che è suo. La gloria di questa guarigione è solo di Dio.

5
Cantate inni al Signore, o suoi fedeli, della sua santità celebrate il ricordo,

Dalla guarigione ottenuta per miracolo, per speciale grazia, sorge nel cuore del sanato da Dio un inno di lode e un forte desiderio di testimonianza.
È questa la vera evangelizzazione: narrare agli altri i prodigi dell’amore di Dio vissuti dalla propria persona.

Cantate inni al Signore, o suoi fedeli, della sua santità celebrate il ricordo…
Dio è Santo perché è ricco di misericordia e di bontà. È Santo perché eccelle in pietà e compassione. È Santo perché mai abbandona i suoi fedeli.

Sempre ascolta il loro grido di aiuto e li salva, li libera, li guarisce, li strappa dai lacci della morte, li fa risorgere dalla polvere. 
Queste grandi opere di Dio vanno cantate. Di questi eventi si devono scrivere inni. La santità del Signore va sempre ricordata.

Mai si devono dimenticare le opere di Dio fatte in nostro favore. Di esse si deve scrivere il libro dei ricordi. 

Tutta la Scrittura Santa è il Libro dei ricordi delle grandi opere di Dio, delle opere svolte per la salvezza della sua creatura.

6
perché la sua collera dura un istante, la sua bontà per tutta la vita. Alla sera ospite è il pianto e al mattino la gioia.

Perché Dio è Santo e la sua santità va sempre ricordata. Ora il Salmista ci offre un prezioso dettaglio della verità del suo Dio.
Perché la sua collera dura un istante, la sua bontà per tutta la vita. Alla sera ospite è il pianto e al mattino la gioia.

Dio può anche adirarsi con l’uomo, la sua collera però dura un istante. Dura il tempo necessario perché l’uomo prenda coscienza e gli chieda umilmente perdono. Nella sottomissione a Dio, la collera finisce.
La sua bontà invece dura per tutta la vita. La collera svanisce in un istante. La bontà non viene mai meno.

Se la collera del Signore durasse per sempre l’uomo sarebbe nella morte. Invece il Signore dona sempre all’uomo la possibilità di pentirsi.

Ecco quanto dura la collera di Dio: dalla sera alla mattina. Alla sera l’uomo è nel pianto, nelle unghie della morte. Al mattino il Signore lo fa risorgere.

Forse è partendo da questo agire del Signore che San Paolo chiede ai cristiani di avere una collera breve: fino alla sera.

Vi dico dunque e vi scongiuro nel Signore: non comportatevi più come i pagani con i loro vani pensieri, accecati nella loro mente, estranei alla vita di Dio a causa dell’ignoranza che è in loro e della durezza del loro cuore. Così, diventati insensibili, si sono abbandonati alla dissolutezza e, insaziabili, commettono ogni sorta di impurità.

Ma voi non così avete imparato a conoscere il Cristo, se davvero gli avete dato ascolto e se in lui siete stati istruiti, secondo la verità che è in Gesù, ad abbandonare, con la sua condotta di prima, l’uomo vecchio che si corrompe seguendo le passioni ingannevoli, 23a rinnovarvi nello spirito della vostra mente e a rivestire l’uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella vera santità. Perciò, bando alla menzogna e dite ciascuno la verità al suo prossimo, perché siamo membra gli uni degli altri. Adiratevi, ma non peccate; non tramonti il sole sopra la vostra ira, 27e non date spazio al diavolo. Chi rubava non rubi più, anzi lavori operando il bene con le proprie mani, per poter condividere con chi si trova nel bisogno. Nessuna parola cattiva esca dalla vostra bocca, ma piuttosto parole buone che possano servire per un’opportuna edificazione, giovando a quelli che ascoltano. E non vogliate rattristare lo Spirito Santo di Dio, con il quale foste segnati per il giorno della redenzione. Scompaiano da voi ogni asprezza, sdegno, ira, grida e maldicenze con ogni sorta di malignità. Siate invece benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi, perdonandovi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo (Ef 4,17-32). 

Ogni uomo deve essere dalla collera breve. La collera per sempre mai potrà essere del cristiano, di colui che è chiamato alla perfetta imitazione di Gesù.

7
Ho detto, nella mia sicurezza: «Mai potrò vacillare!».

Ciò che ora dice il Salmista è chiara manifestazione della sua stoltezza.
Ho detto, nella mia sicurezza: «Mai potrò vacillare!».

Non c’è sicurezza nell’uomo. La sicurezza è solo nel Signore.

Non potrà vacillare chi è nel Signore, chi pone la sua sicurezza in Lui.

Sempre vacillerà chi pone la sicurezza nelle sue mani, nella sua intelligenza, nella sua forza, nella sua esperienza, nel suo cuore.

Questa verità è così gridata dalla Sapienza di Israele.
Non c’è sapienza, non c’è prudenza, non c’è consiglio di fronte al Signore. Il cavallo è pronto per il giorno della battaglia, ma al Signore appartiene la vittoria (Pr 21,30-31). 

Celebre è il canto di Geremia sull’uomo che confida nell’uomo, nella carne.

Così dice il Signore: «Maledetto l’uomo che confida nell’uomo, e pone nella carne il suo sostegno, allontanando il suo cuore dal Signore. Sarà come un tamerisco nella steppa; non vedrà venire il bene, dimorerà in luoghi aridi nel deserto, in una terra di salsedine, dove nessuno può vivere.

Benedetto l’uomo che confida nel Signore e il Signore è la sua fiducia. È come un albero piantato lungo un corso d’acqua, verso la corrente stende le radici; non teme quando viene il caldo, le sue foglie rimangono verdi, nell’anno della siccità non si dà pena, non smette di produrre frutti.

Niente è più infido del cuore e difficilmente guarisce! Chi lo può conoscere?

Io, il Signore, scruto la mente e saggio i cuori, per dare a ciascuno secondo la sua condotta, secondo il frutto delle sue azioni. È come una pernice che cova uova altrui, chi accumula ricchezze in modo disonesto. A metà dei suoi giorni dovrà lasciarle e alla fine apparirà uno stolto». Trono di gloria, eccelso fin dal principio, è il luogo del nostro santuario! 

O speranza d’Israele, Signore, quanti ti abbandonano resteranno confusi; quanti si allontanano da te saranno scritti nella polvere, perché hanno abbandonato il Signore, fonte di acqua viva. Guariscimi, Signore, e guarirò, salvami e sarò salvato, poiché tu sei il mio vanto. 

Essi mi dicono: «Dov’è la parola del Signore? Si compia finalmente!». Io non ho insistito presso di te per la sventura né ho desiderato il giorno funesto, tu lo sai. Ciò che è uscito dalla mia bocca è innanzi a te. Non essere per me causa di spavento, tu, mio solo rifugio nel giorno della sventura. Siano confusi i miei avversari, non io, si spaventino loro, non io. Manda contro di loro il giorno della sventura, distruggili due volte (Ger 17,5-18). 

Porre la sicurezza nelle proprie mani è grande stoltezza ed insipienza.
8
Nella tua bontà, o Signore, mi avevi posto sul mio monte sicuro; il tuo volto hai nascosto  e lo spavento mi ha preso.

Nel momento in cui l’uomo abbandona il Signore, il Signore si ritira dall’uomo e ogni sicurezza svanisce, muore. 
Nella tua bontà, o Signore, mi avevi posto sul mio monte sicuro; il tuo volto hai nascosto  e lo spavento mi ha preso.

Il Signore era stato buono con il suo servo. Lo aveva posto al sicuro sul suo santo monte. L’uomo stolto ha pensato che la sicurezza fosse una sua virtù.

Il Signore per un istante ritira il suo santo volto e lo spavento assale lo stolto, sicuro di sé. 

O si crede realmente e perennemente che solo Dio è la nostra sicurezza, oppure saremo sempre consumati, divorati dalla nostra stoltezza.

Questa verità va gridata ad ogni uomo. La sua sicurezza è solo il Signore. Non c’è alcuna sicurezza negli uomini: né nelle loro istituzioni, né nelle loro leggi, né nei loro decreti, né nella loro intelligenza, né nella loro sapienza.
Non vi è sicurezza neanche negli apparati più sofisticati di prevenzione. La storia ogni giorno ci rivela questa verità. 

Dall’uomo stolto non può nascere sicurezza. La sua intelligenza è limitata. È anche superabile. Lui può prevedere una cosa, non tutte le cose.

Non possiede l’uomo una sapienza universale, cosmica. Neanche possiede la sintesi di tutte le intelligenze della terra.

Anche se dovesse inventare domani uno strumento di elaborazioni dati così potente, da riuscire a schedare più di diecimila miliardi di persone, potrebbe al massimo sapere il passato, mai il futuro, mai il presente.
Il presente è sempre incerto, sempre confuso, sempre ingovernabile. Solo Dio è il Governatore del presente, mai l’uomo.
9
A te grido, Signore, al Signore chiedo pietà:

Il giusto rinnova la sua fiducia nel Signore. Gli manifesta la sua fede.
A te grido, Signore, al Signore chiedo pietà…

Vi è un presente da salvare, sanare, guarire. Chi può fare questo? Solo il Signore. A Lui si deve gridare perché abbia pietà, compassione.

La pietà di Dio è sempre efficace, risolutrice del problema che a Lui si presenta e che affligge o turba la nostra vita. 
10 «Quale guadagno dalla mia morte, dalla mia discesa nella fossa? Potrà ringraziarti la polvere e proclamare la tua fedeltà?

Ora il giusto dona al Signore le motivazioni per cui  Lui deve avere pietà, deve mostrare una misericordia efficace, deve intervenire con potenza.
«Quale guadagno dalla mia morte, dalla mia discesa nella fossa? Potrà ringraziarti la polvere e proclamare la tua fedeltà?

Se il giusto muore, Dio avrà forse un guadagno dalla sua morte? Trarrà forse un qualche vantaggio dalla sua discesa negli inferi?

La polvere potrà ringraziarlo? Potrà essere proclamare la sua fedeltà?

La pietà non conviene solo al giusto, conviene anche al Signore. Egli per una convenienza personale deve avere pietà.

Dalla guarigione nasce per il Signore lode, benedizione, testimonianza, annunzio della sua grandezza, proclamazione della sua fedeltà.

È un beneficio immenso che nasce per il Signore. Per questo Lui è chiamato ad intervenire con una pietà efficacissima, immediata. 

11 Ascolta, Signore, abbi pietà di me, Signore, vieni in mio aiuto!».

Dopo aver manifestato al Signore i motivi per cui è più che vantaggioso un suo intervento di grande misericordia e fedeltà, il giusto riprende a intensificare la sua preghiera, la sua supplica.
 Ascolta, Signore, abbi pietà di me, Signore, vieni in mio aiuto!».

Il Signore deve avere pietà. Deve ascoltare. Deve venire in aiuto del giusto che lo sta invocando.  Non può tardare. 

Sempre il giusto offre al Signore i motivo perché il suo intervento sia immediato, efficace, risolutore del problema a Lui presentato.
12 Hai mutato il mio lamento in danza, mi hai tolto l’abito di sacco, mi hai rivestito di gioia,

Il Signore subito risponde, ascolta, libera il giusto dalla morte, lo allontana dalla polvere, lo ristabilisce nuovamente in buona salute.
Hai mutato il mio lamento in danza, mi hai tolto l’abito di sacco, mi hai rivestito di gioia…
Il Signore ha ascoltato il suo grido di aiuto. Lo ha liberato dal suo lamento. Gli ha tolto l’abito di sacco, cioè della penitenza. 

Il Signore con il suo intervento ha rivestito di gioia il giusto e questi, gioioso, intona un canto di danza dinanzi al Signore.

La preghiera ascoltata, esaudita dal Signore, capovolge la vita del giusto.

13 perché ti canti il mio cuore, senza tacere; Signore, mio Dio, ti renderò grazie per sempre.
Ricevuta la grazia, il cuore non può tacere. La bocca non può fare silenzio. Deve rendere gloria in eterno, per sempre.

Perché ti canti il mio cuore, senza tacere; Signore, mio Dio, ti renderò grazie per sempre.

La riconoscenza più grande verso la fedeltà del Signore è la proclamazione della sua gloria. È la testimonianza pubblica alla sua pietà.
Proclamazione e testimonianza devono scandire i ritmi delle nostre giornate. Siamo dalla grazia di Dio, dalla sua pietà, dalla sua fedeltà.

Lo siamo storicamente, concretamente, realmente, visibilmente per un’azione puntuale di Dio avvenuta nella nostra storia. 

Questa storia puntuale fatta da Dio nella nostra vita va cantata, proclamata, celebrata, danzata, intonata ogni giorno.

È questa la vera evangelizzazione. È questa la giusta proclamazione della sua gloria, della sua fedeltà, della sua pietà. 

Dalla nostra fede fattasi storia nasce la storia della fede dei nostri fratelli, del mondo intero. È la vera lode che il Signore si attende dal giusto. 

SALMO 31 (30)
LETTURA DEL TESTO
Salmo 31 (30)
1
Al maestro del coro. Salmo. Di Davide.

2
In te, Signore, mi sono rifugiato,


mai sarò deluso;


difendimi per la tua giustizia.

3
Tendi a me il tuo orecchio,


vieni presto a liberarmi.


Sii per me una roccia di rifugio,


un luogo fortificato che mi salva.

4
Perché mia rupe e mia fortezza tu sei,


per il tuo nome guidami e conducimi.

5
Scioglimi dal laccio che mi hanno teso,


perché sei tu la mia difesa.

6
Alle tue mani affido il mio spirito;


tu mi hai riscattato, Signore, Dio fedele.

7
Tu hai in odio chi serve idoli falsi,


io invece confido nel Signore.

8
Esulterò e gioirò per la tua grazia,


perché hai guardato alla mia miseria,


hai conosciuto le angosce della mia vita;

9
non mi hai consegnato nelle mani del nemico,


hai posto i miei piedi in un luogo spazioso.

10
Abbi pietà di me, Signore, sono nell’affanno;


per il pianto si consumano i miei occhi,


la mia gola e le mie viscere.

11
Si logora nel dolore la mia vita,


i miei anni passano nel gemito;


inaridisce per la pena il mio vigore


e si consumano le mie ossa.

12
Sono il rifiuto dei miei nemici


e persino dei miei vicini,


il terrore dei miei conoscenti;


chi mi vede per strada mi sfugge.

13
Sono come un morto, lontano dal cuore;


sono come un coccio da gettare.

14
Ascolto la calunnia di molti: «Terrore all’intorno!»,


quando insieme contro di me congiurano,


tramano per togliermi la vita.

15
Ma io confido in te, Signore;


dico: «Tu sei il mio Dio,

16
i miei giorni sono nelle tue mani».


Liberami dalla mano dei miei nemici


e dai miei persecutori:

17
sul tuo servo fa’ splendere il tuo volto,


salvami per la tua misericordia.

18
Signore, che io non debba vergognarmi


per averti invocato;


si vergognino i malvagi,


siano ridotti al silenzio negli inferi.

19
Tacciano le labbra bugiarde,


che dicono insolenze contro il giusto


con orgoglio e disprezzo.

20
Quanto è grande la tua bontà, Signore!


La riservi per coloro che ti temono,


la dispensi, davanti ai figli dell’uomo,


a chi in te si rifugia.

21
Tu li nascondi al riparo del tuo volto,


lontano dagli intrighi degli uomini;


li metti al sicuro nella tua tenda,


lontano dai litigi delle lingue.

22
Benedetto il Signore,


che per me ha fatto meraviglie di grazia


in una città fortificata.

23
Io dicevo, nel mio sgomento:


«Sono escluso dalla tua presenza».


Tu invece hai ascoltato la voce della mia preghiera


quando a te gridavo aiuto.

24
Amate il Signore, voi tutti suoi fedeli;


il Signore protegge chi ha fiducia in lui


e ripaga in abbondanza chi opera con superbia.

25
Siate forti, rendete saldo il vostro cuore,


voi tutti che sperate nel Signore.

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO
Preghiera nella prova
1
Al maestro del coro. Salmo. Di Davide.

Il Salmo è di Davide.  Esso viene affidato al maestro del coro.
2
In te, Signore, mi sono rifugiato, mai sarò deluso; difendimi per la tua giustizia.

Il giusto si rifugia nel Signore. È certo di non essere mai deluso. Da questa fede certa, sicura, nasce la sua preghiera.
In te, Signore, mi sono rifugiato, mai sarò deluso; difendimi per la tua giustizia.

In questo versetto il giusto non chiede al Signore che lo difenda per la sua giustizia, cioè per la giustizia del giusto.

Glielo chiede per la giustizia del Signore. Poiché il Signore è giusto, deve aiutare la sua preghiera. Lo deve difendere. 

Perché il giusto fa affidamento sulla giustizia del Signore e non sulla sua propria giustizia?

Nessuno potrà fai fare affidamento sulla propria giustizia. È troppo poca, troppo scarsa, a volte inesistente. La nostra è sempre una giustizia ingiusta.
È ingiusta perché mischiata con molti peccati, molte trasgressioni, molte inavvertenze, moltissime venialità.

Come si fa a chiedere a Dio in nome della nostra santità? Si può chiedere solo in nome della sua fedeltà, della sua giustizia, della sua misericordia.

Questa verità è mirabilmente rivelata nel Salmo 30 (29).

Dal profondo a te grido, o Signore; Signore, ascolta la mia voce. Siano i tuoi orecchi attenti alla voce della mia supplica. 

Se consideri le colpe, Signore, Signore, chi ti può resistere? Ma con te è il perdono: così avremo il tuo timore. Io spero, Signore. Spera l’anima mia, attendo la sua parola. 
L’anima mia è rivolta al Signore più che le sentinelle all’aurora. Più che le sentinelle l’aurora, Israele attenda il Signore, perché con il Signore è la misericordia e grande è con lui la redenzione. Egli redimerà Israele da tutte le sue colpe (Sal 130 (129), 1-8). 

Su questa verità possiamo fondare sempre la nostra preghiera. Nessun uomo è garanzia di giustizia e di verità. 
3
Tendi a me il tuo orecchio, vieni presto a liberarmi. Sii per me una roccia di rifugio, un luogo fortificato che mi salva.

Fondata sulla giustizia di Dio, giustizia certa, sicura, eterna, il Salmista chiede al Signore che venga presto a liberalo.
Tendi a me il tuo orecchio, vieni presto a liberarmi. Sii per me una roccia di rifugio, un luogo fortificato che mi salva.

Ci sono delle cose che il Signore deve fare presto, altre le può anche rinviare.

L’attuale condizione di pericolo nel quale il giusto versa oggi, non permette che si possa rinviare a domani. Oggi il Signore deve intervenire. 

Anzi, neanche oggi. Deve intervenire presto, subito, all’istante, altrimenti dopo sarebbe troppo tardi. Sarebbe un intervento inutile.

Ecco cosa chiede l’orante al Signore: di essere per lui una roccia di rifugio, un luogo fortificato che lo salva.

Quest’uomo chiede a Dio che lo metta al sicuro, che lo tenga lontano da tutti i suoi nemici. Solo Dio gli può dare questa sicurezza, questa certezza.

Questa fede a noi oggi manca. Vediamo i molti nemici, i nemici di ogni genere che ci assalgono, e noi cosa facciamo?

Pensiamo di avere in noi le risorse per poterli sconfiggere, abbattere, annientare. Siamo stolti.

Nessun uomo è così forte, intelligente, sapiente da sconfiggere le forze del male. Solo il Signore può sconfiggere le infinite forze avverse.

Se il Signore non diviene per noi questa roccia di rifugio e questo luogo fortificato, saremo sempre vittime del male.
Ma il Signore diviene roccia e rifugio se lo invochiamo, se crediamo il Lui, se ci affidiamo alla sua giustizia.

4
Perché mia rupe e mia fortezza tu sei, per il tuo nome guidami e conducimi.

Ecco la professione di fede che innalza al Signore il giusto. Dio è la sua rupe e la sua fortezza. Dio è la roccia e il rifugio.
Perché mia rupe e mia fortezza tu sei, per il tuo nome guidami e conducimi.

Dio e rupe e fortezza del giusto. Il giusto però sempre chiede di essere guidato e condotto dal Signore. 

Glielo chiede per il suo nome, la sua verità, la sua giustizia, la sua fedeltà, la sua santità, la sua misericordia, la sua pietà, il suo amore eterno. 

Se il cristiano possedesse questa fede! Se pregasse il suo Dio con questa stessa certezza! La sua vita sarebbe avvolta da una speranza sempre nuova. 
La speranza dell’uomo è solo Dio, nessun altro. È certezza infallibile. 
5
Scioglimi dal laccio che mi hanno teso, perché sei tu la mia difesa.

I nemici gli hanno teso un laccio. Dio deve scioglierlo. Deve liberarlo.
Scioglimi dal laccio che mi hanno teso, perché sei tu la mia difesa.

Perché Dio deve liberare il giusto dal laccio che gli hanno teso? Perché Lui è la sua difesa. Dio non è mai una difesa inutile. È sempre una difesa efficace.
Questa fede il giusto sempre deve vivificarla nel suo cuore. O Lui crede che la difesa di Dio sia efficace, oppure la sua preghiera è inutile.

Una osservazione preliminare penso sia giusto che venga evidenziata.
Poiché Gesù è il Giusto per eccellenza, ma è anche il Perseguitato per eccellenza, tutte le preghiere del giusto contenute nel Salmi possono stare bene sulla sua bocca. 

Per questa ragione tutti i Salmi possono dirsi Salmi Messianici. Salmi del Giusto sofferente, del Giusto perseguitato, del Giusto condannato, del Giusto messo a morte, del Giusto che discende nella polvere.

Cosa dei Salmi non si addice al Giusto, al Servo Giusto e Sofferente del Signore?

Non si addicono tutte quelle espressioni in cui si parla di peccato, di trasgressione, di non giustizia, di non santità ancora posseduti.

Cristo Gesù è il Servo Giusto, Innocente, senza peccato, senza macchia, puro, immacolato, santissimo.

Non si addicono a Lui tutte quelle parole in cui si vuole la vendetta dei nemici. Gesù chiede perdono per essi, non vendetta.

Però se consideriamo che Lui ha assunto il peccato dell’umanità sulle sue spalle, certe espressioni di richiesta di perdono gli si addicono.

Gli si addicono non per la sua persona, che è santa ed innocente, ma per la missione che Lui svolge: Lui espia al posto nostro, in vece nostra.

Questo non esclude che vi siano alcuni salmi che riguardano esclusivamente la sua Persona di Messia e di Servo del Signore, suo Sacerdote e Ministero della sua gloria, della sua redenzione, della sua salvezza.
Per questo motivo non viene specificato nella trattazione ciò che è di Cristo e ciò che è del giusto orante.

Tutto ciò che è del giusto orante è anche di Cristo e molte di queste parole Cristo Gesù le ha fatte sue.

Tutti i Salmi possono avere una lettura cristologica. Tutti i Salmi sono di lettura cristologica. 

Il nostro metodo è alquanto differente. Noi leggiamo i Salmi andando alla scoperta della fede che soggiace ad ogni Salmo.

Ora la fede è un processo storico. Essa è un cammino. È un progresso inarrestabile. È un percorso senza fine.
Leggendo i Salmi da questa prospettiva della ricerca della fede che soggiace in essi, già si è evidenziato come vi è un altissimo senso della Signoria di Dio che guida la storia del giusto e la porta alla salvezza.

I Salmi esprimono al massimo la trascendenza, la soprannaturalità, la dimensione divina che è nell’uomo.

Dimensione che oggi si sta perdendo. La nostra liturgia spesso non rivela questa dimensione, perché alla storia di Cristo Gesù non si unisce la nostra.

Il Giusto Cristo, il Giusto Servo Sofferente deve oggi pregare dal Giusto Cristiano, dal Giusto Figlio di Dio, dal Giusto discepolo del Signore.

È questa unità che spesso manca ed allora la liturgia non è azione storica attuale. È memoriale di ieri, ma non memoriale di oggi.

6
Alle tue mani affido il mio spirito; tu mi hai riscattato, Signore, Dio fedele.

Il giusto affida il suo spirito, la sua vita a Dio, gliela consegna nelle sue mani.
Alle tue mani affido il mio spirito; tu mi hai riscattato, Signore, Dio fedele.

Il giusto vede la sua preghiera già esaudita, non da esaudire. Il Signore, il Dio fedele, lo ha già riscattato, liberato, salvato. 

Per questo motivo lui pone tutta la sua vita nella mani del suo Dio. Sa che il Signore sempre la riscatterà e sempre la libererà.

Una vita consegnata nelle mani di Dio è una vita posta in salvo per sempre. Nessuno potrà mai rapire ciò che è nelle mani del Signore. 

Il Signore è il Dio forte. È il Forte di Israele. Nessuno potrà rapire, togliere ciò che Dio ha assunto e fatto sua proprietà.

Il giusto consegna a Dio la sua vita, gliela dona come un dono perenne. Ne fa la sua proprietà. Dio potrà fare di essa ciò che vuole. 

7
Tu hai in odio chi serve idoli falsi, io invece confido nel Signore.

Chi ha in odio il Signore? Tutti coloro che servono idoli falsi.
Tu hai in odio chi serve idoli falsi, io invece confido nel Signore.

Il giusto non serve idoli falsi. Lui confida solo nel suo Dio e Signore. 

Lui è amato da Dio, non è odiato, perché a Lui sempre si potrà rivolgere.

8
Esulterò e gioirò per la tua grazia, perché hai guardato alla mia miseria, hai conosciuto le angosce della mia vita;

Il giusto esulta e gioisce. Ha sperimentato tutta la potenza del suo Dio nella sua vita. Ha gustato il suo aiuto e la sua liberazione.
Esulterò e gioirò per la tua grazia, perché hai guardato alla mia miseria, hai conosciuto le angosce della mia vita…
Dio ha visto le miserie del giusto. Ha conosciuto le sue angosce. È intervenuto nella sua vita con grande potenza.

Potrà il giusto non esultare e non gioire per la potente grazia di Dio che lo ha investito, liberato, soccorso, aiutato?

La fede fatta preghiera cambia la storia del giusto. La storia del giusto cambiata dalla fede fatta preghiera si trasforma in gioia, esultanza, canto di lode.
È sempre dalla storia fatta dal Signore che si deve innalzare il canto della lode e della benedizione. È sempre da essa che iniziare la nostra danza di esultanza  e perfetta evangelizzazione del nostro Dio. 

9
non mi hai consegnato nelle mani del nemico, hai posto i miei piedi in un luogo spazioso.

Dio è intervenuto con grande efficacia nella vita del giusto. Lo ha liberato. Lo ha tolto da un luogo angusto, privo di vita e lo ha posto in un luogo spazioso.
Non mi hai consegnato nelle mani del nemico, hai posto i miei piedi in un luogo spazioso.

Se vogliamo interpretare questo versetto in chiave messianica – e tutti i versetti sempre li possiamo interpretare in chiave messianica – il luogo angusto, ristretto, senza vita è il sepolcro. 

Il luogo spazioso, pieno di vita è invece il Paradiso, l’universo intero del quale Cristo Gesù è stato costituito Giudice, Salvatore, Redentore, Signore. 

Il giusto che prega sa che la sua vita attuale è un frutto della grazia di Dio, del suo Signore. Questa fede lo guida in tutti i suoi passi.
Questa fede gli dice che se lui vorrà che anche la vita di domani sia dalla grazia di Dio, lui deve ritornare a pregare.

Preghiera, fede, vita attuale da Dio, dalla sua grazia dovranno essere sempre una cosa sola. Il giusto è sempre, tutto, dal suo Dio. 

10 Abbi pietà di me, Signore, sono nell’affanno; per il pianto si consumano i miei occhi, la mia gola e le mie viscere.

Compiuta  una liberazione, ottenuta una grazia, subito ne occorre un’altra.
È questa la vita dell’uomo sulla terra: una continua esposizione al male e di conseguenza una continua invocazione al Signore.

Abbi pietà di me, Signore, sono nell’affanno; per il pianto si consumano i miei occhi, la mia gola e le mie viscere.

Dal luogo spazioso, ampio, il giusto si trova nuovamente in un luogo angusto.  Nuovamente il nemico è tornato a tormentarlo.

Al giusto non resta che rinnovare, incalzare Dio con una preghiera ancora più insistente, più forte, più intensa.

Il Signore deve avere pietà di lui. È nell’affanno. 

Ecco l’affanno del giusto: per il pianto si consumano i suoi occhi, la sua gola e le sue viscere. È un pianto frutto di una grave afflizione del suo spirito.

Chi potrà liberare il giusto da questo affanno di morte? Solo il suo Dio.

Dio però libera per la nostra invocazione, per la nostra accorata preghiera, per il grido incessante che sale a lui senza alcuna interruzione. 
11 Si logora nel dolore la mia vita, i miei anni passano nel gemito; inaridisce per la pena il mio vigore e si consumano le mie ossa.

Ora il giusto descrive la sua vita, il suo affanno, la sua tristezza, la sua difficoltà al suo Dio. Questi deve conoscere lo stato attuale della sua vita. 
Si logora nel dolore la mia vita, i miei anni passano nel gemito; inaridisce per la pena il mio vigore e si consumano le mie ossa.

La sua vita si logora nel dolore. I suoi anni passano nel genito. Per la pena inaridisce il suo vigore. Si consumano le sue ossa.
Nulla è sano in quest’uomo. Tutto è consumato, distrutto dal dolore, dalla grande sofferenza. Tutta la sua vita sta per essere annientata.

Vi è un male fisico che distrugge, annienta, divora, consuma, logora. È come se il suo corpo sfuggisse ad ogni regola della salute. 

Questa è la penosa condizione di quest’uomo. Nulla vi è di sano in lui.

12 Sono il rifiuto dei miei nemici e persino dei miei vicini, il terrore dei miei conoscenti; chi mi vede per strada mi sfugge.

Come se questo non bastasse, si aggiunge anche un dolore spirituale intenso, indicibile, insopportabile.
Sono il rifiuto dei miei nemici e persino dei miei vicini, il terrore dei miei conoscenti; chi mi vede per strada mi sfugge.

Quanti dovrebbero avere pietà di lui si sono tirati tutti indietro. Lo considerano un rifiuto amici e nemici. 

I suoi conoscenti lo vedono come un terrore, hanno paura di lui, sono spaventati. Anche chi lo vede per la strada lo sfugge come un appestato.

Questo uomo giusto è terribilmente solo, abbandonato a se stesso. In nessuno trova conforto. Tutti gli hanno voltato le spalle.

È una condizione di grande sofferenza spirituale. Non tanto per la sofferenza fisica, quanto per il pensiero che gli altri hanno su di lui.

Gli altri lo pensano un empio, un rinnegato da Dio, un idolatra. Lo vedono persona che Dio ha abbandonato e per questo essi lo abbandonano.

Applicato questo versetto al Messia del Signore, al suo Servo Sofferente, al Giusto di Dio, si comprende la sua altissima sofferenza, il suo immenso dolore.

Dio, il Giusto, Dio il Santo, Dio l’Innocente, Dio il Perfetto, Dio la luce, è visto come ingiusto, peccatore, imperfetto tenebra.
Questa visione che il mondo ha di lui crea una sofferenza grande, immensa, infinitamente più grande del suo dolore fisico.

La sofferenza del Giusto di Dio è perfetta: essa avvolge tutto il corpo, tutto lo spirito, tutta l’anima. 

A Lui viene da vicini e da lontani, amici e nemici, parenti ed estranei, da religiosi ed atei. Tutto l’universo lo ha lasciato solo, lo ha abbandonato.

13 Sono come un morto, lontano dal cuore; sono come un coccio da gettare.

Il giusto continua a descrivere al Signore qual è la sua reale condizione di sofferenza e di dolore.
Sono come un morto, lontano dal cuore; sono come un coccio da gettare.

È visto da tutti come un morto. È lontano dal cuore di tutti. Tutti lo considerano come un coccio da gettare, un coccio inutile.
La solitudine spirituale del giusto di Dio è grande, infinitamente grande. Nessuno gli è vicino. Nessuno considera la sua sofferenza.

È come se tutto il mondo gli fosse avverso, contrario, nemico. Questo giusto è solo, solo con Dio. Nessun altro è dalla sua parte.

14 Ascolto la calunnia di molti: «Terrore all’intorno!», quando insieme contro di me congiurano, tramano per togliermi la vita.

Non solo è abbandonato da tutti. Tutti lo vedono come persona funesta, deleteria, che provoca sventura.
Ascolto la calunnia di molti: «Terrore all’intorno!», quando insieme contro di me congiurano, tramano per togliermi la vita.

È come se tutti vedessero in quest’uomo la causa dei loro mali. 
Per comprendere questa espressione “Terrore all’intorno”, è bene leggere due brani del profeta Geremia. 

Geremia stesso è detto “Terrore all’intorno”. È visto come uomo funesto, portatore di sventure, di distruzione, di morte. 

Pascur, figlio di Immer, sacerdote e sovrintendente-capo del tempio del Signore, udì Geremia profetizzare queste cose. Pascur ordinò di fustigare il profeta Geremia e quindi lo fece mettere ai ceppi nella prigione che si trovava presso la porta superiore di Beniamino, nel tempio del Signore. Il giorno dopo, quando Pascur lo fece liberare dai ceppi, Geremia gli disse: «Il Signore non ti chiama più Pascur, ma Terrore all’intorno. Perché così dice il Signore: Ecco, io darò in preda al terrore te e tutti i tuoi cari; essi cadranno per la spada dei loro nemici davanti ai tuoi occhi. Consegnerò tutti gli abitanti di Giuda in mano al re di Babilonia, il quale li deporterà e li ucciderà di spada. Consegnerò tutte le ricchezze di questa città e i suoi prodotti, tutti gli oggetti preziosi e i tesori dei re di Giuda in mano ai loro nemici, i quali li saccheggeranno e li prenderanno e li porteranno a Babilonia. Tu, Pascur, e tutti quelli della tua casa andrete in schiavitù; andrai a Babilonia, là morirai e là sarai sepolto, tu e tutti i tuoi cari, ai quali hai profetizzato tante menzogne».

Mi hai sedotto, Signore, e io mi sono lasciato sedurre; mi hai fatto violenza e hai prevalso. Sono diventato oggetto di derisione ogni giorno; ognuno si beffa di me. Quando parlo, devo gridare, devo urlare: «Violenza! Oppressione!». Così la parola del Signore è diventata per me causa di vergogna e di scherno tutto il giorno. Mi dicevo: «Non penserò più a lui, non parlerò più nel suo nome!». Ma nel mio cuore c’era come un fuoco ardente, trattenuto nelle mie ossa; mi sforzavo di contenerlo, ma non potevo.

Sentivo la calunnia di molti: «Terrore all’intorno! Denunciatelo! Sì, lo denunceremo». Tutti i miei amici aspettavano la mia caduta: «Forse si lascerà trarre in inganno, così noi prevarremo su di lui, ci prenderemo la nostra vendetta». 

Ma il Signore è al mio fianco come un prode valoroso, per questo i miei persecutori vacilleranno e non potranno prevalere; arrossiranno perché non avranno successo, sarà una vergogna eterna e incancellabile. Signore degli eserciti, che provi il giusto, che vedi il cuore e la mente, possa io vedere la tua vendetta su di loro, poiché a te ho affidato la mia causa! 

Cantate inni al Signore, lodate il Signore, perché ha liberato la vita del povero dalle mani dei malfattori. Maledetto il giorno in cui nacqui; il giorno in cui mia madre mi diede alla luce non sia mai benedetto. Maledetto l’uomo che portò a mio padre il lieto annuncio: «Ti è nato un figlio maschio», e lo colmò di gioia. Quell’uomo sia come le città che il Signore ha distrutto senza compassione. Ascolti grida al mattino e urla a mezzogiorno, perché non mi fece morire nel grembo; mia madre sarebbe stata la mia tomba e il suo grembo gravido per sempre. Perché sono uscito dal seno materno per vedere tormento e dolore e per finire i miei giorni nella vergogna? (Ger 20,1-18). 
Sugli Ammoniti. 

Così dice il Signore: «Israele non ha forse figli, non ha forse un erede? Perché Milcom ha ereditato la terra di Gad e il suo popolo ne ha occupato le città? Perciò ecco, verranno giorni – oracolo del Signore – nei quali io farò udire fragore di guerra a Rabbà degli Ammoniti; essa diventerà un cumulo di rovine, i suoi villaggi saranno consumati dal fuoco, Israele spoglierà i suoi spogliatori, dice il Signore.

Urla, Chesbon, arriva il devastatore; gridate, villaggi di Rabbà, cingetevi di sacco, innalzate lamenti e andate raminghi con tagli sulla pelle, perché Milcom andrà in esilio, con i suoi sacerdoti e i suoi capi. Perché ti vanti delle tue valli, figlia ribelle? Confidi nei tuoi tesori ed esclami: “Chi verrà contro di me?”. 5Ecco, io manderò su di te il terrore –  oracolo del Signore, Dio degli eserciti – da tutti i dintorni. Voi sarete scacciati, ognuno per la sua via, e non vi sarà nessuno che raduni i fuggiaschi. Ma dopo cambierò la sorte degli Ammoniti». Oracolo del Signore.

Su Edom.

Così dice il Signore degli eserciti: «Non c’è più sapienza in Teman? È scomparso il consiglio dei saggi? È svanita la loro sapienza? Fuggite, voltatevi, nascondetevi in un luogo segreto, abitanti di Dedan, poiché io mando su Esaù la sua rovina, il tempo del suo castigo. Se vendemmiatori venissero da te, ti lascerebbero appena qualche grappolo. Se ladri notturni venissero da te, saccheggerebbero quanto basta loro. Perché io intendo spogliare Esaù, rivelo i suoi nascondigli ed egli non ha dove nascondersi. La sua stirpe, i suoi fratelli, i suoi vicini sono distrutti ed egli non è più. Lascia i tuoi orfani, io li farò vivere, le tue vedove confidino in me!

Poiché così dice il Signore: Ecco, coloro che non erano obbligati a bere il calice lo devono bere e tu pretendi di rimanere impunito? Non resterai impunito, ma dovrai berlo, poiché io ho giurato per me stesso – oracolo del Signore – che Bosra diventerà un orrore, un obbrobrio, un deserto, una maledizione, e tutte le sue città saranno ridotte a rovine perenni».
Ho udito un messaggio da parte del Signore, un messaggero è stato inviato fra le nazioni: «Adunatevi e marciate contro di lui! Alzatevi per la battaglia». «Poiché ecco, ti faccio piccolo fra le nazioni e spregevole fra gli uomini. Ti ha indotto in errore la tua arroganza, la superbia del tuo cuore; tu che abiti nelle caverne delle rocce, che ti aggrappi alle cime dei colli, anche se, come l’aquila, ponessi in alto il tuo nido, di lassù ti farò precipitare. Oracolo del Signore.

Edom sarà una desolazione; quanti vi passeranno vicino resteranno sbigottiti e fischieranno di scherno davanti a tutte le sue ferite. Come nello sconvolgimento di Sòdoma e Gomorra e delle città vicine – dice il Signore –, non vi abiterà alcuna persona né vi dimorerà essere umano. Ecco, come un leone sale dalla boscaglia del Giordano verso i prati sempre verdi, così in un baleno io lo scaccerò di là e porrò su di esso il mio eletto. Perché chi è come me? Chi può citarmi in giudizio? Chi è dunque il pastore che può resistere davanti a me? Per questo, ascoltate il progetto che il Signore ha fatto contro Edom e le decisioni che ha preso contro gli abitanti di Teman.

Certo, trascineranno via anche i più piccoli del gregge e sarà desolato il loro pascolo. Al  fragore della loro caduta tremerà la terra. Un grido! Fino al Mar Rosso ne risuonerà l’eco. Ecco, come l’aquila sale e si libra e distende le ali su Bosra. In quel giorno il cuore dei prodi di Edom sarà come il cuore di una donna nei dolori del parto».

Su Damasco.

«Camat e Arpad sono piene di confusione, perché hanno sentito una cattiva notizia; esse sono agitate come il mare, sono in angustia, non possono calmarsi. Spossata è Damasco, volta le spalle per fuggire; un tremito l’ha colta, angoscia e dolori l’assalgono come una partoriente. Come non potrebbe essere abbandonata  la città gloriosa, la città del tripudio? Perciò cadranno i suoi giovani nelle sue piazze, tutti i suoi guerrieri periranno in quel giorno. Oracolo del Signore degli eserciti. Darò fuoco alle mura di Damasco e divorerà i palazzi di Ben-Adàd».

Su Kedar e sui regni di Asor, che Nabucodònosor, re di Babilonia, sconfisse.

Così dice il Signore: «Su, marciate contro Kedar, saccheggiate i figli dell’oriente. Prendete le loro tende e le loro pecore, i loro teli, tutti i loro attrezzi, portate via i loro cammelli; un grido si leverà su di loro: “Terrore all’intorno!”. Fuggite, andate lontano,  nascondetevi in un luogo segreto o abitanti di Asor – oracolo del Signore –, perché Nabucodònosor, re di Babilonia, ha ideato un disegno contro di voi, ha preparato un piano contro di voi. 

Su, marciate contro la nazione tranquilla, che vive in sicurezza  – oracolo del Signore – e non ha né porte né sbarre, e vive isolata. I suoi cammelli diverranno preda e la massa delle sue greggi bottino. Disperderò a tutti i venti coloro che si radono le tempie, da ogni parte farò venire la loro rovina. Oracolo del Signore. Asor diventerà rifugio di sciacalli, una desolazione per sempre; non vi abiterà alcuna persona né vi dimorerà essere umano».

Parola che il Signore rivolse al profeta Geremia riguardo a Elam all’inizio del regno di Sedecìa, re di Giuda.

«Dice il Signore degli eserciti: Ecco, io spezzerò l’arco di Elam, il nerbo della sua potenza. Farò venire contro Elam i quattro venti dalle quattro estremità del cielo e li disperderò davanti a questi venti; non ci sarà nazione in cui non giungeranno i profughi di Elam. Incuterò terrore negli Elamiti davanti ai loro nemici e davanti a coloro che vogliono la loro vita; manderò su di loro la sventura, la mia ira ardente.  Oracolo del Signore. Manderò la spada a inseguirli, finché non li avrò sterminati. Porrò il mio trono su Elam e farò scomparire il suo re e i suoi capi. Oracolo del Signore. Ma negli ultimi giorni cambierò la sorte di Elam».  Oracolo del Signore (Ger 49,1-39). 

Eppure quest’uomo è il Giusto di Dio, il Santo di Israele, il Forte di Giacobbe. Letto tutto questo in visione messianica.
In realtà è vero. Gesù è stato condannato perché presentato da Caifa vero “Terrore all’intorno”. Perché visto da lui come la causa della distruzione del popolo dei Giudei e della Nazione santa.

Il peccato questo opera nel cuore dell’uomo: fa vedere la luce tenebra e la tenebra luce, il male bene e il bene male.

Per questa visione di peccato, di male, di tenebra, di cecità, Gesù fu condannato perché considerato come il Terrore del suo popolo. 

15 Ma io confido in te, Signore; dico: «Tu sei il mio Dio,

Il Giusto però non si perde d’animo, non si scoraggia. Lui sa confidare nel suo Dio. Sa come affidarsi a Lui. La sua fede è grande, grandissima.
Ma io confido in te, Signore; dico: «Tu sei il mio Dio,

Il Giusto trova la sua sicurezza unicamente nel Signore, nel suo Dio. È Dio la sua salvezza. È il Signore la sua vita. È Lui il suo presente e il suo futuro.
La fede è la salvezza del giusto. La fede è la catena che lo lega perennemente al suo Dio e Signore. Senza una fede vera, forte, non c’è speranza.

La fede aiuta il giusto a passare dal visibile di morte all’invisibile di vita. Dalla storia di abbandono alla storia di vera salvezza.
Essa ci trasporta dal presente di morte al futuro della vita che è Dio, che è in Dio che è da Dio. 

Senza la fede questa trasporto non avviene e l’uomo rimane in un presente di sola morte, solo dolore, sola persecuzione. 

La fede è ala potentissima, capace di trasportarci nelle immensità di Dio, nella sua onnipotenza, scienza, sapienza, verità, santità, fedeltà.
Per la fede l’uomo supera tutte le contingenze del presente e si apre ad un futuro che già vede come presente di benedizione e di vita. 

La fede ti aiuta a vedere il presente di persecuzione, crocifissione, abbandono, solitudine come un albero che produce frutti di salvezza e di eternità.

Chi è senza fede è anche senza speranza. Senza la fede infatti non si vede il futuro che Dio sta preparando per noi.

Senza fede si è prigionieri di un presente senza alcuna vita. Il giusto ha fede e vede Dio come sua salvezza potente.

16 i miei giorni sono nelle tue mani». Liberami dalla mano dei miei nemici e dai miei persecutori:

Nella fede il giusto pone tutta la sua vita nelle mani del Signore. Ma quale vita gli affida? Quella storica che è vita di sofferenza e di morte.
 i miei giorni sono nelle tue mani». Liberami dalla mano dei miei nemici e dai miei persecutori…
I persecutori del giusto sono molti. Al Signore il giusto chiede che lo liberi dai suoi nemici e dai suoi persecutori che sono molti.

Una verità però sempre dobbiamo avere dinanzi ai nostri occhi e sempre dovrà essere conservata nel cuore.

La liberazione non è fatta da Dio secondo la nostra sapienza e intelligenza, bensì secondo la sapienza e l’intelligenza di Dio, che supera infinitamente il nostro cuore, la nostra mente, gli stessi nostri desideri.

Noi manifestiamo a Dio la nostra storia. Chiediamo che ci liberi da essa.

Il come però non appartiene a noi. Il come è solo suo e della sua divina ed eterna sapienza ed intelligenza.

Come il Signore libererà il giusto? Nessuno lo saprà mai. Il Servo Sofferente non fu liberato dalla Croce, non dalla morte, ma nella morte dalla morte.
Fu liberato con la sua santa risurrezione e con il dono di un corpo incorruttibile, spirituale, immortale, glorioso non soggetto più all’azione degli uomini.

17 sul tuo servo fa’ splendere il tuo volto, salvami per la tua misericordia.

Il volto di Dio è volto di vita, benedizione, liberazione, salvezza, redenzione.
Sul tuo servo fa’ splendere il tuo volto, salvami per la tua misericordia.
Dio farà risplendere il suo volto sul suo servo e lui riavrà vita e salvezza, redenzione e pace, liberazione e benedizione.

Il Signore gli si mostrerà propizio e lui sarà liberato per la sua misericordia. La fede di questo giusto muove la sua preghiera.

18 Signore, che io non debba vergognarmi per averti invocato; si vergognino i malvagi, siano ridotti al silenzio negli inferi.

Ora il giusto dona al Signore la motivazione per cui la sua preghiera dovrà essere necessariamente ascoltata.
Signore, che io non debba vergognarmi per averti invocato; si vergognino i malvagi, siano ridotti al silenzio negli inferi.

Se il giusto prega e il Signore non lo ascolta, lui dovrà vergognarsi dinanzi al mondo intero per aver invocato un Dio che non ascolta i suoi fedeli.
Che Dio è il tuo – gli diranno i suoi nemici e avversari – che non ascolta la preghiera di chi lo invoca? A che serve invocarlo, pregarlo, adorarlo?

Ora lui non vuole vergognarsi del suo Dio, neanche vuole che il suo Dio venga deriso, schernito, calunniato come un Dio inutile, inefficace.

Per questo deve ascoltare la preghiera: perché Lui venga riconosciuto santo e giusto da ogni uomo.

Ascoltando la preghiera del giusto, Dio si fa una “buona propaganda”, una “buona pubblicità”. Si fa conoscere come il Dio onnipotente, forte, santo. 

Questa pubblicità e questa propaganda servono al Signore. Lui deve essere conosciuto da ogni altro uomo come il solo ed unico vero Dio.

Invece chi deve vergognarsi sono i malvagi. Esi devono essere ridotti al silenzio negli inferi, perché disprezzano il nome del Signore.

19 Tacciano le labbra bugiarde, che dicono insolenze contro il giusto con orgoglio e disprezzo.

Chi deve tacere sono le labbra bugiarde, le labbra che dicono insolenze contro il giusto con orgoglio e disprezzo. 
Tacciano le labbra bugiarde, che dicono insolenze contro il giusto con orgoglio e disprezzo.

Ma come possono tacere queste labbra bugiarde, che dicono insolenze?

Attraverso l’ascolto della preghiera del giusto. Il Signore ascolta il giusto, lo libera dalle loro mani ed essi sono condannati a tacere per sempre.

Non possono più gloriarsi. Il giusto non è nelle loro mani. Il giusto è solo nelle mani del suo Dio e Signore.

Questa confessione potrà essere fatta solo se il Signore ascolta e libera, interviene e salva, opera e dona vita al giusto. 
Come si può constatare il giusto possiede un qualcosa di divino nel suo cuore, nella sua mente, nel suo spirito.

Possiede una sapienza grande, che dona luce alla sua preghiera e alla sua fede. Questa sapienza è dono di Dio, ma anche frutto della sua giustizia.

Quanti non sono giusti non partecipano della sapienza divina, Dio non concede loro questo dono ed essi sono stolti, insipienti, sciocchi, vani.

È cosa santa che tutti comprendiamo questa verità. Chi si allontana dal suo Dio, si allontana dalla fonte della sua verità, della sua sapienza, della sua saggezza, della sua carità, della sua giustizia, del suo amore.

Si avvicina invece alla fonte e alla sorgente della falsità, della stoltezza, della stupidità, dell’ingiustizia, dell’odio, del non amore.

Si allontana dallo Spirito del Signore che produce “amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé”. 

Si avvicina alla carne che genera invece “fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere”.
Un uomo ingiusto, insipiente, stolto, perché lontano da Dio, non possiede neanche la saggezza, l’intelligenza, la prudenza, l’accortezza di agire per il suo bene. Neanche per se stesso è capace di operare per il meglio.

Esso, lontano da Dio, compie opere così stolte ed insipienti da trascinarlo in una vergogna eterna.

Si comprende solo a partire da questa verità la storia di insipienza e di stoltezza vissuta ogni giorno con sempre più grande immoralità.

Altra cosa che succede sotto il cielo è questa: i correttori della stoltezza, dell’insipienza che sempre genera immoralità, malcostume, delinquenza, ladroneggi, ruberie, ogni altra opera iniqua e malvagia, sono anch’essi lontano dalla divina ed eterna sapienza.

Con quale sapienza potranno rispondere all’insipienza e alla stoltezza?  Con una stoltezza e una insipienza ancora più grande.

L’insipienza genera soluzioni di insipienza e la stoltezza partorisce decisioni di stoltezza. Le tenebre non possono generare luce.

Per questo urge necessariamente ritornare a Dio, accostarsi alla fonte della sapienza e dell’intelligenza, lasciarsi illuminare dalla sua luce. 

Che nel mondo regni stoltezza e insipienza lo attesta la nostra storia quotidiana.

Persone di altissimo livello nella società compiono azioni di una stoltezza mostruosa. È segno che sono lontani da Dio.

Persone di alta statura istituzionale prendono decisioni di una stoltezza inconcepibile anche per un neonato.

Se fossero illuminate dalla luce del Signore, saprebbero che lavorano non per il nulla, ma per la morte dei loro concittadini.

Ma anche nella Chiesa, quanta stoltezza e quanta insipienza! Il Signore ci fa dono della sua sapienza ed intelligenza, della sua luce piena e noi cosa facciamo?

La disprezziamo, la condanniamo, la uccidiamo, la inchiodiamo su una croce.

Quale sapienza possiamo avere, quali decisioni sagge e prudenti possiamo prendere, se siamo lontani dalla sorgente della sapienza che è il Signore?

Geremia lancia un grido al suo popolo che penso merita di essere ascoltato anche da noi.

Tu dirai loro: Così dice il Signore: Forse chi cade non si rialza e chi sbaglia strada non torna indietro? Perché allora questo popolo continua a ribellarsi, persiste nella malafede, e rifiuta di convertirsi?

Ho ascoltato attentamente: non parlano come dovrebbero. Nessuno si pente della sua malizia, e si domanda: “Che cosa ho fatto?”. Ognuno prosegue la sua corsa senza voltarsi, come un cavallo lanciato nella battaglia.

La cicogna nel cielo conosce il tempo per migrare, la tortora, la rondinella e la gru osservano il tempo del ritorno; il mio popolo, invece, non conosce l’ordine stabilito dal Signore.

Come potete dire: “Noi siamo saggi, perché abbiamo la legge del Signore”? A menzogna l’ha ridotta lo stilo menzognero degli scribi! I saggi restano confusi, sconcertati e presi come in un laccio. Ecco, hanno rigettato la parola del Signore: quale sapienza possono avere? (Ger 8,4-9). 
Nella nostra società lo stolto si dona all’immoralità. È privo di ogni sapienza e intelligenza, perché è senza Dio.

Chi è chiamato a curare lo stolto e l’insipiente? Un altro senza Dio. Di conseguenza privo della vera sapienza e della vera intelligenza.

Spirito del Signore convinci la tua Chiesa che essa sola possiede Te, che sei la fonte della vera sapienza e della vera intelligenza.

Essa però la possiede, se possiede Te, se vive in Te e per Te, se si lascia ammaestrare da Te, eterna fonte della sapienza e dell’intelligenza. 

Madre Nostra, prendici per mano e conducici dallo Spirito Santo, perché diventi cuore del nostro cuore, anima della nostra anima, mente della nostra mente, occhi dei nostri occhi e volontà della nostra volontà. 

Chiesa di Dio, prendi coscienza della tua missione e vivila in pienezza di verità. Sei tu la datrice al mondo dello Spirito Santo.

Egli però dovrà sgorgare dal seno della tua più alta santità. Dovrà sgorgare dal tuo costato trafitto della tua perfetta conformazione a Gesù Crocifisso. 

Dal tuo amore crocifisso sgorgherà quel fiume di sapienza che porterà la vita sulla nostra terra. 

Chiesa di Dio, è questo un piccolo dettaglio che è sfuggito alla tua alta e sublime teologia di salvezza e di redenzione.

Senza una perenne immersione in Dio, l’uomo rimane uno stolto che genera stoltezza, insipienza, fonte a sua volta di grandi immoralità.
Senza il vero Dio mai potrà esistere la vera umanità. Il mai è assoluto. 

20 Quanto è grande la tua bontà, Signore! La riservi per coloro che ti temono, la dispensi, davanti ai figli dell’uomo, a chi in te si rifugia.

Altra grande, stupenda professione di fede. 
La bontà di Dio è veramente grande. Ma essa a chi è donata, a chi è dispensata, a chi viene elargita?

Essa viene donata a chi si rifugia nel Signore, a chi si abbandona a Lui.

Quanto è grande la tua bontà, Signore! La riservi per coloro che ti temono, la dispensi, davanti ai figli dell’uomo, a chi in te si rifugia.

Chi teme il Signore sarà sempre coperto dalla bontà del Signore. Chi si rifugia nel Signore sperimenterà sempre la sua bontà.

Ma chi si rifugia nel Signore? Chi vive la sua Parola. Chi osserva i Comandamenti. Chi cammina nella sua Legge.

Temere e rifugiarsi nel Signore hanno un solo significato: rifugiarsi nella sua volontà, facendola divenire nostra volontà.

21 Tu li nascondi al riparo del tuo volto, lontano dagli intrighi degli uomini;  li metti al sicuro nella tua tenda, lontano dai litigi delle lingue.

Ecco cosa fa il Signore per coloro che lo temono, che si rifugiano in lui.
Tu li nascondi al riparo del tuo volto, lontano dagli intrighi degli uomini;  li metti al sicuro nella tua tenda, lontano dai litigi delle lingue.

Il volto del Signore per i giusti è più che corazza e scudo. Esso realmente tiene lontano dagli intrighi degli uomini.

La tenda del Signore è roccia inaccessibile. I litigi delle lingue mai potranno penetrare in essa. È un luogo sicuro. Nessuno lo potrà mai violare.

La casa del Signore è ben custodita e forte. Nessuno potrà mai entrare in essa per recare fastidio, disturbo, molestia al giusto.

La casa del Signore rimane stabile in eterno. Questa casa oggi è la sua Santa Chiesa. Chi vive in essa rimane anche lui stabile in eterno.
Ma oggi chi vede la Chiesa come la casa stabile della verità, della carità, della luce, della giustizia, della vera sapienza, della vera Parola di Dio?

Dovremmo tutti riscoprire la vera fede nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. 

San Paolo identifica la Chiesa con la casa di Dio e dice di essa un’altissima verità.

Questa parola è degna di fede: se uno aspira all’episcopato, desidera un nobile lavoro. Bisogna dunque che il vescovo sia irreprensibile, marito di una sola donna, sobrio, prudente, dignitoso, ospitale, capace di insegnare, non dedito al vino, non violento ma benevolo, non litigioso, non attaccato al denaro. Sappia guidare bene la propria famiglia e abbia figli sottomessi e rispettosi, perché, se uno non sa guidare la propria famiglia, come potrà aver cura della Chiesa di Dio? Inoltre non sia un convertito da poco tempo, perché, accecato dall’orgoglio, non cada nella stessa condanna del diavolo. È necessario che egli goda buona stima presso quelli che sono fuori della comunità, per non cadere in discredito e nelle insidie del demonio.

Allo stesso modo i diaconi siano persone degne e sincere nel parlare, moderati nell’uso del vino e non avidi di guadagni disonesti, e conservino il mistero della fede in una coscienza pura. Perciò siano prima sottoposti a una prova e poi, se trovati irreprensibili, siano ammessi al loro servizio. Allo stesso modo le donne siano persone degne, non maldicenti, sobrie, fedeli in tutto. I diaconi siano mariti di una sola donna e capaci di guidare bene i figli e le proprie famiglie. Coloro infatti che avranno esercitato bene il loro ministero, si acquisteranno un grado degno di onore e un grande coraggio nella fede in Cristo Gesù.

Ti scrivo tutto questo nella speranza di venire presto da te; ma se dovessi tardare, voglio che tu sappia come comportarti nella casa di Dio, che è la Chiesa del Dio vivente, colonna e sostegno della verità. Non vi è alcun dubbio che grande è il mistero della vera religiosità:  egli fu manifestato in carne umana e riconosciuto giusto nello Spirito, fu visto dagli angeli e annunciato fra le genti, fu creduto nel mondo ed elevato nella gloria (1Tm 3,1-16). 

La tenda di Dio, sulla terra è la sua Chiesa, quella costruita sulla roccia che è Pietro. Altre tende non sono di Dio, perché non sono la sua tenda.
22 Benedetto il Signore, che per me ha fatto meraviglie di grazia in una città fortificata.

Ora il giusto canta la sua benedizione al Signore. Ha sperimentato la potenza della sua salvezza, la forza della sua liberazione. 
Benedetto il Signore, che per me ha fatto meraviglie di grazia in una città fortificata.

Perché il giusto benedice il Signore? Perché per lui ha fatto meraviglie di grazia in una città fortificata.

Non solo lo ha liberato, guarito, sanato. Lo ha anche posto in una città fortificata e in essa ha fatto meraviglie di grazia.

La sua preghiera è stata esaudita in una maniera divinamente grande, esaltante, sorprendente, oltre ogni attesa.. 
Lui mai avrebbe potuto solamente immaginare una abbondanza così copiosa di grazia da parte del suo Dio. 
23 Io dicevo, nel mio sgomento: «Sono escluso dalla tua presenza». Tu invece hai ascoltato la voce della mia preghiera quando a te gridavo aiuto.

Nella sua angoscia il giusto pensava di essere ormai giunto alla fine.
Io dicevo, nel mio sgomento: «Sono escluso dalla tua presenza». Tu invece hai ascoltato la voce della mia preghiera quando a te gridavo aiuto.

Il giusto ormai si pensava alla fine. L’ombra della morte era dinanzi ai suoi occhi.  Pensava questo nel suo sgomento.
Il Signore invece ascolta la sua preghiera e la vita è ritornata in lui. 

Penso che ormai una verità sia entrata nel cuore: la preghiera del giusto, elevata con fede e con forza al Signore, sempre viene ascoltata.

Il giusto non deve temere. Deve solo pregare, avere fede, invocare il suo Dio E Signore Onnipotente, Santo Giusto.

Chi vive con questa certezza di fede, dalla sua giustizia può sempre innalzare al suo Dio un grido potente e forte di aiuto e sarà ascoltato. 

24 Amate il Signore, voi tutti suoi fedeli; il Signore protegge chi ha fiducia in lui e ripaga in abbondanza chi opera con superbia.

Ecco l’opera evangelizzatrice del giusto salvato dal suo Signore.
Amate il Signore, voi tutti suoi fedeli; il Signore protegge chi ha fiducia in lui e ripaga in abbondanza chi opera con superbia.

Voi, che siete suoi fedeli amatelo il Signore. Il Signore protegge chi ha fiducia in Lui. Questa certezza deve sostenere, animare il giusto.

Ascoltando la preghiera del giusto, il Signore ripaga in abbondanza chi opera con superbia, con malizia, con malvagità di cuore e di mente.

Anche questa verità dovranno mettere nel cuore i superbi e i malvagi. Mai essi potranno sfuggire alla divina giustizia.

Sempre il giusto giudizio di Dio li raggiungerà, non per la loro rovina, ma per la loro conversione e salvezza.

Se però non si convertiranno, la rovina sarà eterna e incancellabile. Sarà di perdizione per sempre lontano dal Signore. 

25 Siate forti, rendete saldo il vostro cuore, voi tutti che sperate nel Signore.
Chi spera nel Signore, deve sperare sempre, deve sempre avere il suo sguardo fisso nel suo Dio. È questa la sua speranza. 

Siate forti, rendete saldo il vostro cuore, voi tutti che sperate nel Signore.
Chi spera nel Signore mai dovrà dubitare di Lui, mai smettere di fidarsi di Lui, mai venire meno nella sua certezza di fede.

Il Signore per lui è sempre il Signore. È il Signore Onnipotente, Santo, Giusto. È il Signore che governa il Cielo e la terra.

È il Signore che sempre ascolta il grido del giusto e lo salva. 

È anche il Signore che vuole che mai si dubiti di Lui e mai si pensi che Lui è lontano dall’uomo giusto per redimerlo, liberarlo, salvarlo.

Il giusto mai deve smettere di credere e di sperare nella verità del suo Signore.

Dio è sempre Dio. Il Signore è sempre il Signore. Questo dettaglia della verità di Dio mai dovrà essere dimenticato.
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1
Di Davide. Maskil.


Beato l’uomo a cui è tolta la colpa


e coperto il peccato.

2
Beato l’uomo a cui Dio non imputa il delitto


e nel cui spirito non è inganno.

3
Tacevo e si logoravano le mie ossa,


mentre ruggivo tutto il giorno.

4
Giorno e notte pesava su di me la tua mano,


come nell’arsura estiva si inaridiva il mio vigore.

5
Ti ho fatto conoscere il mio peccato,


non ho coperto la mia colpa.


Ho detto: «Confesserò al Signore le mie iniquità»


e tu hai tolto la mia colpa e il mio peccato.

6
Per questo ti prega ogni fedele


nel tempo dell’angoscia;


quando irromperanno grandi acque


non potranno raggiungerlo.

7
Tu sei il mio rifugio, mi liberi dall’angoscia,


mi circondi di canti di liberazione:

8
«Ti istruirò e ti insegnerò la via da seguire;


con gli occhi su di te, ti darò consiglio.

9
Non siate privi d’intelligenza come il cavallo e come il mulo:


la loro foga si piega con il morso e le briglie,


se no, a te non si avvicinano».

10
Molti saranno i dolori del malvagio,


ma l’amore circonda chi confida nel Signore.

11
Rallegratevi nel Signore ed esultate, o giusti!


Voi tutti, retti di cuore, gridate di gioia!

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO
La confessione libera dal peccato
1
Di Davide. Maskil.

Il Salmo è di Davide. Maskil è il Sapiente, l’Esperto, il Saggio.  
Beato l’uomo a cui è tolta la colpa e coperto il peccato.

L’uomo è peccatore. Anche per inavvertenza non è puro, non santo agli occhi del suo Creatore, del suo Signore.
Beato l’uomo a cui è tolta la colpa e coperto il peccato.

L’uomo non  è beato quando pecca, quando trasgredisce, quando delinque.

È beato quando gli viene tolta la colpa e coperto il peccato. 

La vera beatitudine per un uomo è vivere nella pace e nell’amicizia con il suo Dio. Dio cancella, rimuove il suo peccato e l’uomo entra nella vera beatitudine. 

Nel peccato, nella trasgressione, nella colpa non vi è beatitudine, perché non vi potrà essere vera vita. Il peccato è morte.
2
Beato l’uomo a cui Dio non imputa il delitto e nel cui spirito non è inganno.

Dio e l’uomo però devono agire congiuntamente. Il Signore deve togliere la colpa dal cuore. L’uomo deve togliere l’inganno dal suo spirito.
Beato l’uomo a cui Dio non imputa il delitto e nel cui spirito non è inganno.

Senza questa azione congiunta di Dio e dell’uomo non vi è beatitudine, anche perché con l’inganno nello Spirito l’uomo ritorna subito nel suo peccato.

Beato è l’uomo che vive senza peccato e per questo all’azione di Dio deve corrispondere anche una sua azione ferma, risoluta di non peccare più.

Ecco un insegnamento forte, autorevole della Rivelazione, della divina verità.

Non confidare nelle tue ricchezze e non dire: «Basto a me stesso». Non seguire il tuo istinto e la tua forza, assecondando le passioni del tuo cuore. Non dire: «Chi mi dominerà?», perché il Signore senza dubbio farà giustizia. Non dire: «Ho peccato, e che cosa mi è successo?», perché il Signore è paziente.

Non essere troppo sicuro del perdono tanto da aggiungere peccato a peccato. Non dire: «La sua compassione è grande; mi perdonerà i molti peccati», perché presso di lui c’è misericordia e ira, e il suo sdegno si riverserà sui peccatori.

Non aspettare a convertirti al Signore e non rimandare di giorno in giorno, perché improvvisa scoppierà l’ira del Signore e al tempo del castigo sarai annientato. Non confidare in ricchezze ingiuste: non ti gioveranno nel giorno della sventura. 
Non dire: «A causa del Signore sono venuto meno»,  perché egli non fa quello che detesta. Non dire: «Egli mi ha tratto in errore», perché non ha bisogno di un peccatore.
Il Signore odia ogni abominio: esso non è amato da quelli che lo temono. Da principio Dio creò l’uomo e lo lasciò in balìa del suo proprio volere. Se tu vuoi, puoi osservare i comandamenti; l’essere fedele dipende dalla tua buona volontà. Egli ti ha posto davanti fuoco e acqua: là dove vuoi tendi la tua mano. Davanti agli uomini stanno la vita e la morte:  a ognuno sarà dato ciò che a lui piacerà. 

Grande infatti è la sapienza del Signore; forte e potente, egli vede ogni cosa. I suoi occhi sono su coloro che lo temono, egli conosce ogni opera degli uomini. A nessuno ha comandato di essere empio e a nessuno ha dato il permesso di peccare (Sir 15,11-20).

Come neve d’estate e pioggia alla mietitura, così l’onore non conviene allo stolto. Come passero che svolazza, come rondine che volteggia, così una maledizione immotivata non ha effetto. La frusta per il cavallo, la cavezza per l’asino e il bastone per la schiena degli stolti. Non rispondere allo stolto secondo la sua stoltezza, per non divenire anche tu simile a lui. Rispondi allo stolto secondo la sua stoltezza, perché egli non si creda saggio.

Si taglia i piedi e beve amarezze chi invia messaggi per mezzo di uno stolto. Come pendono le gambe da uno zoppo, così una massima sulla bocca dello stolto. Come chi lega una pietra alla fionda, così chi attribuisce onori a uno stolto. Come ramo spinoso in mano a un ubriaco, così una massima sulla bocca dello stolto. È come un arciere che colpisce a caso chi paga lo stolto o stipendia il primo che passa.

Come il cane torna al suo vomito, così lo stolto ripete le sue stoltezze. Hai visto un uomo che è saggio ai suoi occhi? C’è più da sperare da uno stolto che da lui. 

Il pigro dice: «C’è una belva per la strada, un leone si aggira per le piazze». La porta gira sui cardini, così il pigro sul suo letto. Il pigro immerge la mano nel piatto, ma dura fatica a riportarla alla bocca. Il pigro si crede più saggio di sette persone che rispondono con senno. È simile a chi prende un cane per le orecchie un passante che si intromette nella lite di un altro. Come un pazzo che scaglia  tizzoni e frecce di morte, così è colui che inganna il suo prossimo e poi dice: «Ma sì, è stato uno scherzo!».

Per mancanza di legna il fuoco si spegne; se non c’è il calunniatore, il litigio si calma. Mantice per il carbone e legna per il fuoco, tale è l’attaccabrighe per attizzare le liti. Le parole del calunniatore sono come ghiotti bocconi, che scendono fin nell’intimo. Come patina d’argento su un coccio di creta sono le labbra lusinghiere con un cuore maligno. Chi odia si maschera con le labbra, ma nel suo intimo cova inganni; anche se usa espressioni melliflue, non credergli, perché nel cuore egli ha sette obbrobri. Chi odia si nasconde con astuzia, ma la sua malizia apparirà pubblicamente. Chi scava una fossa vi cadrà dentro e chi rotola una pietra, gli ricadrà addosso. Una lingua bugiarda fa molti danni, una bocca adulatrice produce rovina (Pr 26,1-28). 

Ci sono stati anche falsi profeti tra il popolo, come pure ci saranno in mezzo a voi falsi maestri, i quali introdurranno fazioni che portano alla rovina, rinnegando il Signore che li ha riscattati. Attirando su se stessi una rapida rovina, molti seguiranno la loro condotta immorale e per colpa loro la via della verità sarà coperta di disprezzo. Nella loro cupidigia vi sfrutteranno con parole false; ma per loro la condanna è in atto ormai da tempo e la loro rovina non si fa attendere.

Dio infatti non risparmiò gli angeli che avevano peccato, ma li precipitò in abissi tenebrosi, tenendoli prigionieri per il giudizio. Ugualmente non risparmiò il mondo antico, ma con altre sette persone salvò Noè, messaggero di giustizia, inondando con il diluvio un mondo di malvagi. Così pure condannò alla distruzione le città di Sòdoma e Gomorra, riducendole in cenere, lasciando un segno ammonitore a quelli che sarebbero vissuti senza Dio. Liberò invece Lot, uomo giusto, che era angustiato per la condotta immorale di uomini senza legge. Quel giusto infatti, per quello che vedeva e udiva mentre abitava in mezzo a loro, giorno dopo giorno si tormentava a motivo delle opere malvagie. Il Signore dunque sa liberare dalla prova chi gli è devoto, mentre riserva, per il castigo nel giorno del giudizio, gli iniqui, soprattutto coloro che vanno dietro alla carne con empie passioni e disprezzano il Signore.

Temerari, arroganti, non temono d’insultare gli esseri gloriosi decaduti, mentre gli angeli, a loro superiori per forza e potenza, non portano davanti al Signore alcun giudizio offensivo contro di loro. Ma costoro, irragionevoli e istintivi, nati per essere presi e uccisi, bestemmiando quello che ignorano, andranno in perdizione per la loro condotta immorale, subendo il castigo della loro iniquità. Essi stimano felicità darsi ai bagordi in pieno giorno; scandalosi e vergognosi, godono dei loro inganni mentre fanno festa con voi, hanno gli occhi pieni di desideri disonesti e, insaziabili nel peccato, adescano le persone instabili, hanno il cuore assuefatto alla cupidigia, figli di maledizione! Abbandonata la retta via, si sono smarriti seguendo la via di Balaam figlio di Bosor, al quale piacevano ingiusti guadagni, ma per la sua malvagità fu punito: un’asina, sebbene muta, parlando con voce umana si oppose alla follia del profeta. Costoro sono come sorgenti senz’acqua e come nuvole agitate dalla tempesta, e a loro è riservata l’oscurità delle tenebre. Con discorsi arroganti e vuoti e mediante sfrenate passioni carnali adescano quelli che da poco si sono allontanati da chi vive nell’errore. Promettono loro libertà, mentre sono essi stessi schiavi della corruzione. L’uomo infatti è schiavo di ciò che lo domina.

Se infatti, dopo essere sfuggiti alle corruzioni del mondo per mezzo della conoscenza del nostro Signore e salvatore Gesù Cristo, rimangono di nuovo in esse invischiati e vinti, la loro ultima condizione è divenuta peggiore della prima. Meglio sarebbe stato per loro non aver mai conosciuto la via della giustizia, piuttosto che, dopo averla conosciuta, voltare le spalle al santo comandamento che era stato loro trasmesso. Si è verificato per loro il proverbio: «Il cane è tornato al suo vomito e la scrofa lavata è tornata a rotolarsi nel fango» (2Pt 2,1-22). 

L’azione congiunta di Dio e dell’uomo deve essere una sola azione. È necessario il perdono di Dio ed è urgente l’impegno dell’uomo. 
3
Tacevo e si logoravano le mie ossa, mentre ruggivo tutto il giorno.

Ora il Salmista ci rivela lo stato del suo animo, del suo cuore, del suo corpo.
Tacevo e si logoravano le mie ossa, mentre ruggivo tutto il giorno.

Egli ruggisce come un leone catturato, fatto prigioniero, privato della sua libertà.
Ruggiva e taceva e mentre taceva si logoravano le sue ossa.

Vedeva la sua cattura, la sua prigionia, il suo stato miserevole e nulla era nelle sue mani, perché tutto era nelle mani del suo Dio.

Vi sono certe esperienze di dolore, sofferenza, angustia, malattia, povertà in cui l’uomo necessariamente deve confessare la sua nullità, il suo niente.

Lui è semplicemente dal suo Dio, dal suo Signore. La sua vita non è nelle sue mani. È questa le vera fede. Accogliersi dal suo Dio. Vedersi dal suo Signore. 

4
Giorno e notte pesava su di me la tua mano, come nell’arsura estiva si inaridiva il mio vigore.

La mano di Dio pesa perché la liberazione tarda a venire. Lui si sente prigioniero, catturato, chiuso nel suo male.
Giorno e notte pesava su di me la tua mano, come nell’arsura estiva si inaridiva il mio vigore.

Quest’uomo sentiva giorno e notte il peso della sua condizione. Non vi era via di salvezza umana per lui. La sua vita si stava inaridendo.

Non vi era più vigore nel suo corpo. Tutto in lui si stava prosciugando.

È questa un’esperienza di nullità, pochezza.  Niente è nelle sue mani. Nulla può fare. Non c’è salvezza dalla terra, dagli uomini.

È come se Dio volesse imporre la sua presenza, la sua Signoria, la sua Onnipotenza, la sua forza, il suo vigore.

È come se Dio gli volesse dire: Se vuoi essere, dovrai essere necessariamente da me, per me.  Da te non sei nulla. 

5
Ti ho fatto conoscere il mio peccato, non ho coperto la mia colpa. Ho detto: «Confesserò al Signore le mie iniquità» e tu hai tolto la mia colpa e il mio peccato.

In questa condizione di forte disagio, di grande impossibilità fisica e spirituale, l’uomo si ricorda del suo peccato, della sua colpa.
Ti ho fatto conoscere il mio peccato, non ho coperto la mia colpa. Ho detto: «Confesserò al Signore le mie iniquità» e tu hai tolto la mia colpa e il mio peccato.

L’uomo fa conoscere a Dio qual è il suo peccato. Non gli tiene nascosta la sua colpa. Gli rivela la trasgressione da lui operata.

Questo però non basta per avere il perdono. È necessario confessare al Signore le proprie iniquità.

Si confessano riconoscendole e chiedendo umilmente perdono. La richiesta di perdono è essenziale per ottenere la remissione delle colpe.

Si riconoscono le proprie colpe, si chiede umilmente perdono, si ottiene dal Signore la remissione del male commesso contro di lui.

Confessata l’iniquità, il Signore toglie la sua colpa e il suo peccato.

Confessione e richiesta di perdono mai devono essere omesse. Si riconosce la colpa, la si confessa al Signore, si chiede perdono, si ottiene la remissione. 

Occorre però anche l’altro impegno dell’uomo. Togliere la malizia dal proprio cuore. Urge il proponimento di non peccare mai più.
6
Per questo ti prega ogni fedele nel tempo dell’angoscia; quando irromperanno grandi acque non potranno raggiungerlo.

La confessione della propria colpa rende nuovamente giusto l’uomo. Nella giustizia può nuovamente implorare aiuto e soccorso dal suo Dio.
Per questo ti prega ogni fedele nel tempo dell’angoscia; quando irromperanno grandi acque non potranno raggiungerlo.

Rimesso nella giustizia di Dio, il giusto invoca il Signore. Il Signore lo libera e lo salva, proteggendolo dalle grandi acque che irrompono sopra di lui.

Le acque potranno anche irrompere, ma esse mai lo potranno raggiungere. Dio è dinanzi a lui diga potente, muro invalicabile, diga di sostegno.

Il passaggio dall’ingiustizia alla giustizia è necessario per poter pregare con frutto il Signore. Dall’ingiustizia mai si potrà pregare con frutto, con efficacia.

7
Tu sei il mio rifugio, mi liberi dall’angoscia, mi circondi di canti di liberazione: 

Liberato dalla colpa e dal peccato, l’uomo sente nuovamente vivere la verità del suo Dio dentro di sé. Mentre quando è nel peccato la verità di Dio si appanna nel suo cuore, nella sua mente, nei suoi pensieri.
Tu sei il mio rifugio, mi liberi dall’angoscia, mi circondi di canti di liberazione… 

Ecco la verità su Dio del giusto: Dio è il suo rifugio. Lo libera dall’angoscia. Dio lo circonda con canti di liberazione, di giubilo, di esultanza.
La verità di Dio è il suo intervento apportatore di lunga vita in ogni suo fedele.

Quando si è nel peccato, la verità di Dio si offusca, si dipinge di molta non verità. Dal peccato Dio non si vede nella sua vera luce.

Ogni mente che è nel peccato non vede Dio in pienezza di verità. Lo vede dall’scurità del male che è nel suo cuore.

Questo vale anche per il teologo. Se lui è nel peccato, vede Dio dal suo peccato, dal buio del suo cuore, dalle caligini della sua mente.

Può anche scrivere grandi trattati su Dio, ma sono verità umane su di Lui, non certo verità divine.

Molta teologia, molta scienza scritturistica, molta elaborazione dotta e profonda, anche tantissima letteratura ascetica e mistica spesso è frutto del buio del peccato che governa il cuore dello scrivente. 

Chi è nel peccato dona a Dio i dettagli della falsità, non certo della verità. 

Oggi l’uomo di peccato non ha forse dato i dettagli della falsità a tutto il mistero di Dio, della Chiesa, dell’uomo, della vita, della morte?

Non sta donando i dettagli del peccato alla sua stessa natura umana? 

Molta scienza non è forse avvolta dal dettaglio del peccato, anziché della luce pienissima della divina verità e della santa rivelazione?

Se il mistero dell’uomo è avvolto dai dettagli della falsità, è segno che l’uomo è nel peccato, nella trasgressione, nella morte.

È semplicemente lontano dal suo Dio a motivo della sua ingiustizia. 

Ma un uomo senza Dio, lontano dalla sua luce, distante dalla sua verità, avvolto dalle tenebre potrà mai donare i dettagli dell’amore, della giustizia, della pace?

Questi sono dettagli di Dio, non delle tenebre, non del male, non del peccato.

La vera tragedia dell’uomo contemporaneo è di aver smarrito il significato del peccato, della trasgressione, della colpa.

Un tempo non vi era la coscienza del peccato. Oggi non vi è neanche la coscienza del bene e del male.

In questo diluvio universale di falsità e di negazione della divina verità, quale istituzione umana, civile, religiosa, politica, amministrativa finanziaria, economica potrà mai essere avvolta dalla verità?

Se l’uomo non diviene lui verità di Dio con tutti i dettagli della divina verità, potrà mai costruire una società vera, giusta, umana?

Dal peccato non si vede la verità di Dio, né tanto meno quella dell’uomo, che è interamente dalla verità del suo Signore.

Darwin non ha forse dipinto di ateismo tutto il processo evolutivo della creazione? Marcuse non ha forse distrutto tutto il processo morale dell’uomo?

Almeno noi cristiani dovremmo riflettere, pensare. Ma anche noi cristiani siamo stati invasi e pervasi dai dettagli della falsità.

È triste vedere una società nella quale Dio non regna più, perché più non regna la sua verità, la sua Paola, la sua rivelazione, la sua Legge. 

È triste vedere la società con gli infiniti dettagli delle tenebre e del peccato che la distrugge e la precipita in un baratro senza alcuna via d’uscita.

È triste vedere molti uomini di Chiesa avvalorare i dettagli della falsità e dell’errore in nome di Dio e della sua più pura verità.

Tutto questo è triste, molto triste. È la morte spirituale dell’uomo. 

8
«Ti istruirò e ti insegnerò la via da seguire; con gli occhi su di te, ti darò consiglio.

Come far sì che non regnino nell’uomo i dettagli del peccato e della falsità?
«Ti istruirò e ti insegnerò la via da seguire; con gli occhi su di te, ti darò consiglio.

Ora interviene direttamente il Signore. Quando il Signore entra nella storia, l’uomo può avere una garanzia di assoluta verità. 
L’uomo non è capace di istruire l’uomo. È nel peccato e dal peccato vede i dettagli della falsità, non della verità. 

L’unico che può istruire l’uomo è il Signore. Come Dio istruisce l’uomo? Direttamente e indirettamente. 

Direttamente parlando a lui molte volte e in diversi modi. Indirettamente attraverso i suoi profeti.

Dio scende nella storia per istruire e per insegnare la via da seguire.

Pone gli occhi sull’uomo e gli dona i consigli da mettere in pratica, da trasformare in vita.

Se Dio non istruisse l’uomo, questi sarebbe avvolto dalla più oscura tenebra, dalla più buia falsità. 

La Storia Sacra e la Storia della Chiesa attesta che sempre è stato il Signore ad istruire l’uomo. L’uomo istruito da Dio, l’uomo che si lascia istruire da Dio diviene fonte di vera istruzione per i suoi fratelli.

Ma è sempre Dio che deve prendere l’iniziativa. Ma l’uomo si lascia ammestare da Dio? Vuole essere istruito dal suo Signore?
Cristo Gesù, per istruire l’uomo, non è finito sulla croce, trattato come un malfattore, un grande nemico dell’uomo?

9
Non siate privi d’intelligenza come il cavallo e come il mulo: la loro foga si piega con il morso e le briglie, se no, a te non si avvicinano».

Vi è differenza tra un cavallo, un mulo, un uomo. Cavallo e mulo vengono piegati con morso e briglie.
Non siate privi d’intelligenza come il cavallo e come il mulo: la loro foga si piega con il morso e le briglie, se no, a te non si avvicinano».

L’uomo viene condotto a Dio attraverso l’istruzione, la formazione, il cambiamento del cuore.

L’istruzione non deve però essere per lui come morso e briglie. Deve essere accolta con grande gioia. Come la vera fonte della sua vita.

Senza istruzione il popolo si perde. Senza formazione si smarrisce. Senza educazione alla verità va in rovina. 

10 Molti saranno i dolori del malvagio, ma l’amore circonda chi confida nel Signore.

Il peccato, il vizio, il male produce molti dolori. È verità. La storia conferma.
Molti saranno i dolori del malvagio, ma l’amore circonda chi confida nel Signore.

Si pensi per un istante agli infiniti danni e guai e dolori provocati dalla droga, dall’alcool, dall’impurità, dalla superbia, dall’avarizia, dalla cupidigia, dalla speculazione selvaggia e senza regole morali, da ogni altra trasgressione dei comandamenti. Mentre una sola virtù diffonde amore tra gli uomini. 
Può confidare nel Signore solo chi è giusto. Il giusto è circondato dall’amore del suo Dio. Anche questa verità va stampata nel cuore.

11 Rallegratevi nel Signore ed esultate, o giusti! Voi tutti, retti di cuore, gridate di gioia!

Ora giusti e retti di cuore sono invitati ad esultare nel Signore.
Rallegratevi nel Signore ed esultate, o giusti! Voi tutti, retti di cuore, gridate di gioia!

Perché giusti e retti di cuore devono rallegrarsi nel Signore e gridate di gioia?

Perché saranno sempre circondati dall’amore del loro Dio e Signore.

La rettitudine, la giustizia, la purezza del cuore e delle intenzioni fanno piovere su chi le pratica, le vive, una pioggia abbondante di amore da parte di Dio.

Questa verità ricolma di gioia il cuore. Infonde infinita speranza nell’anima.
La giustizia dell’uomo sempre si sposa con la fedeltà di Dio e genera un frutto di vita eterna. 

Sempre invece l’ingiustizia dell’uomo si sposa con la falsità ed è portatrice di infinita morte sulla terra. 

La storia testimonia e attesta che sono vere l’una e l’altra affermazione. 

SALMO 33 (32)
LETTURA DEL TESTO

Salmo 33 (32)

1
Esultate, o giusti, nel Signore;


per gli uomini retti è bella la lode.

2
Lodate il Signore con la cetra,


con l’arpa a dieci corde a lui cantate.

3
Cantate al Signore un canto nuovo,


con arte suonate la cetra e acclamate,

4
perché retta è la parola del Signore


e fedele ogni sua opera.

5
Egli ama la giustizia e il diritto;


dell’amore del Signore è piena la terra.

6
Dalla parola del Signore furono fatti i cieli,


dal soffio della sua bocca ogni loro schiera.

7
Come in un otre raccoglie le acque del mare,


chiude in riserve gli abissi.

8
Tema il Signore tutta la terra,


tremino davanti a lui gli abitanti del mondo,

9
perché egli parlò e tutto fu creato,


comandò e tutto fu compiuto.

10
Il Signore annulla i disegni delle nazioni,


rende vani i progetti dei popoli.

11
Ma il disegno del Signore sussiste per sempre,


i progetti del suo cuore per tutte le generazioni.

12
Beata la nazione che ha il Signore come Dio,


il popolo che egli ha scelto come sua eredità.

13
Il Signore guarda dal cielo:


egli vede tutti gli uomini;

14
dal trono dove siede


scruta tutti gli abitanti della terra,

15
lui, che di ognuno ha plasmato il cuore


e ne comprende tutte le opere.

16
Il re non si salva per un grande esercito


né un prode scampa per il suo grande vigore.

17
Un’illusione è il cavallo per la vittoria,


e neppure un grande esercito può dare salvezza.

18
Ecco, l’occhio del Signore è su chi lo teme,


su chi spera nel suo amore,

19
per liberarlo dalla morte


e nutrirlo in tempo di fame.

20
L’anima nostra attende il Signore:


egli è nostro aiuto e nostro scudo.

21
È in lui che gioisce il nostro cuore,


nel suo santo nome noi confidiamo.

22
Su di noi sia il tuo amore, Signore,


come da te noi speriamo.

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO
Inno alla provvidenza

Questo salmo è senza autore e senza altra intestazione.

1
Esultate, o giusti, nel Signore; per gli uomini retti è bella la lode.

I giusti vengono invitati ad esultare nel Signore. Gli uomini retti a lodare Dio. 
Esultate, o giusti, nel Signore; per gli uomini retti è bella la lode.

La lode, l’esultanza, il canto si addicono solo agli uomini giusti. Gli ingiusti, i malvagi non possono dare a Dio alcuna lode.
La lode, che è purissima preghiera, può sgorgare solo da un cuore puro. Un cuore impuro non può lodare il Signore.

Prima è giusto che entri nella purezza, nella santità, nella giustizia.

Questa verità va gridata, specie ai nostri giorni in cui si pretende la misericordia di Dio, pur rimanendo l’uomo nel peccato e nella trasgressione. 

Ma i dettagli della verità non sono per l’empio, il malvagio, l’ingiusto. Per costoro vi sono solo i dettagli della falsità.

2
Lodate il Signore con la cetra, con l’arpa a dieci corde a lui cantate.

Il Signore va lodato con ogni strumento musicale. La musica dona splendore al canto, armonia più perfetta. 
Lodate il Signore con la cetra, con l’arpa a dieci corde a lui cantate.

Lasciarsi aiutare dagli strumenti musicali è cosa gradita al Signore. 
La musica però deve accompagnare, mai sostituire o coprire la voce.

Il canto è parola e la parola deve essere ascoltata da ogni altro uomo.

Il canto è vera profezia. La profezia mai va coperta dal suono. Essa deve risplendere in tutta la sua potenza di verità, giustizia, santità.
3
Cantate al Signore un canto nuovo, con arte suonate la cetra e acclamate,

Qual è questo canto nuovo che i giusti e i retti di cuore devono innalzare al Signore, al loro Dio?
Cantate al Signore un canto nuovo, con arte suonate la cetra e acclamate…
Il canto nuovo è l’annunzio dell’opera compiuta dal Signore, oggi, nella loro vita.

Il canto è la contemplazione della fede dell’opera di Dio. Cambia l’opera, cambia anche il canto. Il canto è in positivo, ma anche in negativo.

Ecco alcuni esempi dopo Mosè. Il cantico di Mosè sarà contemplato versetto per versetto. Gli altri canti sono riportati.

Gli esempi letti in successione danno un mirabile canto e una splendida spiegazione delle grandi opere di Dio:

Giacobbe canta e spiega la presenza di Dio nella sua vita.

«Il Dio, alla cui presenza hanno camminato i miei padri, Abramo e Isacco, il Dio che è stato il mio pastore da quando esisto fino ad oggi, l’angelo che mi ha liberato da ogni male, benedica questi ragazzi! Sia ricordato in essi il mio nome e il nome dei miei padri, Abramo e Isacco, e si moltiplichino in gran numero in mezzo alla terra!». (Gn 48,15-16). 
Mosè canta il trionfo del Signore sui carri e sui cavalli del Faraone.

Allora Mosè e gli Israeliti cantarono questo canto al Signore e dissero:

«Voglio cantare al Signore, perché ha mirabilmente trionfato: cavallo e cavaliere ha gettato nel mare. 

Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza. È il mio Dio: lo voglio lodare, il Dio di mio padre: lo voglio esaltare!

Il Signore è un guerriero, Signore è il suo nome.

I carri del faraone e il suo esercito li ha scagliati nel mare; i suoi combattenti scelti furono sommersi nel Mar Rosso. Gli abissi li ricoprirono, sprofondarono come pietra.

La tua destra, Signore, è gloriosa per la potenza, la tua destra, Signore, annienta il nemico; con sublime maestà abbatti i tuoi avversari, scateni il tuo furore, che li divora come paglia.

Al soffio della tua ira si accumularono le acque, si alzarono le onde come un argine, si rappresero gli abissi nel fondo del mare.

Il nemico aveva detto: “Inseguirò, raggiungerò, spartirò il bottino, se ne sazierà la mia brama; sfodererò la spada, li conquisterà la mia mano!”.

Soffiasti con il tuo alito: li ricoprì il mare, sprofondarono come piombo in acque profonde.

Chi è come te fra gli dèi, Signore? Chi è come te, maestoso in santità, terribile nelle imprese, autore di prodigi?

Stendesti la destra: li inghiottì la terra. 

Guidasti con il tuo amore questo popolo che hai riscattato, lo conducesti con la tua potenza alla tua santa dimora.

Udirono i popoli: sono atterriti. L’angoscia afferrò gli abitanti della Filistea. Allora si sono spaventati i capi di Edom, il pànico prende i potenti di Moab; hanno tremato tutti gli abitanti di Canaan.

Piómbino su di loro paura e terrore; per la potenza del tuo braccio restino muti come pietra, finché sia passato il tuo popolo, Signore, finché sia passato questo tuo popolo, che ti sei acquistato.

Tu lo fai entrare e lo pianti sul monte della tua eredità, luogo che per tua dimora, Signore, hai preparato, santuario che le tue mani, Signore, hanno fondato. 

Il Signore regni in eterno e per sempre!».

Quando i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri furono entrati nel mare, il Signore fece tornare sopra di essi le acque del mare, mentre gli Israeliti avevano camminato sull’asciutto in mezzo al mare. Allora Maria, la profetessa, sorella di Aronne, prese in mano un tamburello: dietro a lei uscirono le donne con i tamburelli e con danze. Maria intonò per loro il ritornello:

«Cantate al Signore, perché ha mirabilmente trionfato: cavallo e cavaliere ha gettato nel mare!» (Es 15,1-21). 

I figli di Israele cantano e spiegano che tutto è per dono del Signore.

Quando sarai entrato nella terra che il Signore, tuo Dio ti dà in eredità e la possederai e là ti sarai stabilito, prenderai le primizie di tutti i frutti del suolo da te raccolti nella terra che il Signore, tuo Dio, ti dà, le metterai in una cesta e andrai al luogo che il Signore, tuo Dio, avrà scelto per stabilirvi il suo nome. Ti presenterai al sacerdote in carica in quei giorni e gli dirai: “Io dichiaro oggi al Signore, tuo Dio, che sono entrato nella terra che il Signore ha giurato ai nostri padri di dare a noi”. Il sacerdote prenderà la cesta dalle tue mani e la deporrà davanti all’altare del Signore, tuo Dio, e tu pronuncerai queste parole davanti al Signore, tuo Dio: “Mio padre era un Arameo errante; scese in Egitto, vi stette come un forestiero con poca gente e vi diventò una nazione grande, forte e numerosa. Gli Egiziani ci maltrattarono, ci umiliarono e ci imposero una dura schiavitù. Allora gridammo al Signore, al Dio dei nostri padri, e il Signore ascoltò la nostra voce, vide la nostra umiliazione, la nostra miseria e la nostra oppressione; il Signore ci fece uscire dall’Egitto con mano potente e con braccio teso, spargendo terrore e operando segni e prodigi. Ci condusse in questo luogo e ci diede questa terra, dove scorrono latte e miele. Ora, ecco, io presento le primizie dei frutti del suolo che tu, Signore, mi hai dato”. Le deporrai davanti al Signore, tuo Dio, e ti prostrerai davanti al Signore, tuo Dio. Gioirai, con il levita e con il forestiero che sarà in mezzo a te, di tutto il bene che il Signore, tuo Dio, avrà dato a te e alla tua famiglia. (Dt 26,1-11). 

Mosè canta anche in negativo la risposta a Dio dei figli di Israele.

«Udite, o cieli: io voglio parlare.  Ascolti la terra le parole della mia bocca! Scorra come pioggia la mia dottrina,  stilli come rugiada il mio dire; come pioggia leggera sul verde,  come scroscio sull’erba. Voglio proclamare il nome del Signore: magnificate il nostro Dio!

Egli è la Roccia: perfette le sue opere,  giustizia tutte le sue vie; è un Dio fedele e senza malizia, egli è giusto e retto. Prevaricano contro di lui:  non sono suoi figli, per le loro macchie,  generazione tortuosa e perversa. Così tu ripaghi il Signore,  popolo stolto e privo di saggezza?  Non è lui il padre che ti ha creato,  che ti ha fatto e ti ha costituito? 

Ricorda i giorni del tempo antico,  medita gli anni lontani.  Interroga tuo padre e te lo racconterà,  i tuoi vecchi e te lo diranno. Quando l’Altissimo divideva le nazioni,  quando separava i figli dell’uomo,  egli stabilì i confini dei popoli  secondo il numero dei figli d’Israele. Perché porzione del Signore è il suo popolo,  Giacobbe sua parte di eredità. Egli lo trovò in una terra deserta,  in una landa di ululati solitari.  Lo circondò, lo allevò,  lo custodì come la pupilla del suo occhio. Come un’aquila che veglia la sua nidiata,  che vola sopra i suoi nati, egli spiegò le ali e lo prese,  lo sollevò sulle sue ali.

Il Signore, lui solo lo ha guidato, non c’era con lui alcun dio straniero. Lo fece salire sulle alture della terra  e lo nutrì con i prodotti della campagna;  gli fece succhiare miele dalla rupe  e olio dalla roccia durissima, panna di mucca e latte di pecora  insieme con grasso di agnelli,  arieti di Basan e capri,  fior di farina di frumento  e sangue di uva, che bevevi spumeggiante. 

Iesurùn si è ingrassato e ha recalcitrato,  – sì, ti sei ingrassato, impinguato, rimpinzato –  e ha respinto il Dio che lo aveva fatto,  ha disprezzato la Roccia, sua salvezza. Lo hanno fatto ingelosire con dèi stranieri e provocato all’ira con abomini. Hanno sacrificato a dèmoni che non sono Dio,  a dèi che non conoscevano,  nuovi, venuti da poco,  che i vostri padri non avevano temuto.

La Roccia, che ti ha generato, tu hai trascurato;  hai dimenticato il Dio che ti ha procreato! Ma il Signore ha visto e ha disdegnato con ira i suoi figli e le sue figlie. Ha detto: “Io nasconderò loro il mio volto;  vedrò quale sarà la loro fine.  Sono una generazione perfida,  sono figli infedeli. 

Mi resero geloso con ciò che non è Dio,  mi irritarono con i loro idoli vani;  io li renderò gelosi con uno che non è popolo,  li irriterò con una nazione stolta. Un fuoco si è acceso nella mia collera e brucerà fino alla profondità degl’inferi;  divorerà la terra e il suo prodotto  e incendierà le radici dei monti. Accumulerò sopra di loro i malanni;  le mie frecce esaurirò contro di loro. Saranno estenuati dalla fame,  divorati dalla febbre e da peste dolorosa. Il dente delle belve manderò contro di loro,  con il veleno dei rettili che strisciano nella polvere. 
Di fuori la spada li priverà dei figli,  dentro le case li ucciderà lo spavento.  Periranno insieme il giovane e la vergine, il lattante e l’uomo canuto. Io ho detto: Li voglio disperdere,  cancellarne tra gli uomini il ricordo, se non temessi l’arroganza del nemico. Non si ingannino i loro avversari;  non dicano: La nostra mano ha vinto,  non è il Signore che ha operato tutto questo! Sono un popolo insensato  e in essi non c’è intelligenza: se fossero saggi, capirebbero,  rifletterebbero sulla loro fine.

Come può un uomo solo inseguirne mille o due soli metterne in fuga diecimila?  Non è forse perché la loro Roccia li ha venduti,  il Signore li ha consegnati? Perché la loro roccia non è come la nostra  e i nostri nemici ne sono giudici. La loro vite è dal ceppo di Sòdoma,  dalle piantagioni di Gomorra.  La loro uva è velenosa,  ha grappoli amari. Tossico di serpenti è il loro vino,  micidiale veleno di vipere. Non è questo nascosto presso di me,  sigillato nei miei forzieri? Mia sarà la vendetta e il castigo,  quando vacillerà il loro piede!  Sì, vicino è il giorno della loro rovina  e il loro destino si affretta a venire”. Perché il Signore farà giustizia al suo popolo  e dei suoi servi avrà compassione;  quando vedrà che ogni forza è svanita e non è rimasto né schiavo né libero. 
Allora dirà: “Dove sono i loro dèi,  la roccia in cui cercavano rifugio, quelli che mangiavano il grasso dei loro sacrifici,  che bevevano il vino delle loro libagioni?  Sorgano ora e vi soccorrano,  siano il riparo per voi! Ora vedete che io, io lo sono  e nessun altro è dio accanto a me.  Sono io che do la morte e faccio vivere;  io percuoto e io guarisco,  e nessuno può liberare dalla mia mano. 

Alzo la mano verso il cielo  e dico: Per la mia vita, per sempre: quando avrò affilato la folgore della mia spada  e la mia mano inizierà il giudizio,  farò vendetta dei miei avversari,  ripagherò i miei nemici. Inebrierò di sangue le mie frecce,  si pascerà di carne la mia spada,  del sangue dei cadaveri e dei prigionieri, delle teste dei condottieri nemici!”. Esultate, o nazioni, per il suo popolo,  perché egli vendicherà il sangue dei suoi servi;  volgerà la vendetta contro i suoi avversari  e purificherà la sua terra e il suo popolo». (Dt 32,1-43). 
In quel giorno Dèbora, con Barak, figlio di Abinòam, elevò questo canto:

«Ci furono capi in Israele per assumere il comando; ci furono volontari per arruolarsi in massa: benedite il Signore!

Ascoltate, o re, porgete l’orecchio, o sovrani; io voglio cantare al Signore, voglio cantare inni al Signore, Dio d’Israele!

Signore, quando uscivi dal Seir, quando avanzavi dalla steppa di Edom, la terra tremò, i cieli stillarono, le nubi stillarono acqua. Sussultarono i monti davanti al Signore, quello del Sinai, davanti al Signore, Dio d’Israele.

Ai giorni di Samgar, figlio di Anat, ai giorni di Giaele, erano deserte le strade e i viandanti deviavano su sentieri tortuosi.

Era cessato ogni potere, era cessato in Israele, finché non sorsi io, Dèbora, finché non sorsi come madre in Israele. Si preferivano dèi nuovi, e allora la guerra fu alle porte, ma scudo non si vedeva né lancia per quarantamila in Israele.

Il mio cuore si volge ai comandanti d’Israele, ai volontari tra il popolo: benedite il Signore! Voi che cavalcate asine bianche, seduti su gualdrappe, voi che procedete sulla via, meditate; unitevi al grido degli uomini schierati fra gli abbeveratoi: là essi proclamano le vittorie del Signore, le vittorie del suo potere in Israele, quando scese alle porte il popolo del Signore. Déstati, déstati, o Dèbora, déstati, déstati, intona un canto! Sorgi, Barak, e cattura i tuoi prigionieri, o figlio di Abinòam!
Allora scesero i fuggiaschi per unirsi ai prìncipi; il popolo del Signore scese a sua difesa tra gli eroi. Quelli della stirpe di Èfraim scesero nella pianura, ti seguì Beniamino fra le tue truppe. Dalla stirpe di Machir scesero i comandanti e da Zàbulon chi impugna lo scettro del comando. I prìncipi di Ìssacar mossero con Dèbora, Barak si lanciò sui suoi passi nella pianura. Nei territori di Ruben grandi erano le esitazioni. Perché sei rimasto seduto tra gli ovili ad ascoltare le zampogne dei pastori? Nei territori di Ruben grandi erano le dispute. Gàlaad sta fermo oltre il Giordano e Dan perché va peregrinando sulle navi? Aser si è stabilito lungo la riva del mare e presso le sue insenature dimora. Zàbulon invece è un popolo che si è esposto alla morte, come Nèftali, sui poggi della campagna!

Vennero i re, diedero battaglia, combatterono i re di Canaan a Taanac, presso le acque di Meghiddo, ma non riportarono bottino d’argento. Dal cielo le stelle diedero battaglia, dalle loro orbite combatterono contro Sìsara. Il torrente Kison li travolse; torrente impetuoso fu il torrente Kison. Anima mia, marcia con forza! Allora martellarono gli zoccoli dei cavalli al galoppo, al galoppo dei destrieri.

Maledite Meroz – dice l’angelo del Signore –, maledite, maledite i suoi abitanti, perché non vennero in aiuto al Signore, in aiuto al Signore tra gli eroi. 

Sia benedetta fra le donne Giaele, la moglie di Cheber il Kenita, benedetta fra le donne della tenda! Acqua egli chiese, latte ella diede, in una coppa da prìncipi offrì panna. Una mano ella stese al picchetto e la destra a un martello da fabbri, e colpì Sìsara, lo percosse alla testa, ne fracassò, ne trapassò la tempia. Ai piedi di lei si contorse, cadde, giacque; ai piedi di lei si contorse, cadde; dove si contorse, là cadde finito. Dietro la finestra si affaccia e si lamenta la madre di Sìsara, dietro le grate: “Perché il suo carro tarda ad arrivare? Perché così a rilento procedono i suoi carri?”. Le più sagge tra le sue principesse rispondono, e anche lei torna a dire a se stessa: “Certo han trovato bottino, stan facendo le parti: una fanciulla, due fanciulle per ogni uomo; un bottino di vesti variopinte per Sìsara, un bottino di vesti variopinte a ricamo; una veste variopinta a due ricami è il bottino per il mio collo”.

Così periscano tutti i tuoi nemici, Signore! Ma coloro che ti amano siano come il sole, quando sorge con tutto lo splendore». (Gdc 5,1-31). 

Anna canta e spiega il dono della maternità

«Il mio cuore esulta nel Signore, la mia forza s’innalza grazie al mio Dio. Si apre la mia bocca contro i miei nemici, perché io gioisco per la tua salvezza. Non c’è santo come il Signore, perché non c’è altri all’infuori di te e non c’è roccia come il nostro Dio. Non moltiplicate i discorsi superbi, dalla vostra bocca non esca arroganza, perché il Signore è un Dio che sa tutto e da lui sono ponderate le azioni.

L’arco dei forti s’è spezzato, ma i deboli si sono rivestiti di vigore. I sazi si sono venduti per un pane, hanno smesso di farlo gli affamati. La sterile ha partorito sette volte e la ricca di figli è sfiorita. 

Il Signore fa morire e fa vivere, scendere agli inferi e risalire. Il Signore rende povero e arricchisce, abbassa ed esalta. Solleva dalla polvere il debole,  dall’immondizia rialza il povero, per farli sedere con i nobili e assegnare loro un trono di gloria. Perché al Signore appartengono i cardini della terra e su di essi egli poggia il mondo. Sui passi dei suoi fedeli egli veglia, ma i malvagi tacciono nelle tenebre. Poiché con la sua forza l’uomo non prevale.

Il Signore distruggerà i suoi avversari! Contro di essi tuonerà dal cielo. Il Signore giudicherà le estremità della terra; darà forza al suo re, innalzerà la potenza del suo consacrato». (1Sam 2,1-10). 

Davide canta e spiega la misericordia di Dio

Al maestro del coro. Salmo. Di Davide.  Quando il profeta Natan andò da lui, che era andato con Betsabea.

Pietà di me, o Dio, nel tuo amore; nella tua grande misericordia cancella la mia iniquità.

Lavami tutto dalla mia colpa, dal mio peccato rendimi puro. Sì, le mie iniquità io le riconosco, il mio peccato mi sta sempre dinanzi.

Contro di te, contro te solo ho peccato, quello che è male ai tuoi occhi, io l’ho fatto: così  sei giusto nella tua sentenza, sei retto nel tuo giudizio.

Ecco, nella colpa io sono nato, nel peccato mi ha concepito mia madre. Ma tu gradisci la sincerità nel mio intimo, nel segreto del cuore mi insegni la sapienza.

Aspergimi con rami d’issòpo e sarò puro; lavami e sarò più bianco della neve. Fammi sentire gioia e letizia: esulteranno le ossa che hai spezzato.

Distogli lo sguardo dai miei peccati, cancella tutte le mie colpe. Crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo. Non scacciarmi dalla tua presenza e non privarmi del tuo santo spirito. Rendimi la gioia della tua salvezza, sostienimi con uno spirito generoso.

Insegnerò ai ribelli le tue vie e i peccatori a te ritorneranno. Liberami dal sangue, o Dio, Dio mia salvezza: la mia lingua esalterà la tua giustizia. Signore, apri le mie labbra e la mia bocca proclami la tua lode. 
Tu non gradisci il sacrificio; se offro olocausti, tu non li accetti. Uno spirito contrito è sacrificio a Dio; un cuore contrito e affranto tu, o Dio, non disprezzi. Nella tua bontà fa’ grazia a Sion, ricostruisci le mura di Gerusalemme. 
Allora gradirai i sacrifici legittimi, l’olocausto e l’intera oblazione; allora immoleranno vittime sopra il tuo altare. (Sal 51 (50), 1-21). 

Così Davide alla sera della vita canta la sua vita vista in Dio e per Lui.

Davide rivolse al Signore le parole di questo canto, quando il Signore lo liberò dalla mano di tutti i suoi nemici e dalla mano di Saul. Egli disse:

«Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore, mio Dio, mia rupe, in cui mi rifugio; mio scudo, mia potente salvezza e mio baluardo, mio nascondiglio che mi salva, dalla violenza tu mi salvi. Invoco il Signore, degno di lode, e sarò salvato dai miei nemici. Mi circondavano flutti di morte, mi travolgevano torrenti infernali; già mi avvolgevano i lacci degli inferi, già mi stringevano agguati mortali.

Nell’angoscia invocai il Signore, nell’angoscia gridai al mio Dio: dal suo tempio ascoltò la mia voce, a lui, ai suoi orecchi, giunse il mio grido. La terra tremò e si scosse; vacillarono le fondamenta dei cieli, si scossero perché egli era adirato. Dalle sue narici saliva fumo, dalla sua bocca un fuoco divorante; da lui sprizzavano carboni ardenti.

Abbassò i cieli e discese, una nube oscura sotto i suoi piedi. Cavalcava un cherubino e volava, appariva sulle ali del vento. Si avvolgeva di tenebre come di una tenda, di acque oscure e di nubi. Davanti al suo fulgore arsero carboni ardenti. Il Signore tuonò dal cielo, l’Altissimo fece udire la sua voce. Scagliò saette e li disperse, fulminò con folgore e li sconfisse.

Allora apparve il fondo del mare, si scoprirono le fondamenta del mondo, per la minaccia del Signore, per lo spirare del suo furore. Stese la mano dall’alto e mi prese, mi sollevò dalle grandi acque, mi liberò da nemici potenti, da coloro che mi odiavano ed erano più forti di me. Mi assalirono nel giorno della mia sventura, ma il Signore fu il mio sostegno; mi portò al largo, mi liberò perché mi vuol bene.

Il Signore mi tratta secondo la mia giustizia, mi ripaga secondo l’innocenza delle mie mani, perché ho custodito le vie del Signore, non ho abbandonato come un empio il mio Dio. I suoi giudizi mi stanno tutti davanti, non ho respinto da me la sua legge; ma integro sono stato con lui e mi sono guardato dalla colpa.

Il Signore mi ha ripagato secondo la mia giustizia, secondo la mia innocenza davanti ai suoi occhi. Con l’uomo buono tu sei buono, con l’uomo integro tu sei integro, con l’uomo puro tu sei puro e dal perverso non ti fai ingannare. Tu salvi il popolo dei poveri, ma sui superbi abbassi i tuoi occhi. 

Signore, tu sei la mia lampada; il Signore rischiara le mie tenebre. Con te mi getterò nella mischia, con il mio Dio scavalcherò le mura. La via di Dio è perfetta, la parola del Signore è purificata nel fuoco;  egli è scudo per chi in lui si rifugia. Infatti, chi è Dio, se non il Signore? O chi è roccia, se non il nostro Dio? 
Il Dio che mi ha cinto di vigore e ha reso integro il mio cammino, mi ha dato agilità come di cerve e sulle alture mi ha fatto stare saldo, ha addestrato le mie mani alla battaglia, le mie braccia a tendere l’arco di bronzo. Tu mi hai dato il tuo scudo di salvezza, mi hai esaudito e mi hai fatto crescere. Hai spianato la via ai miei passi, i miei piedi non hanno vacillato. Ho inseguito i miei nemici e li ho distrutti, non sono tornato senza averli annientati. Li ho annientati e colpiti e non si sono rialzati, sono caduti sotto i miei piedi.

Tu mi hai cinto di forza per la guerra, hai piegato sotto di me gli avversari. Dei nemici mi hai mostrato le spalle: quelli che mi odiavano, li ho distrutti. Hanno gridato e nessuno li ha salvati, hanno gridato al Signore, ma non ha risposto. Come polvere della terra li ho dispersi, calpestati, schiacciati come fango delle strade. Mi hai scampato dal popolo in rivolta, mi hai conservato a capo di nazioni. 

Un popolo che non conoscevo mi ha servito; stranieri cercavano il mio favore, all’udirmi, subito mi obbedivano, impallidivano uomini stranieri e uscivano tremanti dai loro nascondigli. Viva il Signore e benedetta la mia roccia, sia esaltato Dio, rupe della mia salvezza. Dio, tu mi accordi la rivincita e sottometti i popoli al mio giogo, mi sottrai ai miei nemici, dei miei avversari mi fai trionfare e mi liberi dall’uomo violento. Per questo ti loderò, Signore, tra le genti e canterò inni al tuo nome. Egli concede al suo re grandi vittorie, si mostra fedele al suo consacrato, a Davide e alla sua discendenza per sempre». (2Sam 22,1-51). 

Queste sono le ultime parole di Davide:

«Oracolo di Davide, figlio di Iesse, oracolo dell’uomo innalzato dall’Altissimo, del consacrato del Dio di Giacobbe, del soave salmista d’Israele. Lo spirito del Signore parla in me, la sua parola è sulla mia lingua; il Dio di Giacobbe ha parlato, la roccia d’Israele mi ha detto: “Chi governa gli uomini con giustizia, chi governa con timore di Dio, è come luce di un mattino quando sorge il sole, mattino senza nubi, che fa scintillare dopo la pioggia i germogli della terra”.

Non è forse così la mia casa davanti a Dio, poiché ha stabilito con me un’alleanza eterna, in tutto regolata e osservata? Non farà dunque germogliare quanto mi salva e quanto mi diletta? Ma gli scellerati sono come spine, che si buttano via tutte e non si prendono in mano; chi le tocca si arma di un ferro e di un’asta di lancia e si bruciano sul posto col fuoco». (2Sam 23,1-7). 

Canto al negativo è quello di Dio per la sua vigna.
Voglio cantare per il mio diletto il mio cantico d’amore per la sua vigna. 
Il mio diletto possedeva una vigna sopra un fertile colle. Egli l’aveva dissodata e sgombrata dai sassi e vi aveva piantato viti pregiate; in mezzo vi aveva costruito una torre e scavato anche un tino. Egli aspettò che producesse uva; essa produsse, invece, acini acerbi. 

E ora, abitanti di Gerusalemme e uomini di Giuda, siate voi giudici fra me e la mia vigna. Che cosa dovevo fare ancora alla mia vigna che io non abbia fatto? Perché, mentre attendevo che producesse uva, essa ha prodotto acini acerbi? 

Ora voglio farvi conoscere ciò che sto per fare alla mia vigna: toglierò la sua siepe e si trasformerà in pascolo; demolirò il suo muro di cinta e verrà calpestata. La renderò un deserto, non sarà potata né vangata e vi cresceranno rovi e pruni; alle nubi comanderò di non mandarvi la pioggia. 

Ebbene, la vigna del Signore degli eserciti è la casa d’Israele; gli abitanti di Giuda sono la sua piantagione preferita. Egli si aspettava giustizia ed ecco spargimento di sangue, attendeva rettitudine ed ecco grida di oppressi. 

Guai a voi, che aggiungete casa a casa e unite campo a campo, finché non vi sia più spazio, e così restate soli ad abitare nella terra. Ha giurato ai miei orecchi il Signore degli eserciti: «Certo, molti palazzi diventeranno una desolazione, grandi e belli saranno senza abitanti». Poiché dieci iugeri di vigna produrranno solo un bat e un homer di seme produrrà un’efa.

Guai a coloro che si alzano presto al mattino e vanno in cerca di bevande inebrianti e si  attardano alla sera. Il vino li infiamma. Ci sono cetre e arpe, tamburelli e flauti e vino per i loro banchetti; ma non badano all’azione del Signore, non vedono l’opera delle sue mani. 

Perciò il mio popolo sarà deportato senza che neppure lo sospetti. I suoi grandi periranno di fame, il suo popolo sarà arso dalla sete. Pertanto gli inferi dilatano le loro fauci, spalancano senza misura la loro bocca. Vi precipitano dentro la nobiltà e il popolo, il tripudio e la gioia della città. L’uomo sarà piegato, il mortale sarà abbassato, gli occhi dei superbi si abbasseranno.

Sarà esaltato il Signore degli eserciti nel giudizio e il Dio santo si mostrerà santo nella giustizia. Allora vi pascoleranno gli agnelli come nei loro prati, sulle rovine brucheranno i grassi capretti. 

Guai a coloro che si tirano addosso il castigo con corde da tori e il peccato con funi da carro, che dicono: «Faccia presto, acceleri pure l’opera sua, perché la vediamo; si facciano più vicini e si compiano i progetti del Santo d’Israele, perché li conosciamo».

Guai a coloro che chiamano bene il male e male il bene, che cambiano le tenebre in luce e la luce in tenebre, che cambiano l’amaro in dolce e il dolce in amaro.

Guai a coloro che si credono sapienti e si reputano intelligenti.

Guai a coloro che sono gagliardi nel bere vino, valorosi nel mescere bevande inebrianti, a coloro che assolvono per regali un colpevole e privano del suo diritto l’innocente. Perciò, come una lingua di fuoco divora la stoppia e una fiamma consuma la paglia, così le loro radici diventeranno un marciume e la loro fioritura volerà via come polvere, perché hanno rigettato la legge del Signore degli eserciti, hanno disprezzato la parola del Santo d’Israele.

Per questo è divampato lo sdegno del Signore contro il suo popolo, su di esso ha steso la sua mano per colpire; hanno tremato i monti, i loro cadaveri erano come immondizia in mezzo alle strade. Con tutto ciò non si calma la sua ira e la sua mano resta ancora tesa.

Egli alzerà un segnale a una nazione lontana e le farà un fischio all’estremità della terra; ed ecco, essa verrà veloce e leggera.

Nessuno fra loro è stanco o inciampa, nessuno sonnecchia o dorme, non si scioglie la cintura dei suoi fianchi e non si slaccia il legaccio dei suoi sandali. Le sue frecce sono acuminate, e ben tesi tutti i suoi archi; gli zoccoli dei suoi cavalli sono come pietre e le ruote dei suoi carri come un turbine. Il suo ruggito è come quello di una leonessa, ruggisce come un leoncello; freme e afferra la preda, la pone al sicuro, nessuno gliela strappa. Fremerà su di lui in quel giorno come freme il mare; si guarderà la terra: ecco, saranno tenebre, angoscia, e la luce sarà oscurata dalla caligine. (Is 5,1-30). 
I fanciulli nella fornace cantano e spiegano la lode che dall'universo si innalza per il Signore. 

Azaria si alzò e fece questa preghiera in mezzo al fuoco e aprendo la bocca disse:

«Benedetto sei tu, Signore, Dio dei nostri padri; degno di lode e glorioso è il tuo nome per sempre. Tu sei giusto in tutto ciò che ci hai fatto; tutte le tue opere sono vere, rette le tue vie e giusti tutti i tuoi giudizi. Giusto è stato il tuo giudizio per quanto hai fatto ricadere su di noi e sulla città santa dei nostri padri, Gerusalemme. Con verità e giustizia tu ci hai inflitto tutto questo a causa dei nostri peccati, poiché noi abbiamo peccato, abbiamo agito da iniqui, allontanandoci da te, abbiamo mancato in ogni modo. Non abbiamo obbedito ai tuoi comandamenti, non li abbiamo osservati, non abbiamo fatto quanto ci avevi ordinato per il nostro bene.

Ora, quanto hai fatto ricadere su di noi, tutto ciò che ci hai fatto, l’hai fatto con retto giudizio: ci hai dato in potere dei nostri nemici, ingiusti, i peggiori fra gli empi, e di un re iniquo, il più malvagio su tutta la terra. Ora non osiamo aprire la bocca: disonore e disprezzo sono toccati a quelli che ti servono, a quelli che ti adorano. Non ci abbandonare fino in fondo, per amore del tuo nome, non infrangere la tua alleanza; non ritirare da noi la tua misericordia, per amore di Abramo, tuo amico, di Isacco, tuo servo, di Israele, tuo santo, ai quali hai parlato, promettendo di moltiplicare la loro stirpe come le stelle del cielo, come la sabbia sulla spiaggia del mare.

Ora invece, Signore, noi siamo diventati più piccoli di qualunque altra nazione, oggi siamo umiliati per tutta la terra a causa dei nostri peccati. 

Ora non abbiamo più né principe né profeta né capo né olocausto né sacrificio né oblazione né incenso né luogo per presentarti le primizie e trovare misericordia.

Potessimo essere accolti con il cuore contrito e con lo spirito umiliato, come olocausti di montoni e di tori, come migliaia di grassi agnelli.

Tale sia oggi il nostro sacrificio davanti a te e ti sia gradito, perché non c’è delusione per coloro che confidano in te.

Ora ti seguiamo con tutto il cuore, ti temiamo e cerchiamo il tuo volto, non coprirci di vergogna. Fa’ con noi secondo la tua clemenza, secondo la tua grande misericordia. Salvaci con i tuoi prodigi, da’ gloria al tuo nome, Signore. Siano invece confusi quanti mostrano il male ai tuoi servi, siano coperti di vergogna, privati della loro potenza e del loro dominio, e sia infranta la loro forza! Sappiano che tu sei il Signore, il Dio unico e glorioso su tutta la terra».

I servi del re, che li avevano gettati dentro, non cessarono di aumentare il fuoco nella fornace, con bitume, stoppa, pece e sarmenti. La fiamma si alzava quarantanove cubiti sopra la fornace e uscendo bruciò quei Caldei che si trovavano vicino alla fornace. Ma l’angelo del Signore, che era sceso con Azaria e con i suoi compagni nella fornace, allontanò da loro la fiamma del fuoco della fornace e rese l’interno della fornace come se vi soffiasse dentro un vento pieno di rugiada. Così il fuoco non li toccò affatto, non fece loro alcun male, non diede loro alcuna molestia.

Allora quei tre giovani, a una sola voce, si misero a lodare, a glorificare, a benedire Dio nella fornace dicendo:

«Benedetto sei tu, Signore, Dio dei padri nostri, degno di lode e di gloria nei secoli. Benedetto il tuo nome glorioso e santo, degno di lode e di gloria nei secoli. Benedetto sei tu nel tuo tempio santo, glorioso, degno di lode e di gloria nei secoli. Benedetto sei tu sul trono del tuo regno, degno di lode e di gloria nei secoli. Benedetto sei tu che penetri  con lo sguardo gli abissi e siedi sui cherubini, degno di lode e di gloria nei secoli. Benedetto sei tu nel firmamento del cielo, degno di lode e di gloria nei secoli.

Benedite, opere tutte del Signore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, angeli del Signore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, cieli, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 

Benedite, acque tutte, che siete sopra i cieli, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, potenze tutte del Signore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, sole e luna, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, stelle del cielo, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, piogge e rugiade, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, o venti tutti, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, fuoco e calore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, freddo e caldo, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, rugiada e brina, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, gelo e freddo, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, ghiacci e nevi, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, notti e giorni, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, luce e tenebre, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, folgori e nubi, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 

Benedica la terra il Signore, lo lodi e lo esalti nei secoli. Benedite, monti e colline, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, creature tutte che germinate sulla terra, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, sorgenti, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, mari e fiumi, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 

Benedite, mostri marini  e quanto si muove nell’acqua, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, uccelli tutti dell’aria, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, animali tutti, selvaggi e domestici, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. 

Benedite, figli dell’uomo, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, figli d’Israele, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, sacerdoti del Signore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, servi del Signore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, spiriti e anime dei giusti, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli. Benedite, santi e umili di cuore, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli.

Benedite, Anania, Azaria e Misaele, il Signore, lodatelo ed esaltatelo nei secoli, perché ci ha liberati dagl’inferi, e salvati dalla mano della morte, ci ha liberati dalla fiamma ardente, ci ha liberati dal fuoco. Lodate il Signore, perché egli è buono, perché il suo amore è per sempre. Benedite, voi tutti che temete il Signore, il Dio degli dèi, lodatelo e celebratelo, perché il suo amore  è per sempre». (Dn  2,25-90). 

La Vergine Maria in pienezza di Spirito Santo canta e spiega l'opera che Dio ha compiuto in Lei.

Allora Maria disse:
«L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono.

Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre». (Lc 1,46-55). 

Zaccaria canta le grandi opere compiute dal Signore con la nascita del precursore del Messia. 

Zaccaria, suo padre, fu colmato di Spirito Santo e profetò dicendo:

«Benedetto il Signore, Dio d’Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo, e ha suscitato per noi un Salvatore potente nella casa di Davide, suo servo, come aveva detto per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo: salvezza dai nostri nemici, e dalle mani di quanti ci odiano. Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri e si è ricordato della sua santa alleanza, del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, di concederci, 74liberati dalle mani dei nemici, di servirlo senza timore, in santità e giustizia al suo cospetto, per tutti i nostri giorni. 

E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati. Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio, ci visiterà un sole che sorge dall’alto, per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra di morte, e dirigere i nostri passi sulla via della pace». (Lc 1,67-79). 

Anche Gesù canta e spiega l'opera di Dio.

In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo.

Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero». (Mt 11,25-39). 

Così parlò Gesù. Poi, alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse.

Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. 

Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi.

Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo.

Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. 18Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità.

Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato.

E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi siamo una sola cosa. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me.

Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai amato prima della creazione del mondo.

Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e questi hanno conosciuto che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro». (Gv 17,1-26). 

San Paolo negli inni ai Filippesi, Colossesi, Efesini canta e spiega la stupenda opera che Dio ha compiuto in Cristo Gesù. 

In Filippesi:

Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre. (Fil 2,5-11). 

In Efesini:

Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. 
In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra.

In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. 
In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto,  avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo  che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria.

Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro.  Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose. 

Egli infatti è la nostra pace, colui che di due ha fatto una cosa sola, abbattendo il muro di separazione che li divideva, cioè l’inimicizia, per mezzo della sua carne. Così egli ha abolito la Legge, fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace, e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, eliminando in se stesso l’inimicizia. Egli è venuto ad annunciare pace a voi che eravate lontani, e pace a coloro che erano vicini. 18Per mezzo di lui infatti possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito. (Ef 1,3-14.20-23; 2,14-18). .

In Colossesi:

È lui che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del Figlio del suo amore, per mezzo del quale abbiamo la redenzione, il perdono dei peccati. Egli è immagine del Dio invisibile, primogenito di tutta la creazione, perché in lui furono create tutte le cose nei cieli e sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: Troni, Dominazioni, Principati e Potenze.

Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui. Egli è prima di tutte le cose e tutte in lui sussistono. Egli è anche il capo del corpo, della Chiesa. Egli è principio, primogenito di quelli che risorgono dai morti, perché sia lui ad avere il primato su tutte le cose. È piaciuto infatti a Dio che abiti in lui tutta la pienezza e che per mezzo di lui e in vista di lui siano riconciliate tutte le cose, avendo pacificato con il sangue della sua croce sia le cose che stanno sulla terra, sia quelle che stanno nei cieli. (Col 1,13-20). 

Il cantico dell'Agnello dell'Apocalisse canta e spiega il mistero compiuto in modo definitivo e perfetto.

E vidi, nella mano destra di Colui che sedeva sul trono, un libro scritto sul lato interno e su quello esterno, sigillato con sette sigilli. Vidi un angelo forte che proclamava a gran voce: «Chi è degno di aprire il libro e scioglierne i sigilli?». Ma nessuno né in cielo, né in terra, né sotto terra, era in grado di aprire il libro e di guardarlo. Io piangevo molto, perché non fu trovato nessuno degno di aprire il libro e di guardarlo. 

Uno degli anziani mi disse: «Non piangere; ha vinto il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirà il libro e i suoi sette sigilli».

Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, e cantavano un canto nuovo:

«Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra».

E vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e agli anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia e dicevano a gran voce:

«L’Agnello, che è stato immolato, è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione».

Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si trovavano, udii che dicevano:

«A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli».

E i quattro esseri viventi dicevano: «Amen». E gli anziani si prostrarono in adorazione. (Ap 5,1-14). 

Anche la Chiesa è chiamata a comprendere nello Spirito Santo le grandi opere di Dio, perché le celebri nella sua liturgia, le spieghi e le canti nella sua catechesi.

Retti di cuore e giusti sono invitati a cantare un canto nuovo. Qual è la novità che Dio ha operato nella loro vita? Quale grande opera Dio ha compiuto per essi? Quale straordinaria meraviglia è stata realizzata?
Retti di cuore e giusti devono vivere costantemente con occhi e orecchi rivolti verso il Signore. Così potranno sentire e vedere anche i più lievi segni della sua presenza nella loro vita. Nulla dovrà essere trascurato.
4
perché retta è la parola del Signore e fedele ogni sua opera.

La vita dei giusti deve proclamare in ogni istante la rettitudine e la fedeltà del loro Dio e Signore. 
Perché retta è la parola del Signore e fedele ogni sua opera.

Questa professione di fede non può essere una proclamazione astratta, fondata su un passato vissuto da altri, bensì su un presente in cui realmente questa rettitudine e fedeltà viene quotidianamente sperimentata, vissuta dal giusto.
Ogni uomo giusto deve gridare al mondo questa verità del suo Dio. La deve gridare sul fondamento della sua storia, della sua vita, dei suoi giorni.

Ogni Parola di Dio si è infallibilmente compiuta nella sua vita. Dio è stato sempre fedele ad ogni sua promessa, ogni sua profezia, ogni suo oracolo.

È vero testimone chi può attestare questa fedeltà e questa rettitudine. Altrimenti non si è veri testimoni. 

5
Egli ama la giustizia e il diritto; dell’amore del Signore è piena la terra.

Ecco cosa deve gridare ogni giorno l’uomo retto di cuore e giusto.
Egli ama la giustizia e il diritto; dell’amore del Signore è piena la terra.

Il Signore ama la giustizia e il diritto. La terra è piena del suo amore.

Amando il Signore la giustizia e il diritto, ama di conseguenza tutti coloro che praticano la sua giustizia e vivono secondo il suo diritto.
L’amore del Signore è giustizia e diritto e la terra è piena di questo amore.

Tutto Lui ha fatto con amore e pertanto ogni essere creato vive un suo particolare diritto, una sua speciale giustizia, o verità.

All’uomo il Signore ha dato il mandato di far sì che nella sua creazione tutti gli esseri vivano secondo diritto e giustizia, osservino la legge del suo amore.

È grande la responsabilità dell’uomo sulla terra. Lui è chiamato a non ledere, non togliere, non permettere che venga tolto il diritto e la giustizia a nessun essere da Dio creato, da lui voluto.

Il primo diritto vuole che ogni cosa sia del Signore e non dell’uomo e pertanto l’uomo è obbligato a rispettare il diritto e la giustizia che Dio ha scritto in ogni essere da lui chiamato alla luce. Ogni arbitrio è peccato contro il Creatore.
Un uomo che non rispetta le creature nel loro essere, di certo non ama il Signore, mai sarà strumento del suo amore sulla nostra terra.

Ogni abuso contro la natura, contro l’uomo, è un’offesa a Dio. È anche un grave peccato di omissione nella custodia secondo giustizia del creato del Signore. 

6
Dalla parola del Signore furono fatti i cieli, dal soffio della sua bocca ogni loro schiera.

Solo Dio è eterno, increato, non fatto. Dio è. Neanche è da se stesso, perché non è stato Lui a farsi. Nessun essere, neanche Dio, può farsi da sé.
Chi si fa non è eterno. In chi si fa o viene fatto c’è un inizio. In Dio non c’è alcun inizio e di conseguenza Lui neanche si è fatto. È eterno, da sempre e per sempre. Senza principio e senza fine.

Nessuno potrà farsi da sé. Ogni essere creato, all’infuori di Dio è stato fatto da Lui. È stato Dio a chiamarlo in vita, donandogli l’esistenza.

Dalla parola del Signore furono fatti i cieli, dal soffio della sua bocca ogni loro schiera.

Ogni cosa esiste perché Dio l’ha chiamata all’esistenza con la sua parola onnipotente. 
I cieli, le creature angeliche, tutto ciò che è fuori della terra, oltre la terra, tutto ciò che è invisibile, ma che realmente esiste, è opera di Dio.

Tutto l’universo esistente, visibile e invisibile, è stato creato dalla parola del Signore, dal soffio della sua bocca. 

Nessuna realtà esistente è da sé. Nessuna è per generazione. 

Tutto è per creazione. Per generazione eterna è solo il Figlio Unigenito del Padre. Da Dio nasce solo il suo Verbo Eterno.

7
Come in un otre raccoglie le acque del mare, chiude in riserve gli abissi.

Non solo le cose sono state create tutte da Dio, da Lui anche ordinate, ben disposte, finalizzate, ricolmate di una particolare giustizia.
Come in un otre raccoglie le acque del mare, chiude in riserve gli abissi.

Senza questo ordine creaturale e questa singolare, particolare giustizia di ogni creatura, la terra e l’intero universo sarebbe un ammasso caotico.

Ora nel creato di Dio regna un ordine stupendo. Dinanzi all’ordine che si contempla nella creazione, si rimane senza parola. 
8
Tema il Signore tutta la terra, tremino davanti a lui gli abitanti del mondo,

La terra deve temere il suo Signore e così anche gli abitanti del mondo.
Temere è obbedire, ascoltare, rispettare la volontà del loro Dio e Signore.

Tema il Signore tutta la terra, tremino davanti a lui gli abitanti del mondo…
Ogni abitante del mondo e non solo della terra deve rispettare la giustizia che il Signore ha scritto nel suo essere, creandolo.

Nessuno può sottrarsi a questo suo obbligo di natura. La legge naturale non è naturale perché proveniente dalla natura.

La legge naturale è naturale perché Dio l’ha scritta nella natura. 

La legge naturale è la legge che regola la vita della natura, regola la vita dell’intera creazione e questa legge è da Dio.

Non è stata la natura a scriversi la sua legge. La natura non si è fatta da sé. La natura è stata fatta da Dio secondo un ordine di sapienza che è da Dio.
Questa è la legge naturale: la sapienza che Dio ha profuso in ogni essere perché assolvesse il fine per cui è stato creato.

Per cui legge naturale e fine da raggiungere sono una cosa sola. 

Negando Dio, sottraendo la creazione alla sua volontà di origine e di fine, all’istante viene negata anche la legge naturale.

E qui si cade nella contraddizione della stoltezza, che è frutto del peccato dell’uomo, opera della sua idolatria, della sua empietà, della sua arroganza spirituale, della sua superbia che usurpa il posto del suo Creatore.

Quando si stabilisce che ogni coppia ha il diritto ad avere un figlio, su quale legge di natura questo diritto viene fondato?

Quando si sentenzia che non vi possano essere discriminazioni in ordine alla procreazione tra le coppie, su quale diritto di natura questa sentenza si poggia?

Quando si decide che non vi è alcuna differenza tra il matrimonio ordinato alla vita e quello alla sterilità e alla morte del vero amore, su quale legge naturale lo si legifera?

Quando si ordina per legge che si può uccidere un bambino nel grembo della madre, per un diritto della donna all’autodeterminazione, su quale principio di legge naturale lo si fonda?

Tutte queste leggi assurde, insipienti, stolte, hanno un solo principio di fondazione: la mente dell’uomo che ha deciso che sia essa a stabilire, determinare, orientare, ogni cosa.

È così la mente dell’uomo oggi è la sola legge della creazione, della natura, animata e inanimata, cosciente e incosciente, uomini e cose.

Il rullo distruttore della volontà dell’uomo decide ciò che è bene e ciò che male, stabilisce il diritto e la giustizia, legifera su ogni cosa.

A quest’uomo stolto, insipiente, idolatra, una verità va annunziata: la natura mai obbedirà alle sue leggi. Essa rimarrà in eterno obbediente al suo Creatore e Signore.

A quest’uomo senza senno e senza verità una parola chiara va detta: sempre la natura si ribellerà contro ogni legge che l’uomo le impone.

La natura ha una sola obbedienza: essa è del suo Creatore e a Lui solo obbedisce. Mai obbedirà all’uomo, chiunque esso sia.

Per legge l’uomo stolto e idolatra può stabilire qualsiasi cosa sulla natura. Essa però mai lo ascolterà, mai gli obbedirà, sempre si ribellerà e creerà disordini infiniti nel suo stesso regno.

Non diciamo queste cose perché siamo indignati, ma perché fortemente addolorati per il grande danno che queste sentenze arrecheranno all’umanità intera.

L’uomo sentenzia, ma poiché è stolto ed insipiente, empio ed idolatra, il Signore lo priva del senno perché veda tutti i mali da lui provocati e generati e di cui è responsabile per l’eternità. 

Ogni uomo, ogni donna, ogni bambino, ogni adulto sappia però che ogni sentenza dell’uomo non diviene mai legge di Dio, per cui lui è obbligato in coscienza a rigettarla.

Se lui si fa forte della sentenza e accoglie la legge contro la natura, sappia che è responsabile del peccato commesso contro la natura.

La legge stolta ed insipiente dell’uomo mai diviene verità per l’uomo. È sempre una falsità fatta passare per verità.

La Madre di Dio, la Vergine Maria, liberi il mondo da tanta stoltezza ed insipienza.

9
perché egli parlò e tutto fu creato, comandò e tutto fu compiuto.

Ogni cosa esistente è un frutto della volontà di Dio, è per un suo comando di amore. È una manifestazione della sua onnipotenza creatrice. 
Perché egli parlò e tutto fu creato, comandò e tutto fu compiuto.

Ecco l’origine di tutte le cose: la Parola del Signore, il suo comando, il suo ordine, la sua volontà.

Nulla è dal caos. Nulla è dall’evoluzione. Tutto è dalla Parola del Signore, dalla sua volontà, dalla sua sapienza, dalla sua onnipotenza.

Questa verità va custodita saggiamente e con amore nel cuore. Anche l’uomo è dalla potenza creatrice del suo Dio e Signore. 

10 Il Signore annulla i disegni delle nazioni, rende vani i progetti dei popoli.

Ecco un’altra stupenda verità che merita tutta la nostra attenzione.
Il Signore annulla i disegni delle nazioni, rende vani i progetti dei popoli.

Non c’è disegno dell’uomo che possa sostituire il disegno del Signore. Non vi sono progetti della creatura che possano opporsi o mettersi in contrasto con quelli di Dio stabiliti per la sua creazione. 

Quando le nazioni stabiliscono contro il Signore, il Signore interviene e annulla i loro disegni. Quando i popoli progettano in opposizione a Dio, Dio scende e confonde. Scende e rende vani i loro progetti.

Non vi è alcuna possibilità che un progetto empio ed idolatrico possa regnare sulla terra. Dio sempre viene e ristabilisce la sua giustizia.
La prima giustizia del Signore è la non obbedienza della creazione all’uomo. Questa, violentata nella sua legge naturale, subito si ribella all’uomo.

11 Ma il disegno del Signore sussiste per sempre, i progetti del suo cuore per tutte le generazioni.

Dio è il custode della sua verità, della sua Parola, del suo progetto di salvezza.
Ma il disegno del Signore sussiste per sempre, i progetti del suo cuore per tutte le generazioni.

Il disegno del Signore sussiste per sempre e i progetti del suo cuore durano per tutte le generazioni, perché è Lui, il Signore, che vigila su di essi perché mai vengano meno, perché sempre si attuino secondo la sua volontà.

Se non fosse il Signore il custode, colui che vigila sulla sua Parola, di Lui non avremmo più neanche il ricordo.

Questa verità è mirabilmente rivelata dal profeta Geremia.

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Che cosa vedi, Geremia?». Risposi: «Vedo un ramo di mandorlo». Il Signore soggiunse: «Hai visto bene, poiché io vigilo sulla mia parola per realizzarla» (Ger 1,11-12). 

Sempre il Signore vigila sul suo Vangelo, sulla sua Parola, sulla sua Redenzione.  Vigila per mezzo del suo Santo Spirito.

12 Beata la nazione che ha il Signore come Dio, il popolo che egli ha scelto come sua eredità.

Chi adora il vero Dio è beato. Possiede la pienezza della sua verità. Beato è colui che da Dio è scelto come suo popolo, come sua eredità. Possiede ogni bene, perché ha Dio che è il Bene, il Sommo Bene, Tutto il Bene.  
Beata la nazione che ha il Signore come Dio, il popolo che egli ha scelto come sua eredità.
Se un popolo vuole vivere beato, nella felicità, nella pace deve scegliere il vero Dio come suo Signore.

Se un popolo vuole essere nella verità delle relazioni, vuole governarsi secondo giustizia e santità deve essere scelto dal Signore.

È sempre Dio che sceglie. L’uomo, il popolo devono lasciarsi scegliere da Dio.

Si sceglie Dio. Ci si lascia scegliere da Dio. Si entra nella beatitudine, nella vera vita. È il vero Dio la vita del popolo, dell’uomo. 

Sceglie Dio come suo Signore, chi sceglie la Parola di Dio come sua unica e sola luce. Dio e la sua Parola sono una cosa sola. 
13 Il Signore guarda dal cielo: egli vede tutti gli uomini;

Nessun uomo sfugge alla vista di Dio. Non vi è un solo luogo dove potersi nascondere, dove poter sfuggire alla sua vista.
Il Signore guarda dal cielo: egli vede tutti gli uomini…
Tutto il Signore osserva dall’alto del suo cielo. Per Lui non vi sono oscurità, non esistono tenebre. I suoi occhi sono più luminosi di mille soli. 

14 dal trono dove siede scruta tutti gli abitanti della terra,

Tutti gli abitanti della terra sono sotto il suo sguardo vigile e attento.
Dal trono dove siede scruta tutti gli abitanti della terra…
Dio non è solo il Signore del suo popolo. È il Signore di tutta la terra. È il Signore di ogni uomo, di ogni creatura. È il Signore di tutto ciò che esiste.

Tutto l’universo, tutti gli uomini sono sotto il suo sguardo vigile e attento.

15 lui, che di ognuno ha plasmato il cuore e ne comprende tutte le opere.

Chi è il nostro Dio? È colui che ha plasmato il cuore. È colui che possiede la comprensione di ogni cosa, di tutte le sue opere. 
Lui, che di ognuno ha plasmato il cuore e ne comprende tutte le opere.

Dio sa come è fatto il cuore di ogni uomo. È opera sua. Sa come sono fatte tutte le altre cose. Anch’esse sono opera sua.

Il nostro Dio, che è il Creatore di tute le cose, possiede la scienza di ogni cosa.

Nessuna cosa creata sfugge alla sua comprensione, alla sua scienza, alla sua sapienza. È opera sua. È sua creazione. 

16 Il re non si salva per un grande esercito né un prode scampa per il suo grande vigore.

I grandi eserciti mai potranno prevalere su di Lui. Dinanzi a Lui non vi sono prodi. Il nostro Dio domina e governa su ogni forza.
Il re non si salva per un grande esercito né un prode scampa per il suo grande vigore.

Nessuno, dinanzi al Signore, può confidare sulla potenza del suo grande esercito. Il faraone e i suoi carri sono ancora nel Mar Rosso.

Nessun prode può contare sul suo grande vigore. Il Gigante Golia giace a terra colpito da una piccola pietra. 

Se l’uomo considerasse questa verità del nostro Dio, la storia potrebbe orientarsi in modo totalmente differente.

Purtroppo l’ateismo teorico e pratico è una piaga, è la piaga dell’umanità.

Tutti agiscono come se Dio non esistesse. Tutti si comportano come fossero padroni assoluti della storia e del mondo.

La vittoria è solo del Signore. Niente resiste dinanzi al suo volere.

17 Un’illusione è il cavallo per la vittoria, e neppure un grande esercito può dare salvezza.

Il cavallo è pura illusione per la vittoria. Illusione è anche un grande esercito.
Un’illusione è il cavallo per la vittoria, e neppure un grande esercito può dare salvezza.

Se il Signore decide la sconfitta, sconfitta sarà. Se decide per la distruzione dei cavalli e dei grandi eserciti, distruzione seguirà.
Questa verità va applicata su ogni strumento e via di garanzia che l’uomo si inventa: garanzia delle armi, dei sistemi di sicurezza, di tutti quei ritrovati di altissima sofisticazione, di ogni altro strumento di prevenzione e di ogni attenzione, sia umano che artificiale.

Tutte queste cose sono rese nulle dal Signore. Anche i sistemi più segreti, ritenuti infallibili, dinanzi al Signore sono fallibili.

Se Dio non custodisce, niente potrà custodire. Se Dio non vigila, niente potrà vigilare. Se il Signore non vi presta attenzione, nulla vi potrà resistere. 

Se il Signore decide la sconfitta e il fallimento, sconfitta e fallimento saranno. Anche con gli occhi spalancati, l’uomo non vede.

Una pagina del Libro di Giuditta può insegnarci quanto vera sia questa affermazione del Salmo.

Quando si fece buio, i suoi servi si affrettarono a ritirarsi. Bagoa chiuse la tenda dall’esterno e allontanò le guardie dalla vista del suo signore e ognuno andò a dormire; in realtà erano tutti estenuati, perché avevano bevuto troppo. Giuditta fu lasciata nella tenda e Oloferne era sprofondato sul suo letto, ubriaco fradicio. Allora Giuditta ordinò all’ancella di stare fuori della camera da letto e di aspettare che uscisse, come aveva fatto ogni giorno; aveva detto infatti che sarebbe uscita per la sua preghiera, e anche con Bagoa aveva parlato in questi termini. Si erano allontanati tutti dalla loro presenza e nessuno, dal più piccolo al più grande, era rimasto nella camera da letto. Giuditta, fermatasi presso il letto di lui, disse in cuor suo: «Signore, Dio d’ogni potenza, guarda propizio in quest’ora all’opera delle mie mani per l’esaltazione di Gerusalemme. È venuto il momento di pensare alla tua eredità e di far riuscire il mio progetto per la rovina dei nemici che sono insorti contro di noi».

Avvicinatasi alla sponda del letto che era dalla parte del capo di Oloferne, staccò la scimitarra di lui; poi, accostatasi al letto, afferrò la testa di lui per la chioma e disse: «Dammi forza, Signore, Dio d’Israele, in questo giorno». E con tutta la sua forza lo colpì due volte al collo e gli staccò la testa. Indi fece rotolare il corpo giù dal giaciglio e strappò via la cortina dai sostegni. Poco dopo uscì e consegnò la testa di Oloferne alla sua ancella, la quale la mise nella bisaccia dei viveri e uscirono tutt’e due, secondo il loro uso, per la preghiera. Attraversato l’accampamento, fecero il giro della valle, salirono il monte di Betùlia e arrivarono alle sue porte.

Giuditta gridò da lontano al corpo di guardia delle porte: «Aprite, aprite subito la porta: è con noi Dio, il nostro Dio, per esercitare ancora la sua forza in Israele e la sua potenza contro i nemici, come ha fatto oggi».

Appena gli uomini della sua città sentirono la sua voce, corsero giù in fretta alla porta della città e chiamarono gli anziani. Corsero tutti, dal più piccolo al più grande, perché non si aspettavano il suo arrivo; aprirono dunque la porta, le accolsero dentro e, acceso il fuoco per fare luce, si strinsero attorno a loro. Giuditta disse loro a gran voce: «Lodate Dio, lodatelo; lodate Dio, perché non ha allontanato la sua misericordia dalla casa d’Israele, ma in questa notte per mano mia ha colpito i nostri nemici».

Allora tirò fuori la testa dalla bisaccia e la mise in mostra dicendo loro: «Ecco la testa di Oloferne, comandante supremo dell’esercito assiro, ed ecco la cortina sotto la quale giaceva ubriaco; il Signore l’ha colpito per mano di una donna. Viva dunque il Signore, che mi ha protetto nella mia impresa, perché costui si è lasciato ingannare dal mio volto a sua rovina, ma non ha commesso peccato con me, a mia contaminazione e vergogna».

Tutto il popolo si stupì profondamente e tutti si chinarono ad adorare Dio, esclamando in coro: «Benedetto sei tu, nostro Dio, che hai annientato in questo giorno i nemici del tuo popolo». Ozia a sua volta le disse: «Benedetta sei tu, figlia, davanti al Dio altissimo più di tutte le donne che vivono sulla terra, e benedetto il Signore Dio che ha creato il cielo e la terra e ti ha guidato a troncare la testa del capo dei nostri nemici. Davvero il coraggio che ti ha sostenuto non sarà dimenticato dagli uomini, che ricorderanno per sempre la potenza di Dio. Dio compia per te queste cose a tua perenne esaltazione, ricolmandoti di beni, in riconoscimento della prontezza con cui hai esposto la vita di fronte all’umiliazione della nostra stirpe, e ti sei opposta alla nostra rovina, comportandoti rettamente davanti al nostro Dio». E tutto il popolo esclamò: «Amen! Amen!» (Gdt 13,1-20). 

Quando Dio decide la sconfitta, sconfitta sarà. Le vie sono impensabili e inimmaginabili all’uomo. Giuditta è questa via inimmaginabile. 

18 Ecco, l’occhio del Signore è su chi lo teme, su chi spera nel suo amore,

Chi sarà guardato con occhio benevolo dal Signore?
Ecco, l’occhio del Signore è su chi lo teme, su chi spera nel suo amore,

L’occhio del Signore sarà benevolo per chi lo teme e per chi spera nel suo amore. 

Sarà benevolo per chi ascolta la sua Parola e la osserva. Per chi crede nel suo amore e spera di essere sempre salvatore e custodito dal suo Dio.

Temere Dio è osservare la sua legge. Sperare in Dio è attendere la salvezza solo da Lui.

Non teme il Signore chi non osserva i suoi comandamenti. Non spera nel Signore chi si attende una salvezza da chi non è Dio.

19 per liberarlo dalla morte e nutrirlo in tempo di fame.

Ecco la vera speranza di chi teme il Signore e confida nel suo amore.
Per liberarlo dalla morte e nutrirlo in tempo di fame.

La liberazione si attende solo dal Signore, si aspetta solo da Lui.

Il Signore libera dalla morte, nutrisce in tempo di fame. Questa è la vera speranza dell’uomo che teme e ama il suo Dio. 
Oggi questa speranza si è persa. Tutti percorriamo vie umane, non divine. Sono tutte però vie senza alcuna speranza vera. 
20 L’anima nostra attende il Signore: egli è nostro aiuto e nostro scudo.

È questa una grande professione di fede: noi siamo dal Signore.
L’anima nostra attende il Signore: egli è nostro aiuto e nostro scudo.

Chi è il nostro liberatore? Chi è la nostra speranza? Chi è il nostro aiuto e il nostro scudo? Chi attendiamo noi? Solo il Signore.

Chi attende la salvezza per altre vie, non possiede la vera speranza.
21 È in lui che gioisce il nostro cuore, nel suo santo nome noi confidiamo.

Il nostro cuore in chi gioisce e in chi si confida? Nel Signore. Solo in Lui.
È in lui che gioisce il nostro cuore, nel suo santo nome noi confidiamo.

Gioire in altre cose, per altre cose, è una gioia falsa, effimera, bugiarda.

Confidare nelle creature è anche questa una cosa falsa. Dio è la gioia del giusto. In lui il suo cuore confida. 

In niente che è nella creazione si deve gioire, in niente si deve confidare. 
22 Su di noi sia il tuo amore, Signore, come da te noi speriamo.

Siamo tutti dall’amore del Signore. Questo amore va invocato, chiesto.
Su di noi sia il tuo amore, Signore, come da te noi speriamo.

Chiedere al Signore che sempre ci avvolga del suo amore è vera preghiera, santa invocazione. Questa preghiera deve essere ininterrotta. 

Siamo dall’amore del Signore. Viviamo di esso e per esso. Se per un istante viene a mancare, è la fine per noi.

Questo amore deve essere sempre chiesto, in questo amore si deve sempre sperare, sempre credere, sempre confidare.

A tutti urge una dimensione di vera fede, vera soprannaturalità, vera trascendenza. Noi siamo divorati dall’immanenza.

L’apertura alla trascendenza va sempre creata, edificata, vivificata, aggiornata, santificata, migliorata, perfezionata.

O siamo totalmente dalla trascendenza, o non siamo. Mai potremo essere dall’immanenza. L’immanenza è una casa di morte non di vita.
Solo la trascendenza è la casa della vera vita. La trascendenza è nella giusta, vera, santa relazione con il nostro vero Dio e vero Signore.

La trascendenza con un falso Dio e un falso Signore è la peggiore di tutte le immanenze. È una immanenza camuffata di trascendenza.
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1
Di Davide. Quando si finse pazzo in presenza di Abimèlec, tanto che questi lo scacciò ed egli se ne andò.

Alef
2

Benedirò il Signore in ogni tempo,



sulla mia bocca sempre la sua lode.

Bet
3

Io mi glorio nel Signore:



i poveri ascoltino e si rallegrino.

Ghimel
4

Magnificate con me il Signore,



esaltiamo insieme il suo nome.

Dalet
5

Ho cercato il Signore: mi ha risposto



e da ogni mia paura mi ha liberato.

He
6

Guardate a lui e sarete raggianti,



i vostri volti non dovranno arrossire.

Zain
7

Questo povero grida e il Signore lo ascolta,



lo salva da tutte le sue angosce.

Het
8

L’angelo del Signore si accampa



attorno a quelli che lo temono, e li libera.

Tet
9

Gustate e vedete com’è buono il Signore;



beato l’uomo che in lui si rifugia.

Iod
10

Temete il Signore, suoi santi:



nulla manca a coloro che lo temono.

Caf
11

I leoni sono miseri e affamati,



ma a chi cerca il Signore non manca alcun bene.

Lamed
12

Venite, figli, ascoltatemi:



vi insegnerò il timore del Signore.

Mem
13

Chi è l’uomo che desidera la vita



e ama i giorni in cui vedere il bene?

Nun
14

Custodisci la lingua dal male,



le labbra da parole di menzogna.

Samec
15

Sta’ lontano dal male e fa’ il bene,



cerca e persegui la pace.

Ain
16

Gli occhi del Signore sui giusti,



i suoi orecchi al loro grido di aiuto.

Pe
17

Il volto del Signore contro i malfattori,



per eliminarne dalla terra il ricordo.

Sade
18

Gridano e il Signore li ascolta,



li libera da tutte le loro angosce.

Kof
19

Il Signore è vicino a chi ha il cuore spezzato,



egli salva gli spiriti affranti.

Res
20

Molti sono i mali del giusto,



ma da tutti lo libera il Signore.

Sin
21

Custodisce tutte le sue ossa:



neppure uno sarà spezzato.

Tau
22

Il male fa morire il malvagio



e chi odia il giusto sarà condannato.

23

Il Signore riscatta la vita dei suoi servi;



non sarà condannato chi in lui si rifugia.

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO
Lode alla giustizia divina
1
Di Davide. Quando si finse pazzo in presenza di Abimèlec, tanto che questi lo scacciò ed egli se ne andò.

Questo episodio è così narrato nel Primo Libro di Samuele.
Davide si alzò e partì, e Giònata tornò in città.

Davide si recò a Nob dal sacerdote Achimèlec. Achimèlec, trepidante, andò incontro a Davide e gli disse: «Perché sei solo e non c’è nessuno con te?». Rispose Davide al sacerdote Achimèlec: «Il re mi ha ordinato e mi ha detto: “Nessuno sappia niente di questa cosa per la quale ti mando e di cui ti ho dato incarico”. Ai miei giovani ho dato appuntamento al tal posto. Ora però se hai sottomano cinque pani, dammeli, o altra cosa che si possa trovare». Il sacerdote rispose a Davide: «Non ho sottomano pani comuni, ho solo pani sacri per i tuoi giovani, se si sono almeno astenuti dalle donne». Rispose Davide al sacerdote: «Ma certo! Dalle donne ci siamo astenuti dall’altro ieri. Quando mi misi in viaggio, il sesso dei giovani era in condizione di santità, sebbene si trattasse d’un viaggio profano; tanto più oggi». Il sacerdote gli diede il pane sacro, perché non c’era là altro pane che quello dell’offerta, ritirato dalla presenza del Signore, per mettervi pane fresco nel giorno in cui quello veniva tolto. Ma era là in quel giorno uno dei ministri di Saul, trattenuto presso il Signore, di nome Doeg, Edomita, capo dei pastori di Saul. Davide disse ad Achimèlec: «Non hai per caso sottomano una lancia o una spada? Io non ho preso con me né la mia spada né altre mie armi, perché l’incarico del re era urgente». Il sacerdote rispose: «Guarda, c’è la spada di Golia il Filisteo, che tu hai ucciso nella valle del Terebinto; è là dietro l’efod, avvolta in un manto. Se te la vuoi prendere, prendila, perché qui non c’è altra spada che questa». Rispose Davide: «Non ce n’è una migliore. Dammela».

Quel giorno Davide si alzò e si allontanò da Saul e giunse da Achis, re di Gat. I ministri di Achis gli dissero: «Non è costui Davide, il re del paese? Non cantavano a lui tra le danze dicendo: “Ha ucciso Saul i suoi mille e Davide i suoi diecimila”?».

Davide si preoccupò di queste parole e temette molto Achis, re di Gat. Allora cambiò comportamento ai loro occhi e faceva il folle tra le loro mani: tracciava segni strani sulle porte e lasciava colare la saliva sulla barba. Achis disse ai ministri: «Ecco, vedete anche voi che è un pazzo. Perché lo avete condotto da me? Non ho abbastanza pazzi io, perché mi conduciate anche costui per fare il pazzo davanti a me? Dovrebbe entrare in casa mia un uomo simile?» (1Sam 21,1-16). 

Con questa semplicissima regola di prudenza e di saggezza Davide salvò la sua vita, 

Alef
2 Benedirò il Signore in ogni tempo, sulla mia bocca sempre la sua lode.

Davide fa una promessa a se stesso: di benedire sempre il Suo Signore.
Benedirò il Signore in ogni tempo, sulla mia bocca sempre la sua lode.

Mai un solo minuto senza la benedizione del Signore sulla sua bocca.

Mai un solo istante che dal suo cuore non si innalzi la lode per il suo Dio.

L’uomo vive per benedire e per lodare il suo Dio. Questo è il vero fine della sua vita. Altri fini sono effimeri, vani, inutili.

Bet
3 Io mi glorio nel Signore: i poveri ascoltino e si rallegrino.

Ecco ora la testimonianza che Davide fa al mondo intero: la sua gloria è il suo Dio.  Lui si gloria nel Signore.
Io mi glorio nel Signore: i poveri ascoltino e si rallegrino.

Davide non consce altra gloria se non nel suo Signore.
I poveri devono ascoltare questa sua testimonianza e rallegrarsi.

Perché essi devono ascoltare e rallegrarsi? Perché anche per loro il Signore deve essere la loro gloria. 

Anche per loro tutta la vita dovrà essere dal Signore per il Signore. Non vi è vita se non dal Signore per il Signore.

Gloriarsi in altre cose è pura idolatria. È somma stoltezza. È gloriarsi del niente, nel niente, per il niente. Questa insipienza va evitata. 

Ghimel
4 Magnificate con me il Signore, esaltiamo insieme il suo nome.

Davide invita i poveri a magnificare con lui il Signore. 
Magnificate con me il Signore, esaltiamo insieme il suo nome.

Sono invitati a magnificare con lui il Signore ed esaltare insieme il suo nome. 

Magnificare vuol dire fare grande il nome del Signore. Esaltarlo significa innalzarlo al di sopra di ogni altra cosa.

Dio è veramente il Sommo, l’Altissimo. Sopra di Lui nessuno. Sotto di lui tutto l’universo creato. Niente dovrà essere paragonato al Signore.

Niente gli dovrà essere posto accanto. Lui e basta. Lui e solo Lui. Tutti gli altri sono da Lui, non sono come Lui.
Non vi sono altri dèi al di fuori di Lui. Tutti gli dèi esistenti sono falsi dèi e falsi signori. Sono un frutto della mente dell’uomo.

Questa verità va gridata al mondo intero. Uno solo è il vero Dio. Tutti gli altri sono opera o delle mani o della mente dell’uomo.

Dalet
5 Ho cercato il Signore: mi ha risposto e da ogni mia paura mi ha liberato.

Ora Davide dona una testimonianza sulla sua propria vita. Dona le ragioni di questa sua professione di fede e di questa promessa fatta al suo Dio. 
Ho cercato il Signore: mi ha risposto e da ogni mia paura mi ha liberato.

Davide sta vivendo un momento di grande pericolo. La sua vita è esposta alla morte. Saul lo sta cercando per ucciderlo. Lui è fuggiasco in terra nemica.
La sua salvezza è opera solo del Signore. Lui lo ha invocato e il Signore gli ha risposto. Lui lo ha cercato e il Signore si è fatto trovare.

Lui lo ha pregato e il Signore finora lo ha liberato da ogni paura, da ogni pericolo mortale. 

Basta leggere alcuni capitoli del Primo Libro di Samuele per comprendere a quali pericoli Davide si stia riferendo.

La salvezza di Davide è stata dal Signore. Questa la sua verità. Lui però il Signore lo ha cercato, lo ha invocato, lo ha pregato. 

He
6 Guardate a lui e sarete raggianti, i vostri volti non dovranno arrossire.

Da questa esperienza con il suo Dio nasce nel cuore di Davide un desiderio di evangelizzazione, una volontà di far conoscere chi realmente è il suo Dio.
Guardate a lui e sarete raggianti, i vostri volti non dovranno arrossire.

Chi guarda il Signore sarà raggiante. Mai il suo volto dovrà arrossire.

Non si tratta però di uno sguardo profano, bensì di uno sguardo di purissima fede. Il Signore deve essere guardato come il solo Salvatore, il solo Redentore.

La vera fede nasce però da un cuore giusto, retto, da una coscienza pura.

Nasce da una vita interamente posta nella legge del Signore.
Sempre si deve guardare il Signore con occhi di purissima fede. Da questo sguardo è la vera salvezza per ogni uomo.
Zain
7 Questo povero grida e il Signore lo ascolta, lo salva da tutte le sue angosce.

È questa una altissima testimonianza che Davide rende al suo Dio.
Questo povero grida e il Signore lo ascolta, lo salva da tutte le sue angosce.

Davide è povero. Ha solo Dio come sua salvezza. Non vi sono per lui altre vie di salvezza. Finora punto di salvezza è stato anche Gionata.

Dalla sua povertà Davide grida e il Signore lo ascolta. Grida e il Signore lo salva da tutte le sue angosce. Lo tiene lontano dal sentiero della morte. 

Questa testimonianza sempre dovrà essere resa al nostro Dio. Con essa si insegna ad ogni uomo che la preghiera è vera via di salvezza.

Deve essere però una preghiera elevata con fede, con rettitudine di cuore e di mente, con piena fiducia nella salvezza. 

Het
8 L’angelo del Signore si accampa attorno a quelli che lo temono, e li libera.

Per la salvezza del giusto il Signore manda il suo angelo. Uno solo basta a sbaragliare tutti gli eserciti della terra.
L’angelo del Signore si accampa attorno a quelli che lo temono, e li libera.

L’angelo del Signore vale più che mille eserciti schierati per la battaglia. Lui si accampa attorno al giusto e questi diviene inaccessibile.

Perché il Signore mandi il suo angelo è necessario che l’uomo tema il suo Dio.

Dio è temuto quando l’uomo rimane ancorato nella sua Parola. 

È la relazione con la Parola che ci rivela se noi temiamo il Signore oppure viviamo fuori e senza il suo santo timore.

Tet
9 Gustate e vedete com’è buono il Signore; beato l’uomo che in lui si rifugia.

Davide vuole che ogni altro uomo gusti la bontà del Signore, la veda con i suoi propri occhi, la gusti con il suo proprio spirito, la sua anima, il suo stesso corpo. 
Gustate e vedete com’è buono il Signore; beato l’uomo che in lui si rifugia.

Il gustare indica assaporare, sentire non solo con lo spirito, con l’anima, ma anche con il corpo la bontà del Signore.
Tutto l’uomo deve essere immerso nella bontà del Signore per gustarla.

Chi è beato? È Beato l’uomo che si rifugia in Dio. È beato l’uomo che sa gustare, assaporare, sa immergersi nella bontà del suo Signore.
Gustare, vedere sono azioni spirituali. Devono essere in qualche modo anche fisiche, perché l’uomo non è solo spirito, è anche corpo.

Tutto l’uomo deve assaporare, gustare quanto è buono il suo Dio. È come quando mangia del pane saporito. Gusta la bontà del pane.

Uno mangia il suo Dio, si nutre della sua volontà, gusta quanto è buona la sua Parola, la sua verità, il suo Dio.

Iod
10 Temete il Signore, suoi santi: nulla manca a coloro che lo temono.

Altra stupenda testimonianza della fede vissuta finora da Davide.
Temete il Signore, suoi santi: nulla manca a coloro che lo temono.

Chi teme il Signore, chi cammina nella sua Parola, chi ascolta la sua voce non mancherà mai di nulla.

Questa certezza di fede si fa evangelizzazione, invito. 

Si invitano tutti i santi a temere il Signore. Si chiede loro di non uscire mai dall’obbedienza alla sua santa legge, ai suoi comandamenti. 

La fede si fa evangelizzazione quando essa è tutta trasformata in vita, in forte esperienza con il nostro Dio.
Davide ha sperimentato quanto è buono, quanto grande è il Signore. Il Signore lo ha liberato, protetto, custodito, salvato.

Questa esperienza si fa in lui vera evangelizzazione, invito possente a perseverare tutti nel timore del Signore.

La nostra evangelizzazione è fatta solo di parole, di verità astratte, di frasi che non si fondano sulla nostra esperienza con il Signore. 

Per questo la nostra è solo dottrina, insegnamento, non è evangelizzazione. Manca ad essa l’esperienza diretta con il nostro Dio. 

Caf
11 I leoni sono miseri e affamati, ma a chi cerca il Signore non manca alcun bene.

Un leone non teme nessun’altra bestia. Eppure anche lui può essere misero e affamato. Anche lui può morire di fame.
I leoni sono miseri e affamati, ma a chi cerca il Signore non manca alcun bene.

Chi non muore di fame? Solo chi cerca il Signore. Solo costui non manca di alcun bene. Il Signore è sua potente provvidenza per sempre.

Il leoni sono coloro che confidano solo in se stessi, nella propria forza, ricchezza, potenza. Senza Dio anche forza e ricchezza non valgono nulla.
Ricchezza e forza non danno la salute all’uomo. La salute e ogni altro vero bene è puro dono del Signore.

Lamed
12 Venite, figli, ascoltatemi: vi insegnerò il timore del Signore.

Davide, che sa cosa è il timore del Signore e quanto esso vale, si propone come maestro dei suoi figli, dei suoi fratelli, del suo popolo.
Venite, figli, ascoltatemi: vi insegnerò il timore del Signore.
Chi è il vero maestro? Di certo non è colui che apprende dai libri e ripete. È invece colui che ha sperimentato sulla sua pelle, che ha vissuto la verità che insegna, la dottrina che annunzia. 
Davide sa cosa è il timore del Signore. Conosce anche i frutti che esso produce. Sapendo questo per esperienza diretta, lo può anche insegnare.

Oggi si ha tanto bisogno di questi maestri esperti, maestri che hanno sperimentato, che vivono ciò che insegnano. 

Mem
13 Chi è l’uomo che desidera la vita e ama i giorni in cui vedere il bene?

 L’insegnamento ora Davide lo offre sotto forma di interrogazione, di domanda.
Un uomo desidera veramente la vita? Ama realmente i giorni in cui vedere il bene? Desidera con ardore, con passione la vita e il bene?

Chi è l’uomo che desidera la vita e ama i giorni in cui vedere il bene?

Se un uomo desidera tutto questo con anelito vero e reale, lui è capace, può indicargli la via come raggiungere questi beni. 
Deve però desiderare queste cose con desiderio vivo, forte, irrinunciabile. 

Nun
14 Custodisci la lingua dal male, le labbra da parole di menzogna.

Chi ama veramente la vita, chi realmente desidera vedere il bene deve custodire la lingua dal male, le labbra da parole di menzogna.
Custodisci la lingua dal male, le labbra da parole di menzogna.

Chi vuole gustare la vita come vero dono di Dio e chi desidera vedere nei suoi giorni il bene, deve avere labbra pure, rette, sante, labbra di verità.

Chi fa il male con la lingua e ha labbra di menzogna non vuole il bene, non desidera la vita, brama la morte, cammina verso il male.

I peccati della lingua sono i peccati del cuore. Se la lingua è menzognera è perché il cuore è pieno di inganno.

Così ammonisce il Libro del Siracide e anche la Lettera di Giacomo.

Maledici il calunniatore e l’uomo che è bugiardo, perché hanno rovinato molti che stavano in pace. Le dicerie di una terza persona hanno sconvolto molti, li hanno scacciati di nazione in nazione; hanno demolito città fortificate e rovinato casati potenti. Le dicerie di una terza persona hanno fatto ripudiare donne forti, privandole del frutto delle loro fatiche. Chi a esse presta attenzione certo non troverà pace, non vivrà tranquillo nella sua dimora. Un colpo di frusta produce lividure, ma un colpo di lingua rompe le ossa. Molti sono caduti a fil di spada, ma non quanti sono periti per colpa della lingua.

Beato chi è al riparo da essa, chi non è esposto al suo furore, chi non ha trascinato il suo giogo e non è stato legato con le sue catene. Il suo giogo è un giogo di ferro; le sue catene sono catene di bronzo. Spaventosa è la morte che la lingua procura, al confronto è preferibile il regno dei morti. Essa non ha potere sugli uomini pii, questi non bruceranno alla sua fiamma. Quanti abbandonano il Signore in essa cadranno, fra costoro divamperà senza spegnersi mai. Si avventerà contro di loro come un leone e come una pantera ne farà scempio.

Ecco, recingi pure la tua proprietà con siepe spinosa, e sulla tua bocca fa’ porta e catenaccio. Metti sotto chiave l’argento e l’oro, ma per le tue parole fa’ bilancia e peso. Sta’ attento a non scivolare a causa della lingua, per non cadere di fronte a chi ti insidia (Sir 28,13-26). 
Fratelli miei, non siate in molti a fare da maestri, sapendo che riceveremo un giudizio più severo: tutti infatti pecchiamo in molte cose. Se uno non pecca nel parlare, costui è un uomo perfetto, capace di tenere a freno anche tutto il corpo. Se mettiamo il morso in bocca ai cavalli perché ci obbediscano, possiamo dirigere anche tutto il loro corpo. Ecco, anche le navi, benché siano così grandi e spinte da venti gagliardi, con un piccolissimo timone vengono guidate là dove vuole il pilota. Così anche la lingua: è un membro piccolo ma può vantarsi di grandi cose. Ecco: un piccolo fuoco può incendiare una grande foresta! Anche la lingua è un fuoco, il mondo del male! La lingua è inserita nelle nostre membra, contagia tutto il corpo e incendia tutta la nostra vita, traendo la sua fiamma dalla Geènna. Infatti ogni sorta di bestie e di uccelli, di rettili e di esseri marini sono domati e sono stati domati dall’uomo, ma la lingua nessuno la può domare: è un male ribelle, è piena di veleno mortale. Con essa benediciamo il Signore e Padre e con essa malediciamo gli uomini fatti a somiglianza di Dio. Dalla stessa bocca escono benedizione e maledizione. Non dev’essere così, fratelli miei! La sorgente può forse far sgorgare dallo stesso getto acqua dolce e amara? Può forse, miei fratelli, un albero di fichi produrre olive o una vite produrre fichi? Così una sorgente salata non può produrre acqua dolce.

Chi tra voi è saggio e intelligente? Con la buona condotta mostri che le sue opere sono ispirate a mitezza e sapienza. Ma se avete nel vostro cuore gelosia amara e spirito di contesa, non vantatevi e non dite menzogne contro la verità. Non è questa la sapienza che viene dall’alto: è terrestre, materiale, diabolica; perché dove c’è gelosia e spirito di contesa, c’è disordine e ogni sorta di cattive azioni. Invece la sapienza che viene dall’alto anzitutto è pura, poi pacifica, mite, arrendevole, piena di misericordia e di buoni frutti, imparziale e sincera. Per coloro che fanno opera di pace viene seminato nella pace un frutto di giustizia (Gc 3,1-18). 

Veramente chi governa la sua lingua è perfetto. Ha un cuore puro, non inquinato dal male, non sporco di peccato.

Samec
15 Sta’ lontano dal male e fa’ il bene, cerca e persegui la pace.

Vi è un uomo che ama veramente la vita, che realmente vuole vedere il bene?
Sta’ lontano dal male e fa’ il bene, cerca e persegui la pace.

Tu uomo che desideri la vita, sta’ lontano dal male e fa’ il bene, cerca la pace e perseguila.  Così entrerai e rimarrai nella vita. 

Il bene genera bene. Il male genera male. La menzogna genera menzogna. La pace genera la pace. La verità fruttifica vita.
Chi ama la vita, chi vuole vedere il bene deve stare lontano dal male, sempre. 

Ain
16 Gli occhi del Signore sui giusti, i suoi orecchi al loro grido di aiuto.

Il Signore veglia sui giusti. Il Signore ascolta il loro grido di aiuto.
Gli occhi del Signore sui giusti, i suoi orecchi al loro grido di aiuto.

Sempre gli occhi del Signore vegliano sul giusto per salvarlo, per non lasciarlo perire nel male che gli altri gli tendono.

Sempre il Signore ascolta la preghiera del giusto, correndo in suo aiuto, per la salvezza, per trarlo fuori da ogni pericolo.

Questo versetto è uno dei capisaldi della fede nel vero Dio e Signore. 

Senza questa verità non vi sarebbe nessuna speranza per il giusto. Invece lui sa che la sua giustizia lo salverà, lo libererà.

Anche se non sa il come e il quando, sa che la salvezza si compirà per lui. 

Pe
17 Il volto del Signore contro i malfattori, per eliminarne dalla terra il ricordo.

Anche questo versetto è un caposaldo della fede nell’unico e solo vero Dio. 
Il volto del Signore contro i malfattori, per eliminarne dalla terra il ricordo.

Qui si parla del volto dell’ira, della giustizia, della vendetta, del giusto giudizio.

Il malfattore deve sapere che contro di lui combatte il Signore. Non sono gli uomini che lui deve temere, ma il Signore.
Gli uomini può anche ingannarli raggirarli, vincerli, abbatterli, superarli, distruggerli. Mai però potrà vincere il Signore.

Il Signore viene con il suo giusto giudizio e alla sera lui più non esiste, non c’è più. È miseramente caduto dalla sua superbia e dalla sua malvagità. 

Nessuno si inganni, nessuno si illuda. Il male genera morte sempre. Sulla terra e nell’eternità. Il male si elimina solo con la conversione.

Nella vera e reale conversione, il malvagio abbandono la via della trasgressione e della morte ed entra nella via della vita.

Sade
18 Gridano e il Signore li ascolta, li libera da tutte le loro angosce.

Il giusto è sempre ascoltato dal Signore, sempre liberato dalle sue angosce.
Gridano e il Signore li ascolta, li libera da tutte le loro angosce.

È vero i giusti sono ascoltati e liberati, esauditi e salvati. La salvezza del Signore, la sua liberazione non avviene però secondo la nostra scienza, la nostra intelligenza, la nostra sapienza.

Essa avviene sempre secondo scienza, sapienza, intelligenza divina. È il Signore che sa la via migliore per noi ed è secondo questa sua scienza che sempre opera nei confronti del giusto.

Anche i tempi e i momenti sono secondo questa scienza e sapienza. Al giusto si chiede una cosa sola: fidarsi del suo Dio.

La fiducia del giusto nel suo Dio deve essere ogni giorno, ogni ora, ogni istante. La sua vita è dal Signore. 

È dalla sapienza, intelligenza, saggezza, modalità, tempi e momenti del Signore.  È il nostro Dio il Regista della nostra vita.

Noi possiamo chiedere anche un bene inutile, falso. Lui sempre ci darà un bene vero, sommo, di utilità eterna.
Kof
19 Il Signore è vicino a chi ha il cuore spezzato, egli salva gli spiriti affranti.

La stessa verità ora è annunciata, proclamata con parole differenti.
Il Signore è vicino a chi ha il cuore spezzato, egli salva gli spiriti affranti.

I cuori spezzati e gli spiriti affranti non devono temere. Loro Salvatore, Curatore, Guaritore, Medico è il Signore.
Lui sa come intervenire efficacemente nella loro vita per portare in essa vera salvezza. Spesso la nostra salvezza è falsa, inefficace, inconsistente vana.
Quella del Signore è sempre efficace, vera, stabile in eterno. La sua è una salvezza semplicemente divina ed eterna.

Questa differenza va sempre affermata, difesa, proclamata, annunziata.

La salvezza operata da noi è frutto di una nostra mente e di una nostra intelligenza che sono finite, piccole, spesso mal funzionanti.
Noi pensiamo dalla pochezza del nostro cuore e spesso anche dalla stoltezza e insipienza della nostra mente.

Quale salvezza possiamo noi operare quando non riusciamo neanche a prevedere i frutti immediati della nostre decisioni?

Pensiamo di produrre un frutto di bene e invece una nostra decisione spesso ne produce cento di male. Una sola nostra decisione causa spesso rovine ingenti.

L’uomo deve sempre confessare dinanzi al Signore la sua pochezza, il suo niente, l’inconsistenza della sua mente, la nullità della sua intelligenza.

Perché la nostra salvezza sia efficace deve essere frutto in noi dello Spirito Santo. Lui viene con la sua saggezza e  onnipotenza eterna e per noi la vera salvezza si compie. È però la salvezza di Dio non la nostra.

Se l’uomo avesse questa umiltà, sempre si metterebbe in preghiera, sempre camminerebbe con lo Spirito Santo, sempre si rivestirebbe di grandissima fede.

Nulla di vero è da noi. Il vero, il bene, il santo, il giusto, l’efficace viene sempre e solo dal nostro Dio. 

Questa verità è mirabilmente rivelata da Gesù al notabile che lo interroga e lo chiama “Maestro buono”.
Un notabile lo interrogò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?». Gesù gli rispose: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: Non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non testimoniare il falso, onora tuo padre e tua madre». Costui disse: «Tutte queste cose le ho osservate fin dalla giovinezza». Udito ciò, Gesù gli disse: «Una cosa ancora ti manca: vendi tutto quello che hai, distribuiscilo ai poveri e avrai un tesoro nei cieli; e vieni! Seguimi!». Ma quello, udite queste parole, divenne assai triste perché era molto ricco.

Quando Gesù lo vide così triste, disse: «Quanto è difficile, per quelli che possiedono ricchezze, entrare nel regno di Dio. È più facile infatti per un cammello passare per la cruna di un ago, che per un ricco entrare nel regno di Dio!». Quelli che ascoltavano dissero: «E chi può essere salvato?». Rispose: «Ciò che è impossibile agli uomini, è possibile a Dio» (Lc 18,18-26). 

La stessa umiltà di Gesù che riconosce che la sua bontà umana e divina è dal Padre, dovremmo avere tutti noi. Anche noi siamo dal Padre, siamo da Cristo, Siamo dallo Spirito Santo. Non siamo da noi.

Una società che non attende più la salvezza vera dal suo Dio, ma che fonda la sua salvezza falsa su se stessa, non ha futuro. 

Res
20 Molti sono i mali del giusto, ma da tutti lo libera il Signore.
Ancora la stessa verità, ancora un’altra modalità storica del giusto.

Il giusto potrà essere afflitto da molti mali. Da tutti lo libererà il Signore. Non vi sono per il  Signore limiti alla sua azione.

Lui è veramente l’Onnipotente, il Forte, il Santo, il Giusto. Nulla potrà resistere al suo volere. Tutto egli compie sulla terra e nei cieli.

Ricordiamo, non dimentichiamo, per chi il Signore è liberatore. Solo per il giusto. Per gli ingiusti Lui mai potrà essere liberatore.

Questa verità esige che il giusto rimanga sempre giusto, anzi diventi sempre più giusto, si radici in modo forte e con maggiore volontà nella giustizia.

Se il giusto cade dalla sua giustizia, Dio non potrà più salvarlo, liberarlo. Dovrà prima ritornare nella giustizia del suo Dio e poi potrà essere da lui aiutato.

A noi manca il dettaglio di questa semplicissima verità e pensiamo che la preghiera sia sufficiente, basti.

Non è la preghiera che ci salva. È invece la preghiera elevata a Dio dalla nostra giustizia, dalla nostra verità, dalla nostra coscienza retta, pura.

È questo piccolo dettaglio che fala differenza tra una preghiera ed un’altra. 
La fede nella preghiera è necessaria, ma se vi è la giustizia a suo fondamento, altrimenti neanche la fede è sufficiente.

La giustizia è a fondamento di ogni relazione con il nostro Dio. Nella giustizia tutto diviene vero. Nell’ingiustizia tutto diviene falso.

Sin
21 Custodisce tutte le sue ossa: neppure uno sarà spezzato.

Questa verità è stata usata dall’Evangelista Giovanni al momento della morte in croce di Gesù Signore. 
Gesù è vero Agnello della Pasqua. Ora sappiamo perché vero Agnello, perché vero giusto dinanzi agli occhi di Dio e degli uomini.

Custodisce tutte le sue ossa: neppure uno sarà spezzato.

Era disposizione divina che non fossero spezzate le ossa all’agnello della pasqua. In questa norma soggiaceva la certezza della risurrezione dell’agnello.

Gesù è realmente risorto. A Lui, vero Agnello della Pasqua, le gambe non furono spezzate. A Lui fu squarciato il cuore.

Questo versetto insegna che il Signore si prende cura del giusto in modo pieno, globale, totale. Nulla del giusto è lasciato all’ingiusto.
Tutto invece del giusto è sotto la custodia, la protezione del suo Signore. Anche le sue ossa sono da Lui custodite.

Visione grande, sublime dell’amore di Dio per il giusto. Gesù a questa globalità e totalità vi aggiunge anche i capelli del capo.
Intanto si erano radunate migliaia di persone, al punto che si calpestavano a vicenda, e Gesù cominciò a dire anzitutto ai suoi discepoli: «Guardatevi bene dal lievito dei farisei, che è l’ipocrisia. Non c’è nulla di nascosto che non sarà svelato, né di segreto che non sarà conosciuto. Quindi ciò che avrete detto nelle tenebre sarà udito in piena luce, e ciò che avrete detto all’orecchio nelle stanze più interne sarà annunciato dalle terrazze.

Dico a voi, amici miei: non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo e dopo questo non possono fare più nulla. Vi mostrerò invece di chi dovete aver paura: temete colui che, dopo aver ucciso, ha il potere di gettare nella Geènna. Sì, ve lo dico, temete costui. Cinque passeri non si vendono forse per due soldi? Eppure nemmeno uno di essi è dimenticato davanti a Dio. Anche i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate paura: valete più di molti passeri!

Io vi dico: chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anche il Figlio dell’uomo lo riconoscerà davanti agli angeli di Dio; ma chi mi rinnegherà davanti agli uomini, sarà rinnegato davanti agli angeli di Dio.

Chiunque parlerà contro il Figlio dell’uomo, gli sarà perdonato; ma a chi bestemmierà lo Spirito Santo, non sarà perdonato.

Quando vi porteranno davanti alle sinagoghe, ai magistrati e alle autorità, non preoccupatevi di come o di che cosa discolparvi, o di che cosa dire, perché lo Spirito Santo vi insegnerà in quel momento ciò che bisogna dire» (Lc 12,1-12).

Questa fede è chiesta al giusto. Anche le sue ossa sono nelle mani di Dio.
Tau
22 Il male fa morire il malvagio e chi odia il giusto sarà condannato.

Il malvagio sarà ucciso dal suo stesso male. Il male provoca la morte di chi lo compie. È questa legge universale, perenne.
Il male fa morire il malvagio e chi odia il giusto sarà condannato.

Chi vuole conservarsi in vita deve odiare il male. Il male è morte per chi lo commette. Dal male mai si genera la vita.

Il giusto è sempre nelle mani del suo Dio. Chi odia il giusto sarà condannato. Non avrà scampo. Neanche lui sa come la condanna pioverà sulla sua testa. 

23 Il Signore riscatta la vita dei suoi servi; non sarà condannato chi in lui si rifugia.

Dalla verità proclamata al negativo ora si ritorna alla verità detta al positivo.
Il Signore riscatta la vita dei suoi servi; non sarà condannato chi in lui si rifugia.

I suoi servi saranno sempre riscattati dal Signore. Chi in Lui si rifugia non sarà condannato. 

Ci si rifugia nel Signore quando ci si immerge nella sua Parola, nella sua verità, nella sua giustizia.

Giustizia, verità, fede, preghiera, salvezza sono una cosa sola. L’una non potrà mai esistere senza l’altra. Se però non esiste la giustizia, niente esiste.

La giustizia è a fondamento di ogni relazione con Dio. Senza giustizia nessuna relazione sarà mai possibile con il Signore.
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1
Di Davide.


Signore, accusa chi mi accusa,


combatti chi mi combatte.

2
Afferra scudo e corazza


e sorgi in mio aiuto.

3
Impugna lancia e scure contro chi mi insegue;


dimmi: «Sono io la tua salvezza».

4
Siano svergognati e confusi


quanti attentano alla mia vita;


retrocedano e siano umiliati


quanti tramano la mia sventura.

5
Siano come pula al vento


e l’angelo del Signore li disperda;

6
la loro strada sia buia e scivolosa


quando l’angelo del Signore li insegue.

7
Poiché senza motivo mi hanno teso una rete,


senza motivo mi hanno scavato una fossa.

8
Li colga una rovina improvvisa,


li catturi la rete che hanno teso


e nella rovina siano travolti.

9
Ma l’anima mia esulterà nel Signore


e gioirà per la sua salvezza.

10
Tutte le mie ossa dicano:


«Chi è come te, Signore,


che liberi il povero dal più forte,


il povero e il misero da chi li rapina?».

11
Sorgevano testimoni violenti,


mi interrogavano su ciò che ignoravo,

12
mi rendevano male per bene:


una desolazione per l’anima mia.

13
Ma io, quand’erano malati, vestivo di sacco,


mi affliggevo col digiuno,


la mia preghiera riecheggiava nel mio petto.

14
Accorrevo come per un amico, come per un mio fratello,


mi prostravo nel dolore come in lutto per la madre.

15
Ma essi godono della mia caduta, si radunano,


si radunano contro di me per colpirmi di sorpresa.


Mi dilaniano di continuo,

16
mi mettono alla prova, mi coprono di scherni;


contro di me digrignano i loro denti.

17
Fino a quando, Signore, starai a guardare?


Libera la mia vita dalla loro violenza,


dalle zanne dei leoni l’unico mio bene.

18
Ti renderò grazie nella grande assemblea,


ti loderò in mezzo a un popolo numeroso.

19
Non esultino su di me i nemici bugiardi,


non strizzino l’occhio quelli che, senza motivo, mi odiano.

20
Poiché essi non parlano di pace;


contro gente pacifica tramano inganni.

21
Spalancano contro di me la loro bocca;


dicono: «Bene! I nostri occhi hanno visto!».

22
Signore, tu hai visto, non tacere;


Signore, da me non stare lontano.

23
Déstati, svégliati per il mio giudizio,


per la mia causa, mio Dio e Signore!

24
Giudicami secondo la tua giustizia, Signore, mio Dio,


perché di me non debbano gioire.

25
Non pensino in cuor loro: «È ciò che volevamo!».


Non dicano: «Lo abbiamo divorato!».

26
Sia svergognato e confuso chi gode della mia rovina,


sia coperto di vergogna e disonore chi mi insulta.

27
Esulti e gioisca chi ama il mio diritto,


dica sempre: «Grande è il Signore,


che vuole la pace del suo servo».

28
La mia lingua mediterà la tua giustizia,


canterà la tua lode per sempre.

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO
Preghiera di un giusto perseguitato
1
Di Davide.

Il Salmo è di Davide. Non sono date altre notizie. 
Signore, accusa chi mi accusa, combatti chi mi combatte.

Il giusto prega il Signore. A Lui chiede giustizia, salvezza, liberazione.
Signore, accusa chi mi accusa, combatti chi mi combatte.

Il giusto chiede al Signore di accusare coloro che lo accusano, di combattere coloro che lo combattono.

Cosa chiede il giusto al Signore? Che osservi la legge dell’alleanza. Che sia fedele al patto giurato al Sinai.

La giustizia dell’uomo esige la giustizia di Dio. La fedeltà dell’uomo chiede la fedeltà di Dio. La verità dell’uomo domanda che anche Dio sia vero.

Come Dio è vero, fedele, giusto? Mantenendo fede alla Parola dell’alleanza.

L’alleanza del Sinai è bipolare. Dio e l’uomo si sono impegnati alla fedeltà. L’uomo ha rispettato, sta rispettano il suo impegno. Anche Dio lo deve rispettare.

Lo rispetterà salvando e redimendo il suo protetto. 

Oggi abbiamo tutti dimenticato che la nostra è vera alleanza con il Signore e che la fedeltà deve essere bipolare: nostra e sua. È sua se è nostra. È nostra perché è sua. Se non è nostra, neanche potrà essere sua.

Dio è sempre fedele. È l’uomo che manca, che viene meno. 

2
Afferra scudo e corazza e sorgi in mio aiuto.

L’alleanza prevede che Dio si faccia nemico dei nemici del giusto, avversario dei suoi avversari. Dio ora è invitato a scendere in campo.
Afferra scudo e corazza e sorgi in mio aiuto.

Dio è visto come un guerriero implacabile. Ora da vero guerriero deve scendere in campo. Lo esige la fedeltà al patto che anche lui ha giurato al Sinai. 

Pregare dal cuore dell’alleanza, questa è la vera preghiera. Ecco perché solo il giusto può pregare, perché solo il giusto è nel cuore dell’alleanza.

3
Impugna lancia e scure contro chi mi insegue; dimmi: «Sono io la tua salvezza».

Il giusto vuole vedere Dio in azione. Lo vuole osservare mentre combatte. 
Impugna lancia e scure contro chi mi insegue; dimmi: «Sono io la tua salvezza».

Dio deve impugnare lancia e scure contro chi insegue il giusto. Non lo può abbandonare a se stesso. Il male lo divorerebbe.
Il giusto chiede a Dio sicurezza, certezza. Vuole essere rassicurato. Dio gli deve dire: “Sono io la tua salvezza”.

Vuole una parola chiara da parte del suo Dio. Una volta che Dio ha parlato, si è impegnato, il giusto sa che mai il Signore verrà meno ad una sola sua Parola.

Ciò che il Signore dice, lo compie sempre. La fedeltà alla sua Parola è grande.

Quando l’azione di Dio è anche suffragata da un impegno solenne attuale, allora la certezza del giusto è oltremodo infallibile.

Alla parola dell’alleanza di ieri si aggiunge la parola della promessa di Dio. Non vi sono dubbi. Il Signore di certo sarà la salvezza del giusto.

4
Siano svergognati e confusi quanti attentano alla mia vita; retrocedano e siano umiliati quanti tramano la mia sventura.

Ecco il desiderio del giusto: che i suoi nemici siano resi incapaci di qualsiasi azione di male contro di lui.
Siano svergognati e confusi quanti attentano alla mia vita; retrocedano e siano umiliati quanti tramano la mia sventura.

Egli chiede che siano coperti di vergogna e avvolti dalla confusione quanti attentano alla sua vita. Chiede che retrocedano e siano umiliati quanti tramano la sua sventura. 
Vergogna, confusione, umiliazione, ritorno indietro: sono segni di sicura sconfitta. Essi vogliono sconfiggere il giusto? Siano essi sconfitti.

Loro vogliono umiliare e confondere il giusto? Siano essi umiliati e confusi.

Il male che essi tramano contro il giusto ricada per intero sulla loro testa.

Questo non per un senso di vendetta o di somma giustizia, ma perché comprendano che quanta sofferenza, quanto dolore il male provoca.

Sperimentando tutta la potenza del male nella loro vita, comprenderanno che il male mai va fatto. Ciò che fa male a noi fa male anche agli altri.

Il male invocato sugli altri, nella Sacra Scrittura, quasi mai è per vendetta o per somma giustizia, quasi sempre è vera cura medicinale. 

Un umiliato, un confuso, uno svergognato, uno sconfitto, sa per esperienza il dolore che provoca il male e se è di buona volontà si può allontanare da esso. 

Se non si vuole il male per se stessi neanche per gli altri lo si deve volere. 

5
Siano come pula al vento e l’angelo del Signore li disperda;

La pula al vento non ha consistenza. È senza alcuna forza di resistenza. 
Siano come pula al vento e l’angelo del Signore li disperda…
Il giusto chiede all’angelo del Signore che venga e che disperda i malfattori allo stesso modo che il vento disperde la polvere.

I suoi nemici devono essere messi nell’impossibilità assoluta di potergli recare danno. Devono essere ridotti in polvere e dispersi dall’angelo del Signore. 

La punizione dei nemici non è voluta come fine a se stesso. Non avrebbe alcun senso come preghiera. Il male per il male non è del giusto.
Il giusto vuole che il Signore salvi la sua vita. Come? Riducendo a nulla i suoi nemici. Rendendoli innocui per sempre. 

Come il Signore li renderà innocui appartiene alla sua saggezza, non certo all’intelligenza e al suggerimento dell’uomo.

6
la loro strada sia buia e scivolosa quando l’angelo del Signore li insegue.

Il giusto vuole che i suoi nemici mai più si rialzino. Mai più abbiamo la possibilità di recargli del male. Li vuole innocui per sempre.
La loro strada sia buia e scivolosa quando l’angelo del Signore li insegue.

Una strada buia e scivolosa è un percorso senza scampo. Essi di certo saranno raggiunti dall’angelo del Signore e messi in condizione di non poter più nuocere.

Una volta che sono stati resi innocui, il giusto potrà vivere senza più paura. I suoi nemici non gli possono più fare alcun male.

Se la strada è buia, non si può correre. Se è scivolosa, non si può avanzare. L’angelo del Signore potrà fare di loro ciò che vuole. Sono nelle sue mani. 
7
Poiché senza motivo mi hanno teso una rete, senza motivo mi hanno scavato una fossa.

Perché i nemici devono essere resi innocui, provando essi stessi il dolore che il loro male avrebbe provocato nel giusto?
Perché hanno agito contro il giusto senza alcun motivo. Non vi è neanche un piccolo appiglio che renda per lo meno giustificabile la loro azione. 

È una ingiustizia gratuita, è un male immotivato, è una cattiveria senza ragione.

Mai il male possiede una ragione che lo giustifichi, che lo renda attuabile. 
8
Li colga una rovina improvvisa, li catturi la rete che hanno teso e nella rovina siano travolti.

Poiché essi hanno scelto di fare il male senza alcuna ragione, una rovina improvvisa li deve cogliere. Quando la rovina è improvvisa non vi è scampo.
Li colga una rovina improvvisa, li catturi la rete che hanno teso e nella rovina siano travolti.
Loro hanno teso una rete? Siano essi a cadere in essa. Hanno pensato una rovina per il giusto? Siano loro ad essere travolti da essa.

Il male pensato contro il giusto sia un male realizzato interamente contro di loro. 

In fondo il Salmista sta applicando ai malfattori la legge del taglione: occhio per occhio, dente per dente, lividura per lividura.

Solo che verso il giusto il male è senza motivo. Verso di loro è motivato dalla legge del taglione. Il male da loro pensato ed ideato ricada tutto sul loro capo.

Ma anche la legge del taglione è sommamente medicinale. Nella visione di Dio essa mai dovrà essere legge vendicativa.
La vendetta è solo del Signore. Essa non appartiene all’uomo. All’uomo appartiene la giustizia, la preghiera, il desiderio di essere liberato.

Anche la sentenza e la giusta pena non appartengono all’uomo. Esse sono di Dio, appartengono a Lui, solo a Lui.

Questi piccoli dettagli della verità non sempre abitano nel cuore dell’uomo e spesso neanche nella mente del discepolo di Gesù.

9
Ma l’anima mia esulterà nel Signore e gioirà per la sua salvezza.

Il giusto è certo che la sua preghiera sarà esaudita. Le sue richieste di liberazione saranno ascoltate. 
Ma l’anima mia esulterà nel Signore e gioirà per la sua salvezza.

La certezza di fede si fa in Lui esultanza nel Signore. Si trasforma in gioia per la salvezza ottenuta da parte del Signore.

La fede vera, quando illumina la mente, sempre crea una speranza certa. La speranza certa genera un frutto di gioia e di esultanza. 
Se non vi è una fede certa, neanche vi potrà essere una speranza sicura. La fede incerta sempre produce una speranza non sicura, non vera.

Urge lavorare sempre sulla fede, perché diventi sicura, certa, stabile, creatrice di grande giustizia nell’adoratore del vero Dio.

Sulla giustizia creata dalla vera fede si fonda la vera speranza. Dalla vera speranza nasce la gioia e l’esultanza. 

Si esulta e si gioisce perché la preghiera del giusto è stata esaudita.

10 Tutte le mie ossa dicano: «Chi è come te, Signore, che liberi il povero dal più forte, il povero e il misero da chi li rapina?».

La fede non è solo della mente. Essa è anche dell’anima, dello spirito, della volontà, dei desideri, dei sentimenti, dello stesso corpo, di tutte le ossa. 
Tutto nell’uomo deve respirare fede, anche gli atomi di cui sono composte le cellule, anche le ossa devono trasudare fede. 
Tutte le mie ossa dicano: «Chi è come te, Signore, che liberi il povero dal più forte, il povero e il misero da chi li rapina?».
Anche dalle ossa dell’uomo giusto sale a Dio una santa professione di fede.

Chi è come il Signore? nessuno è come il Signore. Solo il Signore è come il Signore. Qual è la peculiarità del Dio del giusto?

La sua grande forza, la sua altissima capacità, la sua onnipotenza  tutta protesa a liberare il povero dal più forte e il povero e il misero da chi li rapina.

Questa fede deve essere di tutto l’uomo, non di una sola parte di lui. Anche le sue ossa la devono gridare, manifestare, dire al Signore. 
11 Sorgevano testimoni violenti, mi interrogavano su ciò che ignoravo,

Ora Davide parla di falsi testimoni, di testimoni violenti che lo interrogano su ciò che lui ignora. Vogliono sapere cose che lui neanche conosce, perché le ignora.
Sorgevano testimoni violenti, mi interrogavano su ciò che ignoravo…
Come si fa a dare risposte su ciò che non si conosce? Sappiamo che nell’antichità – e solo in essa – per estorcere una confessione anche di colpe non commesse si ricorreva alla tortura.
Torturare qualcuno perché confessi è sempre disumano. Purtroppo quando l’uomo vive di peccato e per il peccato mai conosce la vera umanità. 

Il peccato rende disumano l’uomo e tutto ciò che compie diviene disumano. Del resto non potrebbe essere se non così.

La vera umanità genera umanità. La disumanità produce disumanità. Il peccato trasforma l’uomo in un disumano e dal peccato sempre si genera disumanità. 

Oggi, tempo in cui il peccato è reso legale dalla legge degli uomini, la disumanità sta imperversando, consumando, divorando, distruggendo, senza pietà per alcuno. 

Già di per sé il peccato crea disumanità. Se poi ad esso si dona anche la legalità iniqua e ingiusta, falsa e menzognera, disonesta e intrigante, allora è il segno che per la nostra società non vi sarà alcun futuro. 
Questi testimoni violenti sono disumani. Di disumanità si nutrono e si alimentano. Disumanità bevono come acqua.

Essi vogliono costringere il giusto, anche attraverso la via della tortura, a confessare cose che lui stesso non conosce, mai ha conosciuto. 

12 mi rendevano male per bene: una desolazione per l’anima mia.

Questi testimoni oltre che violenti sono anche ingrati, senza alcuna riconoscenza. Hanno dimenticato il bene ricevuto.
Loro hanno ricevuto tanto bene e al posto del bene ora danno il male.

Mi rendevano male per bene: una desolazione per l’anima mia.

L’anima del giusto è veramente nella desolazione. Sorge nel cuore un pensiero che è vera tentazione: a che serve fare il bene se poi è contraccambiato con il male? Giova a qualcosa fare il bene per ricevere male?
Questo pensiero va subito tolto dal cuore e cancellato dalla mente. Il bene non si fa all’altro in quanto altro. 

Si fa per comando del Signore, per obbedienza a Lui. È un suo comando. Il nostro rapporto nel bene operato e da operare è sempre con il Signore.

Se spostiamo il rapporto da Dio all’uomo, allora potrà sempre sorgere questo pensiero di tentazione, che si trasforma poi in scoraggiamento.

Dallo scoraggiamento si giunge fino all’abbandono del bene per consegnarsi al male, oppure a dare una risposta al male con il male.

Invece se il rapporto nel fare il bene è solo ed esclusivamente con il Signore, noi avremo sempre la forza di perseverare nella giustizia. 

Questo principio va annunziato, proclamato, spiegato, insegnato ad ogni uomo.

Il bene va fatto perché volontà di Dio. Va fatto a tutti perché così comanda il Signore. Nessun uomo è arbitro del bene da fare.
Signore del bene è solo Dio, Dio solo e nessun altro.  Sapendo questo, chi fa il bene non resta mai deluso, mai confuso, mai cade in tentazione.

Poiché il Signore è sempre Dio, è Lui che darà la ricompensa. Poiché è giusto solo chi fa il bene da lui comandato, la giustizia del giusto lo salva sempre.

Ecco perché si deve fare il bene partendo sempre dalla volontà di Dio, perché se fatto dalla volontà di Dio si trasforma sempre in un frutto di salvezza per noi. 

Noi facciamo il bene e noi godiamo il suo frutto. Questa è la verità sul bene. Chi vuole il frutto del bene, il bene mai deve omettere verso alcuno.
Tutti devono essere serviti con il suo bene. È questo il comando del Signore. Il bene va fatto sempre per obbedienza, per comando, per volontà di Dio. 

Il Salmista è umanamente desolato. La luce del Signore che si riverserà sulla sua anima, porterà consolazione e pace, perché gli darà la verità sul bene.

Anche questo è un dettaglio che mai va trascurato.

13 Ma io, quand’erano malati, vestivo di sacco, mi affliggevo col digiuno, la mia preghiera riecheggiava nel mio petto.

Ora Davide narra il dolore da lui provato quando i suoi nemici stavano male. 
Ma io, quand’erano malati, vestivo di sacco, mi affliggevo col digiuno, la mia preghiera riecheggiava nel mio petto.

Quando i suoi nemici erano malati, lui vestiva il sacco, si affliggeva col digiuno, faceva riecheggiare la preghiera nel suo petto.

Sono, questi, atti di grande prostrazione dinanzi al Signore al fine di ottenere per i suoi amici una immediata guarigione.

Davide per essi si è fortemente umiliato dinanzi al Signore. Ha vestito il sacco, si è afflitto con il digiuno, ha pregato con intensità di grande amore.

Per loro ha esposto tutto il suo dolore dinanzi al Signore. Per essi ha pregato dalle profondità del suo cuore e della sua anima.

Chiedeva a Dio con ogni forza spirituale, morale e anche fisica, che il Signore guarisse questi suoi nemici.

14 Accorrevo come per un amico, come per un mio fratello, mi prostravo nel dolore come in lutto per la madre.

Per Davide queste persone erano come un amico, un fratello, anzi molto di più. Li amava con un amore forte come quello per la madre sua.
Accorrevo come per un amico, come per un mio fratello, mi prostravo nel dolore come in lutto per la madre.

Se un amico è da rispettare, un fratello è da riscattare, una madre è sempre da amare con tutto l’affetto del cuore.

Lui si è prostrato in favore di questi nemici con la stessa intensità di dolore che avrebbe vissuto verso sua madre defunta.

Dolore più grande per la perdita della madre non esiste sulla terra. Davide amava queste persone di un amore altamente fraterno, amicale, materno.  

Questo amore dato mai delude, se è vissuto per obbedienza al Signore, se è dato per suo comando, se è elargito per compiere la volontà di Dio.
È sempre Dio il Signore del nostro amore ed è Lui che ci comanda chi amare e con quale intensità farlo. 

15 Ma essi godono della mia caduta, si radunano, si radunano contro di me per colpirmi di sorpresa.

Qual è stata la risposta dei suo nemici a questo grande amore di Davide? La loro gioia per la sua caduta. Il godimento per la sua disfatta.
Ma essi godono della mia caduta, si radunano, si radunano contro di me per colpirmi di sorpresa.

Non solo godono della sua caduta. Sono essi stessi che si radunano contro di lui per colpirlo di sorpresa.

Chi è colto di sorpresa difficilmente si salva. Non ha il tempo per predisporre la sua difesa, la sua protezione.

I nemici di Davide vogliono cogliere di sorpresa Davide ed annientarlo, distruggerlo, senza che lui possa minimamente reagire.

A tanto bene si risponde con immenso male. Il giusto sa però che è a causa del bene fatto che avrà la liberazione da parte del Signore.
Questa verità dovrà sempre governare la sua mente e il suo cuore. 
Mi dilaniano di continuo,

Questi nemici sono simili a cani famelici. Lo dilaniano di continuo.
Mi dilaniano di continuo…
Non gli danno alcuna tregua. Non vi è sospensione per il suo dolore, la sua sofferenza. Essa è ininterrotta e senza alcuna pietà.
La persistenza nell’infliggere la sofferenza ha uno scopo ben preciso: stancare il giusto perché non sia più giusto.

Nel momento in cui il giusto diviene ingiusto, esce dalla protezione di Dio.

Diviene vulnerabile, vincibile. Questa verità il male la conosce e per questo si accanisce contro il giusto: vuole che diventi ingiusto.

Divenendo ingiusto, esso può fare di lui ciò che vuole. Dio non è più la sua difesa, la sua protezione, la sua corazza, il suo scudo. 

16 mi mettono alla prova, mi coprono di scherni; contro di me digrignano i loro denti.
Il giusto è costantemente messo alla prova. La ragione ora la conosciamo. Lo si vuole trasformare in persona ingiusta, iniqua.

Mi mettono alla prova, mi coprono di scherni; contro di me digrignano i loro denti.

Lo mettono alla prova, lo ricoprono di scherni, come cani rabbiosi, contro di lui digrignano i denti. Fanno tutto questo perché lui cada, pecchi contro Dio.

Come si può constatare la sofferenza non è fine a se stessa. Essa si riveste di uno scopo ben preciso, assai fine: trasformare per suo tramite il giusto in persona ingiusta ed iniqua, in un peccatore.
Operata questa trasformazione per il giusto è finita. Lui non è più nelle grazie del suo Dio. Non può essere salvato. Non può operare salvezza.

Questa verità deve immergere nella preghiera il giusto perché sempre il Signore lo conservi nella giustizia.
La conservazione del giusto nella sua giustizia è la prima, la sola, l’unica grazia da chiedere al Signore. Tutte le altre grazie sono il frutto della nostra giustizia. 

17 Fino a quando, Signore, starai a guardare? Libera la mia vita dalla loro violenza, dalle zanne dei leoni l’unico mio bene.

Il giusto però stanco, teme di poter vacillare. Per questo chiede al Signore che si affretti, che non ritardi, che faccia subito.
È saggezza conoscere i propri limiti spirituali e fisici. Da questa saggezza nasce più accorata la nostra preghiera.

Fino a quando, Signore, starai a guardare? Libera la mia vita dalla loro violenza, dalle zanne dei leoni l’unico mio bene.

Dio non può stare a guardare, non può starsene lontano, non può più ritardare. Le forze ormai lo stanno lasciando, abbandonando. 

Urge un suo pronto ed immediato intervento. La vita del giusto va prontamente liberata, salvata. Violenza e zanne di leoni la stanno divorando.

Se il Signore tarda ancora, cosa troverà di lui? Sarà divorato per intero. Per questo non deve più tardare. Non sono solo le forze ad abbandonarlo, è la sua stessa vita ormai alla fine. Questa è la certezza del giusto.
18 Ti renderò grazie nella grande assemblea, ti loderò in mezzo a un popolo numeroso.

La liberazione del giusto sarà un forte momento di gloria per il Signore. Il salvato renderà grazie a Lui nella grande assemblea.
Tutti conosceranno quanto grande è il Signore e molti risveglieranno la loro fede in Lui, nella sua Onnipotenza di Salvezza.

Ti renderò grazie nella grande assemblea, ti loderò in mezzo a un popolo numeroso.

Dio dovrà essere conosciuto attraverso le sue opere. Non quelle antiche. Quelle antiche spesso non parlano, sono di ieri, non di oggi.

Oggi l’uomo vive ed oggi deve vedere le grandi opere del Signore. Il Signore interviene, salva il giusto, il giusto canta questa grande opera, la fede nasce in molti cuori, molti a Lui ritorneranno. 
È questa la via santa della vera evangelizzazione. Dio dovrà essere sempre conosciuto per mezzo delle sue grandi opere che oggi e sempre compie nella storia. È dalle sue opere narrate e raccontate che nasce la fede. 

19 Non esultino su di me i nemici bugiardi, non strizzino l’occhio quelli che, senza motivo, mi odiano.

Il giusto chiede al Signore la salvezza. Gliela chiede in modo indiretto: lui non deve lasciare che i suoi nemici esultino. Esultano se lui soccombe.
Non esultino su di me i nemici bugiardi, non strizzino l’occhio quelli che, senza motivo, mi odiano.

Il Signore non può lasciare che i suoi nemici esultino. Si rallegrino. Strizzano l’occhio quelli che lo odiano senza motivo.

Questa verità Gesù nel Vangelo secondo Giovanni l’annunzia a modo di profezia. Il mondo si rallegrerà per la sua morte. Sarà la sua una gioia falsa, apparente, bugiarda. Durerà solo qualche ora.

Un poco e non mi vedrete più; un poco ancora e mi vedrete». Allora alcuni dei suoi discepoli dissero tra loro: «Che cos’è questo che ci dice: “Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”, e: “Io me ne vado al Padre”?». Dicevano perciò: «Che cos’è questo “un poco”, di cui parla? Non comprendiamo quello che vuol dire». 

Gesù capì che volevano interrogarlo e disse loro: «State indagando tra voi perché ho detto: “Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”? In verità, in verità io vi dico: voi piangerete e gemerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia.

La donna, quando partorisce, è nel dolore, perché è venuta la sua ora; ma, quando ha dato alla luce il bambino, non si ricorda più della sofferenza, per la gioia che è venuto al mondo un uomo. Così anche voi, ora, siete nel dolore; ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno potrà togliervi la vostra gioia. Quel giorno non mi domanderete più nulla (Gv 16,16-23). 

Quella del mondo è una gioia stolta, insipida, senza alcuna verità. È una gioia che non dura. Ma è sempre così. La gioia che nasce dal peccato è ingannevole.
20 Poiché essi non parlano di pace; contro gente pacifica tramano inganni.

I malvagi sono persone che non amano la pace, amano invece l’inganno.
Poiché essi non parlano di pace; contro gente pacifica tramano inganni.

La pace è amata dall’uomo giusto. Anche l’inganno è odiato dall’uomo giusto. L’ingiusto ama la guerra, l’inganno, la menzogna, la falsità.

Ognuno agisce secondo la propria natura. Ognuno fruttifica secondo il suo essere.  La giustizia fruttifica giustizia. L’ingiustizia genera ingiustizia.

Il malvagio genera guerra, odio, inganno, malvagità. Per natura, per essenza acquisita. Non dipende più dalla volontà, ma dalla sua stessa natura.
Se non converte la natura, se non la porta nella giustizia, produrrà sempre il male. Questa verità stenta ad entrare nei cuori.

Ci si lamenta oggi della corruzione dilagante anche da parte di gente di alto livello politico e istituzionale. 

Se una persona è di natura corrotta, se il suo cuore è corrotto perché corre dietro la menzogna e la falsità, potrà essere non corrotto dinanzi al denaro?

La natura corrotta è corrotta dinanzi ad ogni cosa. La natura giusta è giusta dinanzi ad ogni cosa.

L’onestà nel poco ci fa onesti nel molto. La disonestà nel poco ci fa disonesti nel molto. È la natura che è così. 

La conversione è cambiare natura. È trasferire la natura di peccato nella natura di luce e di verità, di giustizia e di santità. 

21 Spalancano contro di me la loro bocca; dicono: «Bene! I nostri occhi hanno visto!».

I malvagi hanno un solo desiderio: vedere la fine del giusto. Per loro non c’è gioia più grande. Hanno visto la fine del giusto.
Spalancano contro di me la loro bocca; dicono: «Bene! I nostri occhi hanno visto!».

Loro voglio emettere un vero grido di esultanza, di vittoria. Loro voglio gridare ed esultare per la morte del giusto.

La loro però è sempre una vittoria effimera. È un grido sterile. Dio è sempre la vita del giusto e non c’è sconfitta per il giusto. 

22 Signore, tu hai visto, non tacere; Signore, da me non stare lontano.

Dopo aver detto al Signore qual è la gioia dell’empio, il giusto chiede a Dio che non conceda questa gioia, anche se è effimera e dura un istante.
Signore, tu hai visto, non tacere; Signore, da me non stare lontano.

Il Signore ha visto e non può tacere. Ha ascoltato e non può rimanere lontano. Lui deve intervenire. Lo deve liberare. 

Anche questa piccola gioia dovrà essere negata loro. Non può essere loro concessa. Lui deve intervenire ed evitare che questo accada.

La sapienza del Signore sa quando concedere questa gioia effimera e quando negarla. L’intelligenza umana è troppo finita per comprendere.
23 Déstati, svégliati per il mio giudizio, per la mia causa, mio Dio e Signore!

Ora il giusto intensifica la preghiera. Chiede al Signore di svegliarsi, destarsi.
Déstati, svégliati per il mio giudizio, per la mia causa, mio Dio e Signore!

Il Signore è ora visto come se fosse addormentato, distratto, con il pensiero rivolto altrove. 

A Lui è chiesto di svegliarsi, di destarsi. Lo esige il suo giudizio, la sua causa. 

Se il suo Dio e Signore non si desta, non si sveglia per lui è la fine.

In ogni modo e con ogni argomentazione il giusto invoca il suo Dio. Quale sarà la frase giusta che lo farà scendere sul campo di battaglia?
Ma vi sarà una frase giusta? Oppure la vita del giusto serve al Signore per manifestare la sua onnipotenza sia in vita che in morte?

24 Giudicami secondo la tua giustizia, Signore, mio Dio, perché di me non debbano gioire.

La giustizia di Dio è la sua fedeltà. La fedeltà di Dio vuole che il giusto venga soccorso, aiutato, liberato, sorretto.
Giudicami secondo la tua giustizia, Signore, mio Dio, perché di me non debbano gioire.

La giustizia del Signore vuole che lui intervenga sempre in favore dei suoi amici per liberarli e trarli al largo. 

Vuole anche che lui non intervenga in favore degli empi. Questi devono essere lasciati in balia del loro peccato.

È giusto che i nemici non gioiscano degli amici di Dio. Questo è il giudizio che il giusto sta chiedendo al Signore su di lui. 
25 Non pensino in cuor loro: «È ciò che volevamo!». Non dicano: «Lo abbiamo divorato!».

Nuovamente il giusto pensa alla gioia che gli empi avrebbero dalla sua morte.
Non pensino in cuor loro: «È ciò che volevamo!». Non dicano: «Lo abbiamo divorato!».

Non vuole che questo avvenga. Non vuole che neanche lo possa pensare. Non lo penseranno se il Signore opererà la sua liberazione. 

26 Sia svergognato e confuso chi gode della mia rovina, sia coperto di vergogna e disonore chi mi insulta.

Invece è giusto che sia svergognato e confuso chi vuole la rovina del giusto. 
Sia svergognato e confuso chi gode della mia rovina, sia coperto di vergogna e disonore chi mi insulta.

Il giusto invoca la legge della giusta ricompensa. Il bene si ricompensa con il bene. Ma anche il male va ricompensato con il male. 
Quanto essi desiderano per lui, sia dato a loro in eguale misura. Morte per morte. Vergogna per vergogna. Disonore per disonore.

Siamo ancora nell’Antico Testamento, nel primo Antico Testamento. Questa modalità di pregare e di pensare sarà modificata.

Al giusto è concesso pregare per la vita non per la morte del peccatore. Dio non gode della morte del peccatore, ma che si converta e viva.

27 Esulti e gioisca chi ama il mio diritto, dica sempre: «Grande è il Signore, che vuole la pace del suo servo».

Anche un’applicazione della legge della ricompensa. Chi ama il diritto del giusto, dovrà sempre gioire per il rispetto dei suoi diritti.
Esulti e gioisca chi ama il mio diritto, dica sempre: «Grande è il Signore, che vuole la pace del suo servo».

Diritto per diritto, gioia per gioia, esultanza per esultanza, amore per amore.

Chi ama il diritto del giusto possa sempre dire: Grande è il Signore, che vuole la pace del suo servo”.
Questa frase va compresa bene. Il giusto augura a chi è giusto per lui che possa sempre sperimentare efficacemente la giustizia di Dio nella sua vita.

Sperimentando anche lui sempre la giustizia del suo Dio, potrà gridare al mondo: “Grande è il Signore, che mi ha dato la pace, che mi ha liberato”. 

Chi è giusto con il giusto sempre dovrà sperimentare la giustizia del suo Dio nella sua vita. Ancora una volta giustizia per giustizia e verità per verità. 
28 La mia lingua mediterà la tua giustizia, canterà la tua lode per sempre.

Il giusto ora si propone di meditare la giustizia di Dio. Meditando la giustizia, potrà cantare per sempre la lode per il suo Dio. 
La mia lingua mediterà la tua giustizia, canterà la tua lode per sempre.

La giustizia di Dio si comprende dopo lunga, lunga, lunga meditazione, dopo lunga, lunga, lunga preghiera.

Gesù meditò la giustizia del Padre nell’Orto degli Ulivi con una lunga e intensa preghiera che gli fece sudare sangue.
A motivo di questa lunga meditazione nella preghiera, sulla croce poté cantare la gloria per il suo Dio e Padre.

È verità. La giustizia di Dio non sempre si rivela nella liberazione. La più grande, alta, onnipotente giustizia di Dio è una sola: far rimanere il giusto, giusto, facendolo crescere nella giustizia.

La più grande giustizia di Dio non è la liberazione, è il martirio del giusto da giusto, da santo, da vero amico di Dio.

Non vi è giustizia di Dio più grande di questa: la morte giusta dei suoi amici.

Il giusto sembra soccombere e l’empio appare come un trionfatore.

Questa apparenza è trattata mirabilmente dal Libro della Sapienza.

Dicono fra loro sragionando: «La nostra vita è breve e triste; non c’è rimedio quando l’uomo muore, e non si conosce nessuno che liberi dal regno dei morti. Siamo nati per caso e dopo saremo come se non fossimo stati: è un fumo il soffio delle nostre narici, il pensiero è una scintilla nel palpito del nostro cuore, spenta la quale, il corpo diventerà cenere e lo spirito svanirà come aria sottile.

Il nostro nome cadrà, con il tempo, nell’oblio e nessuno ricorderà le nostre opere. La nostra vita passerà come traccia di nuvola, si dissolverà come nebbia messa in fuga dai raggi del sole e abbattuta dal suo calore. Passaggio di un’ombra è infatti la nostra esistenza e non c’è ritorno quando viene la nostra fine, poiché il sigillo è posto e nessuno torna indietro. 

Venite dunque e godiamo dei beni presenti, gustiamo delle creature come nel tempo della giovinezza! Saziamoci di vino pregiato e di profumi, non ci sfugga alcun fiore di primavera, coroniamoci di boccioli di rosa prima che avvizziscano; nessuno di noi sia escluso dalle nostre dissolutezze. Lasciamo dappertutto i segni del nostro piacere,  perché questo ci spetta, questa è la nostra parte.

Spadroneggiamo sul giusto, che è povero, non risparmiamo le vedove, né abbiamo rispetto per la canizie di un vecchio attempato. La nostra forza sia legge della giustizia, perché la debolezza risulta inutile. Tendiamo insidie al giusto, che per noi è d’incomodo e si oppone alle nostre azioni; ci rimprovera le colpe contro la legge e ci rinfaccia le trasgressioni contro l’educazione ricevuta.

Proclama di possedere la conoscenza di Dio e chiama se stesso figlio del Signore. È diventato per noi una condanna dei nostri pensieri; ci è insopportabile solo al vederlo, perché la sua vita non è come quella degli altri, e del tutto diverse sono le sue strade. Siamo stati considerati da lui moneta falsa, e si tiene lontano dalle nostre vie come da cose impure. Proclama beata la sorte finale dei giusti e si vanta di avere Dio per padre. 
Vediamo se le sue parole sono vere, consideriamo ciò che gli accadrà alla fine. Se infatti il giusto è figlio di Dio, egli verrà in suo aiuto e lo libererà dalle mani dei suoi avversari. Mettiamolo alla prova con violenze e tormenti, per conoscere la sua mitezza e saggiare il suo spirito di sopportazione. Condanniamolo a una morte infamante, perché, secondo le sue parole, il soccorso gli verrà». Hanno pensato così, ma si sono sbagliati; la loro malizia li ha accecati. Non conoscono i misteriosi segreti di Dio, non sperano ricompensa per la rettitudine né credono a un premio per una vita irreprensibile. Sì, Dio ha creato l’uomo per l’incorruttibilità, lo ha fatto immagine della propria natura. Ma per l’invidia del diavolo la morte è entrata nel mondo e ne fanno esperienza coloro che le appartengono (Sap 2,1-24).  
Le anime dei giusti, invece, sono nelle mani di Dio, nessun tormento li toccherà. Agli occhi degli stolti parve che morissero, la loro fine fu ritenuta una sciagura, la loro partenza da noi una rovina, ma essi sono nella pace. Anche se agli occhi degli uomini subiscono castighi, la loro speranza resta piena d’immortalità. In cambio di una breve pena riceveranno grandi benefici, perché Dio li ha provati e li ha trovati degni di sé; li ha saggiati come oro nel crogiuolo e li ha graditi come l’offerta di un olocausto. 

Nel giorno del loro giudizio risplenderanno, come scintille nella stoppia correranno qua e là. Governeranno le nazioni, avranno potere sui popoli e il Signore regnerà per sempre su di loro. Coloro che confidano in lui comprenderanno la verità, i fedeli nell’amore rimarranno presso di lui, perché grazia e misericordia sono per i suoi eletti.

Ma gli empi riceveranno una pena conforme ai loro pensieri; non hanno avuto cura del giusto e si sono allontanati dal Signore. Infatti è infelice chi disprezza la sapienza e l’educazione. Vana è la loro speranza e le loro fatiche inutili, le loro opere sono senza frutto. Le loro mogli sono insensate, cattivi i loro figli, maledetta la loro progenie. Felice invece è la sterile incorrotta, che non ha conosciuto unione peccaminosa: avrà il frutto quando le anime saranno visitate. E felice l’eunuco la cui mano non ha fatto nulla d’ingiusto e non ha pensato male del Signore: riceverà una ricompensa privilegiata per la sua fedeltà, una sorte più ambita nel tempio del Signore. Poiché glorioso è il frutto delle opere buone e la radice della saggezza non conosce imperfezioni.

I figli degli adulteri non giungeranno a maturità, il seme di un’unione illegittima scomparirà. Anche se avranno lunga vita, non saranno tenuti in alcun conto, e, infine, la loro vecchiaia sarà senza onore. Se poi moriranno presto, non avranno speranza né conforto nel giorno del giudizio, poiché dura è la fine di una generazione ingiusta (Sap 3,1-19). 
Meglio essere senza figli e possedere la virtù, perché nel ricordo di questa c’è immortalità: essa è riconosciuta da Dio e dagli uomini. Presente, è imitata,  assente, viene rimpianta; incoronata, trionfa in eterno, avendo vinto, in gara, premi incontaminati.

La numerosa discendenza degli empi non servirà a nulla e dai suoi polloni spuri non metterà profonde radici né si consoliderà su una base sicura; anche se, a suo tempo, essa ramifica, non essendo ben piantata, sarà scossa dal vento e sradicata dalla violenza delle bufere. Saranno spezzati i ramoscelli ancora deboli; il loro frutto sarà inutile, acerbo da mangiare, e non servirà a nulla. Infatti i figli nati da sonni illegittimi saranno testimoni della malvagità dei genitori, quando su di essi si aprirà l’inchiesta. 

Il giusto, anche se muore prematuramente, si troverà in un luogo di riposo. Vecchiaia veneranda non è quella longeva, né si misura con il numero degli anni; ma canizie per gli uomini è la saggezza, età senile è una vita senza macchia.

Divenuto caro a Dio, fu amato da lui e, poiché viveva fra peccatori, fu portato altrove. Fu rapito, perché la malvagità non alterasse la sua intelligenza o l’inganno non seducesse la sua anima, poiché il fascino delle cose frivole oscura tutto ciò che è bello e il turbine della passione perverte un animo senza malizia.

Giunto in breve alla perfezione, ha conseguito la pienezza di tutta una vita. La sua anima era gradita al Signore, perciò si affrettò a uscire dalla malvagità. La gente vide ma non capì, non ha riflettuto su un fatto così importante: grazia e misericordia sono per i suoi eletti e protezione per i suoi santi.

Il giusto, da morto, condannerà gli empi ancora in vita; una giovinezza, giunta in breve alla conclusione, condannerà gli empi, pur carichi di anni. Infatti vedranno la fine del saggio, ma non capiranno ciò che Dio aveva deciso a suo riguardo né per quale scopo il Signore l’aveva posto al sicuro. Vedranno e disprezzeranno, ma il Signore li deriderà.

Infine diventeranno come un cadavere disonorato, oggetto di scherno fra i morti, per sempre. Dio infatti li precipiterà muti, a capofitto, e li scuoterà dalle fondamenta; saranno del tutto rovinati,  si troveranno tra dolori e il loro ricordo perirà. Si presenteranno tremanti al rendiconto dei loro peccati; le loro iniquità si ergeranno contro di loro per accusarli (Sap 4,1-20). 
Allora il giusto starà con grande fiducia di fronte a coloro che lo hanno perseguitato e a quelli che hanno disprezzato le sue sofferenze. Alla sua vista saranno presi da terribile spavento, stupiti per la sua sorprendente salvezza.

Pentiti, diranno tra loro, gemendo con animo angosciato:

«Questi è colui che noi una volta abbiamo deriso e, stolti, abbiamo preso a bersaglio del nostro scherno; abbiamo considerato una pazzia la sua vita e la sua morte disonorevole.

Come mai è stato annoverato tra i figli di Dio e la sua eredità è ora tra i santi? Abbiamo dunque abbandonato la via della verità, la luce della giustizia non ci ha illuminati e il sole non è sorto per noi.

Ci siamo inoltrati per sentieri iniqui e rovinosi, abbiamo percorso deserti senza strade, ma non abbiamo conosciuto la via del Signore.

Quale profitto ci ha dato la superbia? Quale vantaggio ci ha portato la ricchezza con la spavalderia? Tutto questo è passato come ombra e come notizia fugace, come una nave che solca un mare agitato, e, una volta passata, di essa non si trova più traccia né scia della sua carena sulle onde; oppure come quando un uccello attraversa l’aria e non si trova alcun segno del suo volo: l’aria leggera, percossa dal battito delle ali e divisa dalla forza dello slancio, è attraversata dalle ali in movimento, ma dopo non si trova segno del suo passaggio; o come quando, scoccata una freccia verso il bersaglio, l’aria si divide e ritorna subito su se stessa e della freccia non si riconosce tragitto.

Così anche noi, appena nati, siamo già come scomparsi, non avendo da mostrare alcun segno di virtù; ci siamo consumati nella nostra malvagità». La speranza dell’empio è come pula portata dal vento, come schiuma leggera sospinta dalla tempesta; come fumo dal vento è dispersa, si dilegua come il ricordo dell’ospite di un solo giorno. 

I giusti al contrario vivono per sempre, la loro ricompensa è presso il Signore  e di essi ha cura l’Altissimo. Per questo riceveranno una magnifica corona regale, un bel diadema dalle mani del Signore, perché li proteggerà con la destra, con il braccio farà loro da scudo. Egli prenderà per armatura il suo zelo e userà come arma il creato per punire i nemici, indosserà la giustizia come corazza  e si metterà come elmo un giudizio imparziale, prenderà come scudo la santità invincibile, affilerà la sua collera inesorabile come spada e l’universo combatterà con lui contro gli insensati.

Partiranno ben dirette le saette dei lampi e dalle nubi, come da un arco ben teso, balzeranno al bersaglio; dalla sua fionda saranno scagliati chicchi di grandine pieni di furore. Si metterà in fermento contro di loro l’acqua del mare e i fiumi li travolgeranno senza pietà. Si scatenerà contro di loro un vento impetuoso e come un uragano li travolgerà. L’iniquità renderà deserta tutta la terra e la malvagità rovescerà i troni dei potenti (Sap 5.1-23). 
È questo Libro che in fondo ci rivela qual è la vera giustizia di Dio, la più grande, la divina, la solenne, quella insuperabile.

Non vi è giustizia più grande di questa. Questa giustizia il giusto deve bramare, desiderare, chiedere, invocare.
Ma per chiedere questa giustizia occorra che passi su un gradino superiore nella conoscenza e nella verità del suo Dio.

La rivelazione è un cammino lento, in perenne progressione. Anche se lo Spirito Santo è operante negli Agiografi, lui non rivela tutto in una sola volta. Rivela la verità di Dio a poco a poco, in misura della crescita dell’uomo nella verità.

Anche Gesù, la luce piena del Padre, dice ai suoi discepoli che tante cose vorrebbe rivelare loro. Ma essi non sono capaci di portarne il peso.

Vi ho detto queste cose perché non abbiate a scandalizzarvi. Vi scacceranno dalle sinagoghe; anzi, viene l’ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio. E faranno ciò, perché non hanno conosciuto né il Padre né me. Ma vi ho detto queste cose affinché, quando verrà la loro ora, ve ne ricordiate, perché io ve l’ho detto. 

Non ve l’ho detto dal principio, perché ero con voi. Ora però vado da colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi domanda: “Dove vai?”. Anzi, perché vi ho detto questo, la tristezza ha riempito il vostro cuore. Ma io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Paràclito; se invece me ne vado, lo manderò a voi. E quando sarà venuto, dimostrerà la colpa del mondo riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio. Riguardo al peccato, perché non credono in me; riguardo alla giustizia, perché vado al Padre e non mi vedrete più; riguardo al giudizio, perché il principe di questo mondo è già condannato.

Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà (Gv 15,1-15). 

Anche San Paolo e la Lettera agli Ebrei afferma con immagini differenti la medesima verità.
Io, fratelli, sinora non ho potuto parlare a voi come a esseri spirituali, ma carnali, come a neonati in Cristo. Vi ho dato da bere latte, non cibo solido, perché non ne eravate ancora capaci. E neanche ora lo siete, perché siete ancora carnali. Dal momento che vi sono tra voi invidia e discordia, non siete forse carnali e non vi comportate in maniera umana?

Quando uno dice: «Io sono di Paolo», e un altro: «Io sono di Apollo», non vi dimostrate semplicemente uomini? Ma che cosa è mai Apollo? Che cosa è Paolo? Servitori, attraverso i quali siete venuti alla fede, e ciascuno come il Signore gli ha concesso. Io ho piantato, Apollo ha irrigato, ma era Dio che faceva crescere. Sicché, né chi pianta né chi irriga vale qualcosa, ma solo Dio, che fa crescere. Chi pianta e chi irriga sono una medesima cosa: ciascuno riceverà la propria ricompensa secondo il proprio lavoro. Siamo infatti collaboratori di Dio, e voi siete campo di Dio, edificio di Dio (1Cor 3,1-9). 

Su questo argomento abbiamo molte cose da dire, difficili da spiegare perché siete diventati lenti a capire. Infatti voi, che a motivo del tempo trascorso dovreste essere maestri, avete ancora bisogno che qualcuno v’insegni i primi elementi delle parole di Dio e siete diventati bisognosi di latte e non di cibo solido. Ora, chi si nutre ancora di latte non ha l’esperienza della dottrina della giustizia, perché è ancora un bambino. Il nutrimento solido è invece per gli adulti, per quelli che, mediante l’esperienza, hanno le facoltà esercitate a distinguere il bene dal male (Eb 5,11-14). 

La pedagogia divina è sommamente intelligente, sapiente. Lui sa come condurre un uomo verso la pienezza della verità. 
Man mano che lo spirito dell’uomo diviene forte, robusto, capace, il Signore aggiunge verità a verità e comprensione a comprensione.

Ora però sappiamo che la più grande giustizia di Dio è il suo aiuto al giusto perché viva da giusto e muoia da giusto.
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1
Al maestro del coro. Di Davide, servo del Signore. 

2
Oracolo del peccato nel cuore del malvagio:


non c’è paura di Dio davanti ai suoi occhi;

3
perché egli s’illude con se stesso, davanti ai suoi occhi,


nel non trovare la sua colpa e odiarla.

4
Le sue parole sono cattiveria e inganno,


rifiuta di capire, di compiere il bene.

5
Trama cattiveria nel suo letto,


si ostina su vie non buone,


non respinge il male.

6
Signore, il tuo amore è nel cielo,


la tua fedeltà fino alle nubi,

7
la tua giustizia è come le più alte montagne,


il tuo giudizio come l’abisso profondo:


uomini e bestie tu salvi, Signore.

8
Quanto è prezioso il tuo amore, o Dio!


Si rifugiano gli uomini all’ombra delle tue ali,

9
si saziano dell’abbondanza della tua casa:


tu li disseti al torrente delle tue delizie.

10
È in te la sorgente della vita,


alla tua luce vediamo la luce.

11
Riversa il tuo amore su chi ti riconosce,


la tua giustizia sui retti di cuore.

12
Non mi raggiunga il piede dei superbi


e non mi scacci la mano dei malvagi.

13
Ecco, sono caduti i malfattori:


abbattuti, non possono rialzarsi.

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO
Malizia del peccatore e bontà di Dio
1
Al maestro del coro. Di Davide, servo del Signore. 

Il Salmo è consegnato al maestro del coro. 

Per la prima volta Davide è detto servo del Signore. Il servo del Signore è persona che ama il suo Dio e lo serve con fedeltà e giustizia. 
2
Oracolo del peccato nel cuore del malvagio: non c’è paura di Dio davanti ai suoi occhi;

Questo inizio del Salmo è divinamente stupendo. Esso ci rivela tutta l’arroganza del malvagio. Esso trasforma il suo peccato in profezia. 
Anzi il suo peccato è un oracolo, una profezia, una parola infallibile. Questa è la certezza dell’empio.

Oracolo del peccato nel cuore del malvagio: non c’è paura di Dio davanti ai suoi occhi…

Lo abbiamo detto, lo ripetiamo: vi è qualcosa di divinamente stupendo in questo inizio del Salmo.
Il timore del Signore inizia in un uomo con la conversione, frutto in lui della grazia onnipotente del Signore.

Il peccato, togliendo Dio dal cuore, toglie anche il timore di Lui. Lui è senza più regole di governo. È un masso che precipita a valle. 
Se non interviene la potente grazia di Dio per rimetterlo al suo giusto posto, sempre precipiterà nel baratro del male e del peccato.

“Non c’è paura di Dio dinanzi ai loro occhi”…  Noi invece vogliamo fare paura su di loro perché smettano di essere iniqui, ingiusti, malfattori.

Non è per paura che si cambia vita, è per grazia. È per la predicazione della grazia di Cristo Signore. È per vera evangelizzazione della misericordia di Dio.

Questa verità l’aveva ben compresa San Paolo il quale così esorta i Corinzi.

Sappiamo infatti che, quando sarà distrutta la nostra dimora terrena, che è come una tenda, riceveremo da Dio un’abitazione, una dimora non costruita da mani d’uomo, eterna, nei cieli. Perciò, in questa condizione, noi gemiamo e desideriamo rivestirci della nostra abitazione celeste purché siamo trovati vestiti, non nudi. In realtà quanti siamo in questa tenda sospiriamo come sotto un peso, perché non vogliamo essere spogliati ma rivestiti, affinché ciò che è mortale venga assorbito dalla vita. E chi ci ha fatti proprio per questo è Dio, che ci ha dato la caparra dello Spirito.

Dunque, sempre pieni di fiducia e sapendo che siamo in esilio lontano dal Signore finché abitiamo nel corpo – camminiamo infatti nella fede e non nella visione –, siamo pieni di fiducia e preferiamo andare in esilio dal corpo e abitare presso il Signore. Perciò, sia abitando nel corpo sia andando in esilio, ci sforziamo di essere a lui graditi. Tutti infatti dobbiamo comparire davanti al tribunale di Cristo, per ricevere ciascuno la ricompensa delle opere compiute quando era nel corpo, sia in bene che in male.

Consapevoli dunque del timore del Signore, noi cerchiamo di convincere gli uomini. A Dio invece siamo ben noti; e spero di esserlo anche per le vostre coscienze. Non ci raccomandiamo di nuovo a voi, ma vi diamo occasione di vantarvi a nostro riguardo, affinché possiate rispondere a coloro il cui vanto è esteriore, e non nel cuore. Se infatti siamo stati fuori di senno, era per Dio; se siamo assennati, è per voi.

L’amore del Cristo infatti ci possiede; e noi sappiamo bene che uno è morto per tutti, dunque tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro. Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera umana; se anche abbiamo conosciuto Cristo alla maniera umana, ora non lo conosciamo più così. Tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove.

Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio (2Cor 5,1-21). 

Poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio. Egli dice infatti: Al momento favorevole ti ho esaudito e nel giorno della salvezza ti ho soccorso.

Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza!

Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto!

La nostra bocca vi ha parlato francamente, Corinzi; il nostro cuore si è tutto aperto per voi. In noi certo non siete allo stretto; è nei vostri cuori che siete allo stretto. Io parlo come a figli: rendeteci il contraccambio, apritevi anche voi! 

Non lasciatevi legare al giogo estraneo dei non credenti. Quale rapporto infatti può esservi fra giustizia e iniquità, o quale comunione fra luce e tenebre? Quale intesa fra Cristo e Bèliar, o quale collaborazione fra credente e non credente? Quale accordo fra tempio di Dio e idoli? Noi siamo infatti il tempio del Dio vivente, come Dio stesso ha detto: Abiterò in mezzo a loro e con loro camminerò e sarò il loro Dio, ed essi saranno il mio popolo. Perciò uscite di mezzo a loro e separatevi, dice il Signore, non toccate nulla d’impuro. E io vi accoglierò e sarò per voi un padre e voi sarete per me figli e figlie, dice il Signore onnipotente (2Cor 6,1-18). 

In possesso dunque di queste promesse, carissimi, purifichiamoci da ogni macchia della carne e dello spirito, portando a compimento la santificazione, nel timore di Dio (2Cor 7,1). 

È questa la differenza tra la Chiesa Cattolica e ogni altra religione al mondo. Essa annunzia la carità di Cristo perché lasciandosi trasformare da essa l’uomo possa entrare nella verità di Dio e nel suo santo timore.
Senza la potente forza dello Spirito Santo che converte i cuori, mai il timore del Signore potrà entrare in un uomo e questi si inabissa di peccato in peccato.

3
perché egli s’illude con se stesso, davanti ai suoi occhi, nel non trovare la sua colpa e odiarla.
Senza il timore del Signore vi è solo illusione, non illusione degli altri, ma illusione di se stesso.

Perché egli s’illude con se stesso, davanti ai suoi occhi, nel non trovare la sua colpa e odiarla.

Non avendo Dio come punto di riferimento, non ha neanche la verità della sua vita e del suo peccato. 

È questa la sua illusione: pensa di essere senza colpa, invece lui è peccatore, perché è malvagio e iniquo.

La perdita della coscienza del peccato è il primo frutto dell’empietà, dell’idolatria, della stoltezza, della negazione di Dio.
Questa verità è stata insegnata mirabilmente sia dal Libro della Sapienza che da Dan Paolo nella Lettera ai Romani.

Inoltre non fu loro sufficiente errare nella conoscenza di Dio, ma, vivendo nella grande guerra dell’ignoranza, a mali tanto grandi danno il nome di pace. Celebrando riti di iniziazione infanticidi o misteri occulti o banchetti orgiastici secondo strane usanze, non conservano puri né la vita né il matrimonio, ma uno uccide l’altro a tradimento o l’affligge con l’adulterio. 

Tutto vi è mescolato: sangue e omicidio, furto e inganno, corruzione, slealtà, tumulto, spergiuro, sconcerto dei buoni, dimenticanza dei favori, corruzione di anime, perversione sessuale, disordini nei matrimoni, adulterio e impudicizia.

L’adorazione di idoli innominabili è principio, causa e culmine di ogni male. Infatti coloro che sono idolatri vanno fuori di sé nelle orge o profetizzano cose false o vivono da iniqui o spergiurano con facilità. 

Ponendo fiducia in idoli inanimati, non si aspettano un castigo per aver giurato il falso. Ma, per l’uno e per l’altro motivo, li raggiungerà la giustizia, perché concepirono un’idea falsa di Dio, rivolgendosi agli idoli, e perché spergiurarono con frode, disprezzando la santità. Infatti non la potenza di coloro per i quali si giura, ma la giustizia che punisce i peccatori persegue sempre la trasgressione degli ingiusti (Sap 14,22-31). 
Io infatti non mi vergogno del Vangelo, perché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo, prima, come del Greco. In esso infatti si rivela la giustizia di Dio, da fede a fede, come sta scritto: Il giusto per fede vivrà.

Infatti l’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell’ingiustizia, poiché ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo ha manifestato a loro. Infatti le sue perfezioni invisibili, ossia la sua eterna potenza e divinità, vengono contemplate e comprese dalla creazione del mondo attraverso le opere da lui compiute. Essi dunque non hanno alcun motivo di scusa perché, pur avendo conosciuto Dio, non lo hanno glorificato né ringraziato come Dio, ma si sono perduti nei loro vani ragionamenti e la loro mente ottusa si è ottenebrata. Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti e hanno scambiato la gloria del Dio incorruttibile con un’immagine e una figura di uomo corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili.

Perciò Dio li ha abbandonati all’impurità secondo i desideri del loro cuore, tanto da disonorare fra loro i propri corpi, perché hanno scambiato la verità di Dio con la menzogna e hanno adorato e servito le creature anziché il Creatore, che è benedetto nei secoli. Amen.

Per questo Dio li ha abbandonati a passioni infami; infatti, le loro femmine hanno cambiato i rapporti naturali in quelli contro natura. Similmente anche i maschi, lasciando il rapporto naturale con la femmina, si sono accesi di desiderio gli uni per gli altri, commettendo atti ignominiosi maschi con maschi, ricevendo così in se stessi la retribuzione dovuta al loro traviamento. E poiché non ritennero di dover conoscere Dio adeguatamente, Dio li ha abbandonati alla loro intelligenza depravata ed essi hanno commesso azioni indegne: sono colmi di ogni ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d’invidia, di omicidio, di lite, di frode, di malignità; diffamatori, maldicenti, nemici di Dio, arroganti, superbi, presuntuosi, ingegnosi nel male, ribelli ai genitori, insensati, sleali, senza cuore, senza misericordia. E, pur conoscendo il giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose meritano la morte, non solo le commettono, ma anche approvano chi le fa (Rm 1,16-32). 

L’empio illude se stesso, inganna se stesso, mentisce a se stesso. Se illude, inganna, mentisce a se stesso, vi potrà mai essere un altro uomo sulla terra al quale lui possa dire una sola verità?

Mai! Lui è un mentitore, un ingannatore, un falsario della verità storica e di conseguenza della verità soprannaturale ed eterna.

4
Le sue parole sono cattiveria e inganno, rifiuta di capire, di compiere il bene.

Nell’empio vi è una natura che si è come “materializzata”, “fusa” con il male. Il suo rifiuto di capire, comprendere, compiere il bene non è solo questione di volontà, è anche frutto della sua natura fusa e confusa con il male.
Le sue parole sono cattiveria e inganno, rifiuta di capire, di compiere il bene.

L’empio ha una parola di empietà, mai potrà essere di bontà. È questa la sua natura e secondo la sua natura produce.
Le sue parole sono cattiveria e inganno, perché il suo cuore è cattiveria e inganno. La parola è la rivelazione del cuore. 

Il cuore è la parola dell’uomo. Per conoscere il cuore di una persona, è sufficiente ascoltare le sue parole. La natura non inganna mai.

Basta chiedere un po’ di intelligenza e di sapienza al Signore per avere all’istante la visione del cuore per mezzo delle parole, che sono vera via per la sua conoscenza e osservazione.

Essendo natura fusa e confusa con il male non può capire, neanche può compiere il bene. La natura di male mai potrà compiere il bene.

È questo il motivo per cui è necessario cambiare natura. La natura è cambiata dallo Spirito Santo che dal cuore del discepolo di Gesù si posa sull’empio.

Se questa trasposizione, questa veicolazione dello Spirito del Signore non si compie, l’empio rimarrà sempre empio, sempre idolatra.

Non può essere afferrato dallo Spirito del Signore e cambiato nel suo intimo.

Rileggiamo quanto afferma il Libro della Sapienza e comprenderemo.
L’adorazione di idoli innominabili è principio, causa e culmine di ogni male. Infatti coloro che sono idolatri vanno fuori di sé nelle orge o profetizzano cose false o vivono da iniqui o spergiurano con facilità. 

La profezia di cose false è attività sempre fiorente dell’empio, del malvagio.

Si tratta però di una falsa profezia, dall’empio però ritenuta, data, offerta come purissima profezia.

Ogni giorno i Mass – Media ci mettono dinanzi a queste false profezie. Che esse siano false è puntualmente attestato dalla storia.

5
Trama cattiveria nel suo letto, si ostina su vie non buone, non respinge il male.

L’empio è persona “consacrata”, “votata” al male. La sua è vera ostinazione nel male, nella trasgressione, nella disobbedienza alla legge del Signore.
Trama cattiveria nel suo letto, si ostina su vie non buone, non respinge il male.

Anche quando va a riposare nel suo letto, trama cattiveria. Studia come poter operare il male ai suoi fratelli.
È questa la sua natura, di notte e di giorno, con gli altri e con se stesso. La sua vita è per il male. Si ostina su vie non buone. Il male non respinge.

Il male lo trama e lo compie, lo studia e lo realizza. Studiare e tramare il male è opera perenne dell’empio. 

Questa verità deve essere sempre tenuta ben fissa dinanzi alla nostra mente. 

La cattiveria esiste. Il male è tramato e studiato. Lo è per natura. Se si vuole che un empio non trami più e non studi come fare il male, lo si deve cambiare nella sua stessa natura. Questo cambiamento è opera esclusiva della grazia.

6
Signore, il tuo amore è nel cielo, la tua fedeltà fino alle nubi,

Ora il Salmista cambia prospettiva. Non pensa più agli oracoli falsi dell’empio. Il suo sguardo si posa interamente nel suo Dio e Signore.
Signore, il tuo amore è nel cielo, la tua fedeltà fino alle nubi…
L’amore di Dio non si raccoglie sulla terra, non nasce dalla nostra umanità, non è un prodotto di quaggiù.

L’amore di Dio è nel cielo. Dal cielo deve discendere. Dal cielo ci deve inondare. Da cielo deve sempre piovere sopra di noi.

Quando l’amore di Dio dal cielo scende su di noi? Esso scende quando la sua parola è nel nostro cuore. Quando si è nella legge dell’alleanza.

Quando un uomo ascolta e obbedisce, sempre il Signore lo ricopre con tutto il suo amore, la sua benedizione, la sua salvezza.

Il Signore ci ricopre del suo amore perché la sua fedeltà è grande, è fino alle nubi. Essa non è piccola, non è corta, non è breve, non è invisibile.

La fedeltà del Signore è visibile da ogni uomo. Ma cosa è la fedeltà del Signore?  Essa è l’obbedienza di Dio alla sua Parola.

Dio è il più obbediente. Dice una parola e si obbliga ad essa per l’eternità. Lui è obbediente alla sua parola in modo assoluto.
Una volta che la Parola è uscita dalla sua bocca, essa è legge eterna per Lui. È legge immodificabile. Dura in eterno.

Anche l’uomo è chiamato a questa stessa fedeltà, non alla sua parola, bensì alla Parola di Dio. 
L’obbedienza è la fedeltà di Dio, l’obbedienza è la fedeltà dell’uomo. 

Dinanzi all’obbedienza vi è solo l’obbedienza, perché dinanzi alla Parola vi è solo la Parola. 

Cosa è allora la misericordia di Dio? È la sua obbedienza alla Parola di bene rivolta verso l’uomo, Parola che è sempre condizionata alla risposta dell’uomo.
7
la tua giustizia è come le più alte montagne, il tuo giudizio come l’abisso profondo: uomini e bestie tu salvi, Signore.

Giustizia e giudizio di Dio sono irraggiungibili per la mente dell’uomo. La sapienza del Signore è infinitamente oltre, divinamente oltre.
La tua giustizia è come le più alte montagne, il tuo giudizio come l’abisso profondo: uomini e bestie tu salvi, Signore.

L’uomo non può governare le più alte montagne. Neanche le può raggiungere. L’uomo non può esplorare gli abissi più profondi. Manca delle capacità naturali.

Come allora potrà pretendere di comprendere, interpretare, capire, leggere i giudizi e la giustizia del suo Signore?

Mai lo potrà. Sempre dovrà confessare la sua nullità. Sempre dovrà adorare il Signore in ogni suo giudizio, in manifestazione della sua giustizia. 

Il Signore è il Dio della salvezza, non solo per gli uomini, ma anche per le bestie. Anche esse sono sue creature.
Vi è però una differenza sostanziale tra la salvezza dell’uomo e quella delle bestie. 

Quella dell’uomo è salvezza eterna. È salvezza dell’anima, dello spirito, del corpo. Quella delle bestie non è salvezza eterna perché non possiedono un’anima immortale. La loro anima è mortale. 

Dio salva le bestie, donando loro il cibo al momento opportuno. La sua provvidenza si occupa di loro ogni giorno.

8
Quanto è prezioso il tuo amore, o Dio! Si rifugiano gli uomini all’ombra delle tue ali,

Il Salmista contempla l’amore del Signore. Esso ha un valore inestimabile.
Quanto è prezioso il tuo amore, o Dio! Si rifugiano gli uomini all’ombra delle tue ali…
È prezioso perché è divino, eterno, santo, immacolato. Questo però vale solo per l’Antico Testamento.

Per il Nuovo Testamento l’amore di Dio è prezioso per un’altra ragione, o motivazione che necessariamente dovrà aggiungersi a quanto detto.

È prezioso perché esso è costato a Cristo il versamento del suo sangue. Dio ci ama perché ci lava, ci purifica con il sangue del suo Figlio Unigenito.
E se chiamate Padre colui che, senza fare preferenze, giudica ciascuno secondo le proprie opere, comportatevi con timore di Dio nel tempo in cui vivete quaggiù come stranieri. Voi sapete che non a prezzo di cose effimere, come argento e oro, foste liberati dalla vostra vuota condotta, ereditata dai padri, ma con il sangue prezioso di Cristo, agnello senza difetti e senza macchia. Egli fu predestinato già prima della fondazione del mondo, ma negli ultimi tempi si è manifestato per voi; e voi per opera sua credete in Dio, che lo ha risuscitato dai morti e gli ha dato gloria, in modo che la vostra fede e la vostra speranza siano rivolte a Dio (1Pt 1,17-21). 

È una preziosità infinita, immensa. Oltre questo valore non si può giungere. Esso è il valore stesso di Dio.

Questa è la ricchezza dell’amore di Dio per noi. È preziosità di Dio e dell’uomo insieme, perché il sangue di Cristo e sangue di Dio.

Gli uomini si rifugiano all’ombra delle ali del loro Signore e Dio. Ma chi trova rifugio sotto le sue ali? Non certo i malfattori. Solo i giusti.
Gli empi negano la stessa esistenza di Dio. Come vi si potrebbero rifugiare? Per essi Dio non esiste, non c’è. 
9
si saziano dell’abbondanza della tua casa: tu li disseti al torrente delle tue delizie.

Ci sazia il Signore? Tutti gli uomini? No. 

Solo coloro che si rifugiano sotto le sue ali. Quanti lo invocano con cuore sincero. Quanti lo cercano con coscienza pura. Quanti praticano la giustizia e osservano la rettitudine.
si saziano dell’abbondanza della tua casa: tu li disseti al torrente delle tue delizie.

Dio dona abbondanza a quanti lo cercano. Quanti invece ricusano di credere in Lui non possono essere raggiunti dal suo amore. Non perché Lui non voglia, ma perché vi è un forte ostacolo da parte degli empi e degli idolatri.

Due brani del Vangelo illuminano questo versetto e ci aiutano ad interpretarlo secondo pienezza di verità rivelata.

Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena (Mt 6,25-34). 

Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre.

Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa.

Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”» (Lc 15,11-32).

Il figlio minore subisce la fame perché lontano dalla casa. Ha rinnegato il padre. 
Il povero di beni è il povero di Dio. Chi possiede Dio, anche se è nella povertà più estrema, è sempre ricco perché ha Dio e Dio è il suo tutto.
Dio può anche provarci lasciandoci nella più nera povertà. Ma è una prova. Il suo sostegno è assicurato. Anche un animale può venirci in soccorso. 

Questa verità va oggi gridata. Senza l’adorazione del vero Dio, l’affidamento alla carità è senza alcun diritto. Ha diritto alla carità di Dio chi ama il Signore.
Poiché noi non sappiamo chi ama il Signore e chi non lo ama, la nostra carità deve essere verso tutti. Però non tutti hanno il diritto alla carità.

10 È in te la sorgente della vita, alla tua luce vediamo la luce.

È questa un’altissima verità. È una verità universale, eterna, divina, che mai verrà meno, né nel tempo né dopo di essa. Questa verità è prima dello stesso tempo e della storia. Da sempre Dio è la sorgente della vita. 
È in te la sorgente della vita, alla tua luce vediamo la luce.

Non vi sono altre sorgenti di vita. Non esistono. Solo Lui. Nessun altro.
Chi vuole vedere la luce deve camminare nella sua luce, deve essere illuminato dalla sua luce. Non vi sono altre luci. 

Altre luci o sono scintille della sua oppure sono credute luce ma non lo sono.

Questo versetto vale tutta una rivelazione. Se solo credessimo in questa verità, daremmo alla nostra storia una direzione di vita e di luce, e non più di morte e di tenebra, di inganno e di menzogna, di falsità e idolatria.

Questa verità si compie perfettamente in Cristo Gesù: “Io sono la via, la verità, la vita. Io sono la luce del mondo. Io sono la verità che vi farà liberi”.
Tutto ciò che è Dio, che è detto di Dio, urge che venga detto di Cristo Gesù. È in Gesù che Dio diviene e si fa luce e vita per ogni uomo.

Chi crede in Gesù entra nella vita e nella luce. Altrimenti rimane fuori. 
11 Riversa il tuo amore su chi ti riconosce, la tua giustizia sui retti di cuore.

Ecco altra verità assoluta, divina, eterna che mai verrà meno.
Riversa il tuo amore su chi ti riconosce, la tua giustizia sui retti di cuore.

Su chi il Signore deve riversare il suo amore e la sua giustizia? Su chi lo riconosce e sui retti di cuore. 

E sugli altri? Prima il Signore deve riversare su di essi lo spirito della conversione e della fede pura. Poi potrà riversare ogni altro bene.

12 Non mi raggiunga il piede dei superbi e non mi scacci la mano dei malvagi.

Ora il Salmista chiede al Signore aiuto, protezione, difesa per la sua vita. 
Non mi raggiunga il piede dei superbi e non mi scacci la mano dei malvagi.

Chiede al Signore che il piede dei superbi non lo calpesti e che la mano dei malvagi non lo scacci.

Tutto questo potrà avvenire se il Signore lo custodirà, lo proteggerà, lo salverà.

13 Ecco, sono caduti i malfattori: abbattuti, non possono rialzarsi.

Ora il Salmista rende gloria a Dio. La sua preghiera è stata esaudita, ascoltata. 
Ecco, sono caduti i malfattori: abbattuti, non possono rialzarsi.
Quanti volevano la sua morte, la sua fine, sono caduti. Sono abbattuti, non possono rialzarsi.

Il Signore gli ha concesso un grande vittoria. Costoro non potranno più recargli alcun male.

Sempre il Signore ascolta la preghiera degli umili e li salva. A volte però prova il loro cuore per scoprire in esso ogni più piccola traccia di dubbio o di infedeltà.

Il giusto una cosa sempre deve fare: conservare sempre il suo cuore puro, retto, fedele, obbediente, nella legge del suo Dio.

Può attorno a lui accadere ogni cosa. Tutto si risolverà per il suo più grande bene se saprà conservare il suo cuore sempre nella fedeltà e nella purezza.
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1
Di Davide.

Alef

Non irritarti a causa dei malvagi,



non invidiare i malfattori.

2

Come l’erba presto appassiranno;



come il verde del prato avvizziranno.

Bet
3

Confida nel Signore e fa’ il bene:



abiterai la terra e vi pascolerai con sicurezza.

4

Cerca la gioia nel Signore:



esaudirà i desideri del tuo cuore.

Ghimel
5

Affida al Signore la tua via,



confida in lui ed egli agirà:

6

farà brillare come luce la tua giustizia,



il tuo diritto come il mezzogiorno.

Dalet
7

Sta’ in silenzio davanti al Signore e spera in lui;



non irritarti per chi ha successo,



per l’uomo che trama insidie.

He
8

Desisti dall’ira e deponi lo sdegno,



non irritarti: non ne verrebbe che male;

9

perché i malvagi saranno eliminati,



ma chi spera nel Signore avrà in eredità la terra.

Vau
10

Ancora un poco e il malvagio scompare:



cerchi il suo posto, ma lui non c’è più.

11

I poveri invece avranno in eredità la terra



e godranno di una grande pace.

Zain
12

Il malvagio trama contro il giusto,



contro di lui digrigna i denti.

13

Ma il Signore ride di lui,



perché vede arrivare il suo giorno.

Het
14

I malvagi sfoderano la spada e tendono l’arco



per abbattere il povero e il misero,



per uccidere chi cammina onestamente.

15

Ma la loro spada penetrerà nel loro cuore



e i loro archi saranno spezzati.

Tet
16

È meglio il poco del giusto



che la grande abbondanza dei malvagi;

17

le braccia dei malvagi saranno spezzate,



ma il Signore è il sostegno dei giusti.

Iod
18

Il Signore conosce i giorni degli uomini integri:



la loro eredità durerà per sempre.

19

Non si vergogneranno nel tempo della sventura



e nei giorni di carestia saranno saziati.

Caf
20

I malvagi infatti periranno,



i nemici del Signore svaniranno;



come lo splendore dei prati,



in fumo svaniranno.

Lamed
21

Il malvagio prende in prestito e non restituisce,



ma il giusto ha compassione e dà in dono.

22

Quelli che sono benedetti dal Signore avranno in eredità la terra,



ma quelli che sono da lui maledetti saranno eliminati.

Mem
23

Il Signore rende sicuri i passi dell’uomo



e si compiace della sua via.

24

Se egli cade, non rimane a terra,



perché il Signore sostiene la sua mano.

Nun
25

Sono stato fanciullo e ora sono vecchio:



non ho mai visto il giusto abbandonato



né i suoi figli mendicare il pane;

26

ogni giorno egli ha compassione e dà in prestito,



e la sua stirpe sarà benedetta.

Samec
27

Sta’ lontano dal male e fa’ il bene



e avrai sempre una casa.

28

Perché il Signore ama il diritto



e non abbandona i suoi fedeli.

Ain


Gli ingiusti saranno distrutti per sempre



e la stirpe dei malvagi sarà eliminata.

29

I giusti avranno in eredità la terra



e vi abiteranno per sempre.

Pe
30

La bocca del giusto medita la sapienza



e la sua lingua esprime il diritto;

31

la legge del suo Dio è nel suo cuore:



i suoi passi non vacilleranno.

Sade
32
Il malvagio spia il giusto



e cerca di farlo morire.

33

Ma il Signore non lo abbandona alla sua mano,



nel giudizio non lo lascia condannare.

Kof
34

Spera nel Signore e custodisci la sua via:



egli t’innalzerà perché tu erediti la terra;



tu vedrai eliminati i malvagi.

Res
35

Ho visto un malvagio trionfante,



gagliardo come cedro verdeggiante;

36

sono ripassato ed ecco non c’era più,



l’ho cercato e non si è più trovato.

Sin
37

Osserva l’integro, guarda l’uomo retto:



perché avrà una discendenza l’uomo di pace.

38

Ma i peccatori tutti insieme saranno eliminati,



la discendenza dei malvagi sarà sterminata.

Tau
39
La salvezza dei giusti viene dal Signore:



nel tempo dell’angoscia è loro fortezza.

40

Il Signore li aiuta e li libera,



li libera dai malvagi e li salva,



perché in lui si sono rifugiati. 

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO
La sorte del giusto e dell’empio
1
Di Davide.

Il Salmo è di Davide. Vengono omesse le indicazioni per il maestro del coro.
Alef
Non irritarti a causa dei malvagi, non invidiare i malfattori.

Questa esortazione è fatta ad ogni uomo pio, giusto, retto, fedele al suo Dio.
Non irritarti a causa dei malvagi, non invidiare i malfattori.

Se vedi un malvagio non irritarti. Se vedi un malfattore non lo invidiare.

Sarebbe irritarsi contro il niente, il nulla, ciò che non dura, per l’effimero.

A che giova? A nulla. È una irritazione e una invidia inutile. 
2
Come l’erba presto appassiranno; come il verde del prato avvizziranno.

Ora viene manifestato il motivo per cui non ci si deve irritare e né invidiare. 
Come l’erba presto appassiranno; come il verde del prato avvizziranno.

Il malvagio ha un vita breve, assai corta. Appassisce e avvizzisce con grande rapidità. È come l’erba, come il verde del prato.  

Un po’ di calura e tutto svanisce. La bellezza del mattino diviene tristezza a mezzogiorno. Alla sera passi e tutto è secco, arido.

Questa è la sorte riservata al malvagio, all’empio. La sua vita  è di durata corta.

Bet
3 Confida nel Signore e fa’ il bene: abiterai la terra e vi pascolerai con sicurezza.

Ora viene data all’uomo la sua regola di vita perenne. Da essa mai si dovrà distaccare, mai allontanare.
Confida nel Signore e fa’ il bene: abiterai la terra e vi pascolerai con sicurezza.

Il giusto non solo deve confidare nel Signore. Deve sempre operare il bene. Mai deve compiere il male. Il male mai dovrà conoscerlo.

Ma non conoscere il male non basta. È necessario che conosca il bene. Lui deve essere persona consacrata a fare tutto il bene che è nelle sue possibilità. 

Se lui confiderà nel Signore e opererà il bene, abiterà la terra e vi pascolerà con sicurezza. Il Signore sempre lo proteggerà, custodirà, salverà.

Confidare nel Signore e non fare il bene a nulla serve. Non serve una vita chiusa in se stessa. La vita è utile se aperta al bene verso i fratelli.

4
Cerca la gioia nel Signore: esaudirà i desideri del tuo cuore.

La gioia dell’uomo retto non può essere nelle cose di questo mondo. Essa dovrà essere cercata sempre nel Signore.
Cerca la gioia nel Signore: esaudirà i desideri del tuo cuore.

È il Signore la gioia dell’uomo. Nel Signore la gioia è vera. Nelle cose del mondo essa è falsa, effimera, corruttibile, bugiarda.
È una gioia che non dura. Finisce nello stesso istante in cui la si afferra e il cuore di nuovo resta vuoto.

Rimanendo vuoto senza sete di altra gioia e così all’infinito senza mai trovare pace, serenità, tranquillità vera, duratura, efficace.

O poniamo Dio come unica e sola fonte della vera gioia, o giungeremo a porre anche i peccati più orrendi come fonte di gioia.

Nel peccato la gioia è velenosa, portatrice di morte. Ad ognuno la scelta. In Dio la gioia è vera. Nelle cose e negli uomini essa è falsa.
Ghimel
5  Affida al Signore la tua via, confida in lui ed egli agirà:

La vita dell’uomo deve essere interamente posta nelle mani del Signore. È in Lui che sempre si deve confidare. Mai negli uomini. Mai nelle cose.
Affida al Signore la tua via, confida in lui ed egli agirà:

Affidare è consegnare per intero, sapendo che questa consegna è la sola vera, la sola sicura, la sola certa.

Si affida la vita, si confida in Lui. È questa la vera fede: affidare e confidare, dare e porre tutto di noi in Lui con una certezza nel cuore: Lui ma ci deluderà.

Posta la nostra vita nelle sue mani, con fede vera, integra, pura, senza alcun dubbio, il Signore agirà per noi secondo onnipotenza e sapienza eterna. 

Della sua azione si deve però avere fede, di Lui non si deve dubitare. Lui farà sempre l’ottimo per noi, la cosa migliore di tutte. 
6
farà brillare come luce la tua giustizia, il tuo diritto come il mezzogiorno.

Ecco cosa farà il Signore per colui che pone la sua vita tutta nelle sue mani: farà brillare come luce la sua giustizia e il diritto.
Farà brillare come luce la tua giustizia, il tuo diritto come il mezzogiorno.

Verità e diritto dei suoi fedeli che a Lui si sono consegnati a Lui affidati, di Lui fidati brilleranno come la luce.

Tutto il mondo vedrà la giustizia e il diritto di chi si affida al Signore. 

L’uomo non si deve preoccupare per la sua giustizia, per il suo diritto. A lui è chiesta una cosa sola: affidarsi e fidarsi del suo Dio e Signore.

Sarà il Signore a fare brillare la verità della sua vita, a dire al mondo il suo diritto e la sua giustizia nella luce più chiara e splendente. 

Dalet
7 Sta’ in silenzio davanti al Signore e spera in lui; 
non irritarti per chi ha successo, per l’uomo che trama insidie.

Una volta che ci si è affidati al Signore, ci si è fidati di Lui, dinanzi a Lui si deve stare in silenzio con grande speranza nella sua azione onnipotente e sapiente. 
Sta’ in silenzio davanti al Signore e spera in lui; non irritarti per chi ha successo, per l’uomo che trama insidie.

O ci si fida di Lui, o non ci si fida. O si crede nella sua sapienza e onnipotenza o non si crede. Se ci si fida e si crede si lascia a Lui ogni cosa.

Lui sa quale ottimo dovrà preparare per noi. Questa fede ci basta. Altre cose sono inutili. Per questo si sta in silenzio dinanzi a Lui. 

Se ci fidiamo di Lui, non possiamo irritarci per chi ha successo, per l’uomo che trama insidie.

Non dobbiamo irritarci perché è come se noi fossimo in un altro mondo. Noi siamo sotto la custodia del Signore. Nessun male ci potrà toccare. 

È come se i malvagi fossero in una gabbia di ferro e noi fuori di essa. Possono anche scalpitare, ma nulla possono contro di noi.
Noi siamo sotto la custodia onnipotente e saggia del nostro Dio e Signore. 

He
8 Desisti dall’ira e deponi lo sdegno, non irritarti: non ne verrebbe che male;

Chi si irrita contro i malvagi, chi conserva lo sdegno contro di essi, si fa solo del male. Si inquina la vita. Si rovina i giorni. Farsi del male da sé è stoltezza.
Desisti dall’ira e deponi lo sdegno, non irritarti: non ne verrebbe che male…
Se l’uomo credesse in questa verità e la facesse sua propria vita, troverebbe sempre la pace. Vivrebbe nella serenità del cuore e della mente. 

Adirarsi, sdegnarsi a nulla serve. C si fa solo del male. Ci si rovina la vita.

Invece ci si affida e si confida in Dio e i malvagi più non sono.

Questa indicata dal Signore è una strategia sempre vincente. È una strategia di purissimo bene. Il male per noi è solo apparente. 
9
perché i malvagi saranno eliminati, ma chi spera nel Signore avrà in eredità la terra.

È verità.  La fine del malvagio è certa, sicura, scompare. L’eredità della terrà è per chi spera nel Signore, confidando in Lui e affidandosi a Lui.
Perché i malvagi saranno eliminati, ma chi spera nel Signore avrà in eredità la terra.

Questa fede esige che non ci si lasci condizionare dalla storia. La storia potrà essere anche di martirio. Ma la parola del Signore rimane stabile in eterno.

La fede chiede che mai si guardi la storia. Sempre invece si deve guardare verso il Signore, sapendo che la sua Parola è purissima verità.

La storia potrebbe essere anche una valle oscura, un sentiero impervio, una salita con la pesante croce, ma la Parola di Dio rimane stabile in eterno.
È questa l’Onnipotenza di Dio: mantenere, conservare, dare vita alla sua parola in ogni condizionamento della storia che risulta insuperabile ai nostri occhi.

Gesù non ha ricevuto in eredità la terra dalla croce, sulla croce, dopo la croce?

Per il mondo la croce è la fine della promessa di Dio. Per il Signore invece essa è l’inizio per la realizzazione della sua  Parola.

Questa è la fede: quando l’uomo grida: “È finito!”, Dio inizia a parlare, ad agire, a dare vita alla sua Parola. 

Per questo si deve stare in silenzio dinanzi al Signore. È Lui che deve parlare, non noi. Noi dobbiamo abbracciare la storia fidandoci e affidandoci a Lui. 
Vau
10 Ancora un poco e il malvagio scompare: cerchi il suo posto, ma lui non c’è più.

È verità: il malvagio scompare. Anche se lo cerchi, non lo trovi più. È scomparso. È finito. Il suo tempo è scaduto.
Ancora un poco e il malvagio scompare: cerchi il suo posto, ma lui non c’è più.

Basterebbe avere fede in questa parola del Signore per dare una svolta a tutta la nostra storia.

Se il malvagio credesse in questa parola, saprebbe che su di lui incombe un severo giudizio del Signore durante la sua stessa vita sulla terra.  

La malvagità è la cosa più inutile per un uomo. La più nociva, la più dannosa. Non per chi riceve la malvagità ma per chi la opera.

Il malvagio è un suicida, un uccisore di se stesso, un attentatore della sua stessa vita, un avvelenatore della sua esistenza.

È questo il motivo per cui il giusto fa male a se stesso se si irrita, si indigna, si agita dinanzi al malvagio. 

Il malvagio è persona con la corda per il suicidio sempre appesa al collo e legato ad un albero. È trattenuto dalla morte da un tenue filo di paglia.
Non appena il filo di paglia si indebolisce un po’, lui è subito nella morte. Questa è la condizione quotidiana del malvagio.

11 I poveri invece avranno in eredità la terra e godranno di una grande pace.

La vita dei poveri del Signore è totalmente diversa. Essi avranno in eredità la terra. Godranno di una grande pace. 
Saranno sempre sotto la benedizione di Dio. Abiteranno sotto la sua custodia. 
I poveri invece avranno in eredità la terra e godranno di una grande pace.

I poveri del Signore sono solamente coloro che affidano la loro vita al Signore e confidano in Lui. Questo è il povero.

Chi non consegna, non si affida, non si fida del Signore, non è nella santa legge, non è un povero, è un ricco di se stesso.

Non si è privato di sé per darsi al Signore. Ha conservato tutto se stesso nelle sue mani. Costui non è il povero del Signore.

Solo i poveri del Signore avranno in eredità la terra e godranno di una grande pace. Gli altri poveri sono assimilati ai malvagi, agli empi.

Dio non è il loro Signore e la sua legge non è la loro casa nella quale abitare. 

Zain
12 Il malvagio trama contro il giusto, contro di lui digrigna i denti.

Il malvagio trama contro il giusto, contro di lui digrigna i denti, vuole annientarlo, distruggerlo, divorarlo. 
Il malvagio trama contro il giusto, contro di lui digrigna i denti.

È questo il suo intento: eliminare i giusti dalla faccia della terra. Così non vi sarà più alcun limite per la sua malvagità.

Il giusto con la sua sola vita, senza alcuna parola, è una condanna evidente, esplicita del malvagio. 

Eliminando il giusto dalla faccia della terra, il malvagio è come se si privasse della sua coscienza esterna. 

La coscienza interna l’ha estirpata dal suo cuore. Estirpa anche la coscienza esterna con la morte del giusto, e il malvagio è senza più freni per il suo male. 

Questa è la missione del giusto: essere la coscienza esterna del mondo. È questa una missione altissima, divina.
13 Ma il Signore ride di lui, 
perché vede arrivare il suo giorno.

Il malvagio vuole estirpare dalla sua vista la coscienza esterna. Il Signore vede questo suo intento e ride di lui.
Ma il Signore ride di lui, perché vede arrivare il suo giorno.

Perché il Signore ride di lui? Perché vede arrivare il suo giorno, il giorno del suo giudizio, il giorno della sua morte, il giorno della fine della sua malvagità.

Questo deve sapere il malvagio: sulla sua malvagità il Signore ha posto un termine. Nessuno sulla terra potrà fare ciò che vuole.

È il Signore il Signore di ogni uomo. È Lui che governa la terra. È Lui che vigila sulla vita degli uomini. È Lui il solo giudice di tutta la terra.

Quando Lui decide che è giunta la fine, la fine giunge. 
Het
14 I malvagi sfoderano la spada e tendono l’arco per abbattere il povero e il misero, per uccidere chi cammina onestamente.

È questo il solo intento del malvagio: eliminare il povero e il misero, uccidere chi cammina onestamente nella legge del Signore.
I malvagi sfoderano la spada e tendono l’arco per abbattere il povero e il misero, per uccidere chi cammina onestamente.

Per il malvagio il povero, il misero, il giusto, l’onesto dovrà essere eliminato. Sono queste persone la sua coscienza esterna. Essi vanno schiacciati.

I malvagi sfoderano la spada e tendono l’arco per abbattere il povero e il misero, per uccidere chi cammina onestamente.

Nel pensiero del malvagio solo lui dovrà abitare la terra. Per gli onesti non vi è posto. Non deve esserci. Per questo li vuole eliminare tutti.

È un progetto di una cattiveria e di una empietà unica. Non vi sono altre motivazioni perché un tale progetto si possa mantenere in piedi.

L’unica motivazione è l’esigenza per il malvagio di liberarsi dalla coscienza esterna che lo tormenta notte e giorno perché gli rivela la sua malvagità.

15 Ma la loro spada penetrerà nel loro cuore e i loro archi saranno spezzati.

Ecco il suicidio dei malvagi. La spada, anziché colpire poveri, miseri, giusti, derelitti, penetra nel loro cuore e li elimina dalla terra dei viventi.
Ma la loro spada penetrerà nel loro cuore e i loro archi saranno spezzati.

Anche gli archi si spezzano per i malvagi e le loro frecce mancano il bersaglio.

Ogni azione dei malvagi è opera di vero e proprio suicidio. È un suicidio potente. Sono essi stessi che si tolgono la vita con la loro malvagità.

Un passo del profeta Isaia ci aiuta a comprendere meglio questo concetto. Il Signore si lamenta per quanti attirano su di loro il castigo con funi da carro e con corde da buoi, cioè con funi e corde di grande resistenza. 
Voglio cantare per il mio diletto il mio cantico d’amore per la sua vigna. Il mio diletto possedeva una vigna sopra un fertile colle. Egli l’aveva dissodata e sgombrata dai sassi e vi aveva piantato viti pregiate; in mezzo vi aveva costruito una torre e scavato anche un tino.

Egli aspettò che producesse uva; essa produsse, invece, acini acerbi. 

E ora, abitanti di Gerusalemme e uomini di Giuda, siate voi giudici fra me e la mia vigna. Che cosa dovevo fare ancora alla mia vigna che io non abbia fatto? Perché, mentre attendevo che producesse uva, essa ha prodotto acini acerbi? 

Ora voglio farvi conoscere ciò che sto per fare alla mia vigna: toglierò la sua siepe e si trasformerà in pascolo; demolirò il suo muro di cinta e verrà calpestata. La renderò un deserto, non sarà potata né vangata e vi cresceranno rovi e pruni; alle nubi comanderò di non mandarvi la pioggia.

Ebbene, la vigna del Signore degli eserciti è la casa d’Israele; gli abitanti di Giuda sono la sua piantagione preferita. Egli si aspettava giustizia ed ecco spargimento di sangue, attendeva rettitudine ed ecco grida di oppressi.

Guai a voi, che aggiungete casa a casa e unite campo a campo, finché non vi sia più spazio, e così restate soli ad abitare nella terra. Ha giurato ai miei orecchi il Signore degli eserciti: «Certo, molti palazzi diventeranno una desolazione, grandi e belli saranno senza abitanti». 0Poiché dieci iugeri di vigna produrranno solo un bat e un homer di seme produrrà un’efa.

Guai a coloro che si alzano presto al mattino e vanno in cerca di bevande inebrianti e si attardano alla sera. Il vino li infiamma. Ci sono cetre e arpe, tamburelli e flauti e vino per i loro banchetti; ma non badano all’azione del Signore, non vedono l’opera delle sue mani. Perciò il mio popolo sarà deportato senza che neppure lo sospetti. I suoi grandi periranno di fame, il suo popolo sarà arso dalla sete. Pertanto gli inferi dilatano le loro fauci, spalancano senza misura la loro bocca. Vi precipitano dentro la nobiltà e il popolo, il tripudio e la gioia della città. L’uomo sarà piegato, il mortale sarà abbassato, gli occhi dei superbi si abbasseranno. Sarà esaltato il Signore degli eserciti nel giudizio e il Dio santo si mostrerà santo nella giustizia. Allora vi pascoleranno gli agnelli come nei loro prati, sulle rovine brucheranno i grassi capretti.

Guai a coloro che si tirano addosso il castigo con corde da tori e il peccato con funi da carro, che dicono: «Faccia presto, acceleri pure l’opera sua, perché la vediamo; si facciano più vicini e si compiano i progetti del Santo d’Israele, perché li conosciamo».

Guai a coloro che chiamano bene il male e male il bene, che cambiano le tenebre in luce e la luce in tenebre, che cambiano l’amaro in dolce e il dolce in amaro.

Guai a coloro che si credono sapienti e si reputano intelligenti.

Guai a coloro che sono gagliardi nel bere vino, valorosi nel mescere bevande inebrianti, a coloro che assolvono per regali un colpevole e privano del suo diritto l’innocente.

Perciò, come una lingua di fuoco divora la stoppia e una fiamma consuma la paglia, così  le loro radici diventeranno un marciume e la loro fioritura volerà via come polvere, perché hanno rigettato la legge del Signore degli eserciti, hanno disprezzato la parola del Santo d’Israele.

Per questo è divampato lo sdegno del Signore contro il suo popolo, su di esso ha steso la sua mano per colpire; hanno tremato i monti, i loro cadaveri erano come immondizia in mezzo alle strade. Con tutto ciò non si calma la sua ira e la sua mano resta ancora tesa. Egli alzerà un segnale a una nazione lontana e le farà un fischio all’estremità della terra; ed ecco, essa verrà veloce e leggera. Nessuno fra loro è stanco o inciampa, nessuno sonnecchia o dorme, non si scioglie la cintura dei suoi fianchi e non si slaccia il legaccio dei suoi sandali. Le sue frecce sono acuminate, e ben tesi tutti i suoi archi; gli zoccoli dei suoi cavalli sono come pietre e le ruote dei suoi carri come un turbine. Il suo ruggito è come quello di una leonessa, ruggisce come un leoncello; freme e afferra la preda, la pone al sicuro, nessuno gliela strappa. Fremerà su di lui in quel giorno come freme il mare; si guarderà la terra: ecco, saranno tenebre, angoscia, e la luce sarà oscurata dalla caligine (Is 5,1-30). 

Il malvagio sempre attira su di sé il suicidio con corde da tori e con funi da carro. Lo attira in modo violento, senza alcuna attenuazione. 
Tet
16 È meglio il poco del giusto che la grande abbondanza dei malvagi;

Il poco del giusto è meglio perché è benedetto dal Signore. La grande abbondanza del malvagio è priva di qualsiasi benedizione. 
È meglio il poco del giusto che la grande abbondanza dei malvagi…

Il giusto gode del poco che possiede ed è sempre nella gioia. Il malvagio non gode dei beni che possiede ed è sempre nell’inquietudine.
Con la giustizia nel cuore il poco diviene moltissimo. Con l’ingiustizia che pervade tutto il corpo, tutta l’anima, tutta la mente, il moltissimo si trasforma in niente, in una nullità in un solo istante.

La ricchezza più vera, più grande, più duratura, che mai finisce neanche dopo il tempo, è la giustizia. Il giusto è la persona più ricca della terra.

Il giusto possiede Dio che è il suo tutto. Mentre il malvagio possiede il tutto che è il suo niente. Il suo tutto è di male. Ne possiede tanto, ma non può dissetarsi.
17 le braccia dei malvagi saranno spezzate, ma il Signore è il sostegno dei giusti.

Le braccia dei malvagi servono per il male. Non sono nella benedizione di Dio e per questo si spezzeranno da sé. Non vi è bisogno di un intervento esterno.
Le braccia dei malvagi saranno spezzate, ma il Signore è il sostegno dei giusti.

Le braccia del giusto sono del Signore, servono per manifestare il suo amore e la sua verità, servono per compiere il bene e il Signore le fa sue, rendendole forti, resistenti, di acciaio. Esse mai si spezzeranno.

Si comprende che queste affermazioni sono vere non per evidenza, ma per fede. A volte l’evidenza mostra il contrario, ma alla fine quanto il Salmo dice, si compie sempre. Nessuna Parola di Dio è senza realizzazione.

Iod
18 Il Signore conosce i giorni degli uomini integri: la loro eredità durerà per sempre.

Il Signore dona vita eterna agli uomini integri. La loro eredità durerà per sempre. Gli uomini integri sono oggetto di una particolare benedizione.
Il Signore conosce i giorni degli uomini integri: la loro eredità durerà per sempre.

Dio li benedice nel tempo e nell’eternità. Prima e dopo la morte. Sulla terra e nei cieli. Quella del Signore per gli integri è una benedizione eterna.

La conoscenza di Dio è sempre di amore, di misericordia, bontà, grande carità. Dio riversa sugli integri tutta la potenza della sua misericordia.

19 Non si vergogneranno nel tempo della sventura e nei giorni di carestia saranno saziati.

Per gli uomini integri non vi sono giorni di sventura, né di carestia.
Non si vergogneranno nel tempo della sventura e nei giorni di carestia saranno saziati.

Per l’uomo retto non vi sarà sventura, non vi sarà vergogna, non vi sarà carestia. Sempre il Signore provvederà loro in modo prodigioso, invisibile, senza che essi neanche se ne accorgono.

All’uomo integro il Signore chiede una grandissima fede. Lui deve vedere Dio come suo aiuto e suo sostegno sempre, anche nei giorni più bui.

La presenza di Dio è sempre di salvezza, redenzione, pace, abbondanza, sostegno, liberazione anche dalla fame e dalla sete. 

Questa parola di Dio è vera, verissima. Questo ci fa affermare che molta povertà è testimonianza che Dio è assente, non è nella vita di chi soffre. 

La salvezza allora non è nell’aiuto materiale, ma nell’aiuto spirituale: nel dare la vera fede a tutti questi cuori che vivono di falsa religione e di falsa pietà. 

Caf
20 I malvagi infatti periranno, i nemici del Signore svaniranno; come lo splendore dei prati, in fumo svaniranno.

Non c’è per i malvagi né presente e né futuro certo. In un istante sono e un attimo dopo non sono più.
I malvagi infatti periranno, i nemici del Signore svaniranno; come lo splendore dei prati, in fumo svaniranno.

Non sono non perché l’uomo sia capace di fare qualcosa per eliminarli. Ma perché il Signore opera su di essi il suo giudizio e per loro è la fine.

I malvagi possono operare perché il Signore lascia che essi operino. Poi viene il girono del giudizio per essi ed è la fine.

Quando il Signore interviene con il suo giudizio, è sufficiente che li privi di sapienza e di intelligenza e sarà la loro stoltezza e insipienza a mandarli in rovina. Per un’azione insensata sono molti che rovinano la loro vita.

La sapienza, la saggezza, l’accortezza, la prudenza sono doni di Dio. Se Dio priva un uomo dei suo doni, per lui è la fine. La stoltezza lo consumerà.

Lamed
21 Il malvagio prende in prestito e non restituisce, ma il giusto ha compassione e dà in dono.

Ora viene manifestata qual è la differenza tra il malvagio e il giusto.
Il malvagio prende in prestito e non restituisce, ma il giusto ha compassione e dà in dono.

Il malvagio chiede, ma non dona, non restituisce, si appropria di ciò che non è suo. Il giusto invece ha compassione e dà in dono. 
Il malvagio possiede molto, prende tutto, non dona niente. Ha un cuore di pietra. Manca di ogni compassione e misericordia.

Il giusto invece è compassionevole, pietoso, misericordioso, ricco di carità. Lui non chiede, dona. Non prende, elargisce. Il suo cuore è largo nell’amore. 

22 Quelli che sono benedetti dal Signore avranno in eredità la terra, ma quelli che sono da lui maledetti saranno eliminati.

Quando il Signore benedice e quando invece maledice. Chi sono i benedetti e chi i maledetti. Chi erediterà la terra e chi sarà eliminato da essa.
Quelli che sono benedetti dal Signore avranno in eredità la terra, ma quelli che sono da lui maledetti saranno eliminati.

Benedetti sono quelli che vivono nella legge dell’Alleanza, osservano i comandamenti, mettono in pratica gli statuti divini, camminano nella luce del Signore, ascoltando la sua voce, sempre.

Chi cammina nel Signore, con il Signore, erediterà il Signore che è eterno.

Maledetti sono invece superbi ed empi. Sono tutti coloro che non vivono di Parola del Signore, perché seguono il loro cuore perverso.

Per tutti i maledetti non vi sarà futuro di bene. Neanche vi sarà presente di bene. Per costoro la morte si è stabilizzata sui loro passi. 
Mem
23 Il Signore rende sicuri i passi dell’uomo e si compiace della sua via.

Quali passi rende sicuri il Signore? Quelli del giusto. Di quale via si compiace? Della via dei comandamenti.
Il Signore rende sicuri i passi dell’uomo e si compiace della sua via.

Chi vuole che i suoi passi siano sicuri, deve camminare sulla via dei comandamenti, della legge del Signore.

Chi desidera che il Signore si compiaccia della sua via, deve percorrere solo quella della sua Parola. Altre vie non sono di Dio. 

24 Se egli cade, non rimane a terra, perché il Signore sostiene la sua mano.

Il giusto può anche cadere, ma non rimane a terra. Il Signore sostiene la sua mano. È con lui per rialzarlo.
Se egli cade, non rimane a terra, perché il Signore sostiene la sua mano.

Quando si cammina con il Signore, si può anche cadere, ma subito ci si rialza. Mentre lontano dal Signore si cade e si rimane per sempre per terra.

Senza il Signore non vi è nessuno che possa darci una mano per rialzarci.

Questa verità va meditata. Chi vuole rialzarsi da ogni caduta, deve camminare con il Signore. Se si abbandona il Signore, non c’è salvezza.

Quanti cadono e sono senza Dio, finiscono male. Non si rialzano più. Cadono e rimangono nel baratro del loro male. 
Nun
25 Sono stato fanciullo e ora sono vecchio: non ho mai visto il giusto abbandonato né i suoi figli mendicare il pane;

È questa una testimonianza personale del Salmista. Lui ha visto il giusto sempre sotto la potente benedizione del Signore.
Sono stato fanciullo e ora sono vecchio: non ho mai visto il giusto abbandonato né i suoi figli mendicare il pane…
Durante tutta la sua vita, il Salmista mai ha visto il giusto abbandonato né i suoi figli mendicare il pane.

Sempre il Signore ha provveduto loro il cibo a suo tempo. Sempre il Signore è stato loro potente aiuto, efficace soccorso, grande misericordia.

Se un uomo vuole sperimentare la potente mano di Dio nella sua vita, deve mettere ogni impegno a rimanere ancorato nella giustizia.
Rimanendo cementato, ancorato, inchiodato, fisso nella giustizia, vedrà sempre la mano benefica del suo Dio venire in suo soccorso.

26 ogni giorno egli ha compassione e dà in prestito, e la sua stirpe sarà benedetta.

Ora vengono presentate le opere del giusto, o meglio il suo stile di vita.
Ogni giorno egli ha compassione e dà in prestito, e la sua stirpe sarà benedetta.

Il giusto ha uno stile di compassione e di pietà. Non si ritira dinanzi a chi gli chiede qualcosa in prestito. 

Le sue mani sono sempre larghe nelle opere di misericordia, di pietà, compassione, soccorso. 

Poiché lui è misericordioso con i suoi fratelli, Dio sarà sempre misericordioso con lui. La sua stirpe sarà benedetta.

Dio benedice nei figli dei figli l’opera di misericordia compiuta dal giusto. Chi vuole una discendenza benedetta dal Signore deve essere persona dalla grande misericordia, pietà, compassione.

Samec
27 Sta’ lontano dal male e fa’ il bene e avrai sempre una casa.

Un uomo vuole essere preservato dal pericolo, dalla povertà, dalla miseria? Deve stare sempre lontano dal male.
Sta’ lontano dal male e fa’ il bene e avrai sempre una casa.

Chi vuole che la sua casa non venga distrutta, o non vada in malora, deve fondarla sulla misericordia e sulla bontà del cuore.

È questo il solo fondamento stabile per avere sempre una casa. Mai sarà privato di essa l’uomo che la fonda sulla misericordia e sulla grande carità.

Ogni altro fondamento è fragile e la casa crolla, scompare. Non c’è futuro per chi non vive di misericordia. La sua casa può scomparire in ogni istante. 

28 Perché il Signore ama il diritto e non abbandona i suoi fedeli.
Chi ama il Signore? Chi non abbandona? Coloro che amano il diritto.
Perché il Signore ama il diritto e non abbandona i suoi fedeli.

Quando un uomo ama il diritto, la giustizia, la misericordia, la pietà, ama cioè la volontà di Dio, mai da Lui sarà abbandonato.

Sempre sarà ricordato. Il ricordo di Dio è grande salvezza, grande benevolenza, misericordia e pietà sempre efficaci.

Ain Gli ingiusti saranno distrutti per sempre e la stirpe dei malvagi sarà eliminata.

Quanti invece non amano il diritto, non hanno alcun futuro. La distruzione sarà la loro fine. L’eliminazione della loro stirpe il frutto da essi maturato.
Gli ingiusti saranno distrutti per sempre e la stirpe dei malvagi sarà eliminata.

Il presente e il futuro di un uomo è solo Dio. Chi è in Dio si costruisce un futuro di bontà e di misericordia.

Chi non è con Dio, si costruisce un futuro di distruzione e di eliminazione. Di lui non rimane sulla terra neanche il ricordo.

Dio è con colui che cammina nella sua Parola. Non è con gli ingiusti che lo disprezzano e si rifiutano di credere in Lui.

Per loro non c’è futuro. Non c’è presente. C’è il nulla che li attende. 
29 I giusti avranno in eredità la terra e vi abiteranno per sempre.

Chi possederà la terra? Chi vi abiterà per sempre? Solo i giusti.
I giusti avranno in eredità la terra e vi abiteranno per sempre.

Mentre i malvagi e gli iniqui vengono spazzati via dalla loro stessa iniquità e malvagità, i giusti rimangono al loro posto perché sotto la potente protezione del loro Dio e signore.

Chi cammina nella volontà di Dio non conoscerà mai la morte. Sarà sempre nella vita del suo Dio. Abiterà sempre con Lui. 
Pe
30  La bocca del giusto medita la sapienza e la sua lingua esprime il diritto;

Il giusto è persona che vuole conoscere sempre di più la volontà del suo Dio e per questo medita la sapienza.
La bocca del giusto medita la sapienza e la sua lingua esprime il diritto…
Medita la sapienza per poter amare di più il Signore. La sua bocca esprime il diritto perché ogni altro uomo possa conoscere meglio il suo Dio.

Tutte queste affermazioni, pur avendo tutte un fondamento storico, sono purissima rivelazione e vanno accolte con fede.

Ad esse va accordata tutta la nostra fede, non perché sono frutto di una esperienza consolidata, bensì perché sono Parola di Dio. 

Sono Parola di Dio infallibile, eternamente vera, provata con il fuoco. Esse non hanno bisogno di alcuna dimostrazione. Sono Parola di Dio.
La Parola di Dio fonda la verità su se stessa. Una volta che vi si presta ogni fede, saranno i suoi frutti la dimostrazione storica della sua verità.

Questo principio va custodito gelosamente nel cuore, pena il rischio di privare queste affermazioni del fondamento unico della loro verità.
31 la legge del suo Dio è nel suo cuore: 
i suoi passi non vacilleranno.

Ecco come vive il giusto: meditando la legge del suo Dio. Meditando la legge e camminando in essa, i suoi passi non vacilleranno mai.
La legge del suo Dio è nel suo cuore: i suoi passi non vacilleranno.

Quando si cammina meditando la legge del Signore, i passi dell’uomo diventano sempre più sicuri. Essi mai vacilleranno.

 È la legge osservata la stabilità di un uomo. La legge però va conosciuta in pienezza di verità e per questo va meditata, custodita, conservata nel cuore.
Finché la legge rimane sulla carta e sulla pietra, mai essa si conoscerà, mai si amerà. Mai si vivrà secondo i suoi statuti e le sue prescrizioni.

Urge anche per noi far passare la legge dalla carta al cuore,  dalla pietra alla mente, dal libro nella coscienza. 

Sade
32 Il malvagio spia il giusto e cerca di farlo morire.

Il malvagio spia il giusto cercando il momento migliore per farlo morire.
Il malvagio spia il giusto e cerca di farlo morire.

Il giusto è la coscienza esterna del malvagio. Poiché egli non vuole avere nessuna coscienza è come obbligato ad uccidere il giusto.

Uccidendolo, rimarrà per sempre senza coscienza esterna e potrà fare ciò che vuole. Potrà dare libero sfogo alla sua malvagità.

33 Ma il Signore non lo abbandona alla sua mano, nel giudizio non lo lascia condannare.

Sul giusto però vigila il Signore. Dio non permette che venga condannato, né che venga abbandonato nelle mani del malvagio.
Ma il Signore non lo abbandona alla sua mano, nel giudizio non lo lascia condannare.
Se il Signore non fosse per il giusto protezione, difesa, aiuto potente, il malvagio sempre lo distruggerebbe, lo eliminerebbe, lo ucciderebbe.
Dio è però con il giusto. L’empio e il malvagio nulla possono contro di lui.

La mano del suo Signore è potente, più potente di ogni altra mano.

Chi non vuole soccombere, non desidera non cadere nelle mani del malvagio una cosa sola deve fare: ancorarsi, fissarsi, cementarsi nella giustizia di Dio.
È la giustizia, cioè l’osservanza della legge nella sua purezza grande, la sola via di salvezza per un uomo.

Questo principio di salvezza è eterno. Vale in ogni momento. Anche se una persona è sulla croce, da Dio non viene abbandonato.

La sua sapienza eterna saprà come risollevarlo, aiutarlo, liberarlo, purché il giusto rimanga sempre giusto e non esca dalla sua giustizia. 

Per questo motivo Gesù è rimasto sulla croce e non è sceso da essa. Se fosse sceso, non sarebbe stato salvato dal suo Dio, perché fuori della sua giustizia.
Chi vuole essere salvato dal suo Dio deve rimanere inchiodato alla sua volontà. Se si schioda, dal Signore non potrà essere più aiutato.
Se si schioda dalla divina volontà, all’istante diviene empio, smette di essere pio. Non può più essere sostenuto, sorretto, liberato dal suo Dio.

Kof
34 Spera nel Signore e custodisci la sua via: 
egli t’innalzerà perché tu erediti la terra; tu vedrai eliminati i malvagi.

Sperare nel Signore e custodire la sua via sono una cosa sola. Non si può sperare se non si custodisce la sua via. Sarebbe una speranza vana.
Spera nel Signore e custodisci la sua via: egli t’innalzerà perché tu erediti la terra; tu vedrai eliminati i malvagi.

Sperare nel Signore è attendere da Lui la salvezza, la liberazione, il perdono, ogni altro dono di grazia e di verità.

Ma tutti questi doni sono per il giusto. Di conseguenza solo chi è giusto può sperare nel Signore. Solo in lui può confidare.
Chi è ingiusto mai potrà sperare perché nell’ingiustizia il Signore non può intervenire per sostenere e per aiutare. 

Il giusto deve sperare, cioè mai deve smarrirsi nell’ora della prova. Il Signore gli farà ereditare la terra. Il Signore gli farà vedere l’eliminazione dei malvagi.

Ci sono momenti nella vita di un uomo – specie quelli del martirio o della grandissima sofferenza – in cui solo la certezza – ed è questa la speranza – che il Signore verrà e ci libererà potrà salvarci.

Chi dovesse perdere questa speranza e questa fiducia si smarrisce, abbandona la retta via, passa nel campo dell’ingiustizia, si sottrae alla benedizione del suo Dio e Signore. Viene annoverato tra gli infedeli, i non pii, i non giusti.

Quando questo accade – mai però dovrà accadere – Dio non può aiutare più.
L’aiuto è nella giustizia, mai nell’ingiustizia, mai nell’empietà.

Res
35 Ho visto un malvagio trionfante, gagliardo come cedro verdeggiante;

Il trionfo dei malvagi è effimero, di un giorno. Poi tutto scompare.
Ho visto un malvagio trionfante, gagliardo come cedro verdeggiante;

La visione del trionfo del malvagio è vera tentazione per il giusto. È inganno per la sua mente e il suo cuore. Lui mai deve cadere in questa tentazione. 

Anche se il malvagio è trionfante, anche se è gagliardo come un cedro verdeggiante, il suo è solo un trionfo inutile, vano. Dura solo un istante.

Molti cadono in questa tentazione. Tantissimi si lasciano travolgere il cuore di invidia, rabbia, malcontento da una tale visione.

È questa vera tentazione. Chi cade in essa si perde, si smarrisce. Non ha futuro, perché Dio è purissima verità e lui si è lasciato tentare dalla falsità.
La ricchezza, l’abbondanza, il  trionfo dei malvagi è breve, molto breve. Non hanno neanche il tempo di gustarlo e per loro è già la fine.

36 sono ripassato ed ecco non c’era più, l’ho cercato e non si è più trovato.

Ecco cosa constata il Salmista dalla sua esperienza santa e anche perché è ispirato dallo Spirito del Signore sulla realtà delle cose. 
Sono ripassato ed ecco non c’era più, l’ho cercato e non si è più trovato.

La sua vita è effimera. C’era prima, ora non c’è più. 

A che serve allora essere malvagi se la vita si rende così vana, così effimera, senza alcuna speranza di salvezza?
Sin
37 Osserva l’integro, guarda l’uomo retto: perché avrà una discendenza l’uomo di pace.

Invece vi è una grande differenza se si guarda l’uomo retto. 
Osserva l’integro, guarda l’uomo retto: perché avrà una discendenza l’uomo di pace.

Noi siamo portati più a rivolgere lo sguardo verso il malvagio e la sua gloria effimera, anziché verso l’uomo retto e la sua gloria imperitura, eterna.
Il malvagio non ha discendenza. Spesso muore prima di poterla avere. Se la possiede, quasi sempre è trascinata nella sua sciagura. 

Invece se noi avessimo occhi di purissima fede, vedremmo la stupenda grazia che il Signore concede all’uomo integro, retto. 

Il Signore benedice l’uomo di pace e gli concede una discendenza. Ma chi vede queste cose nascoste, umili, quasi invisibili?

Noi siamo portati dalla nostra natura a vedere le apparenze e su di esse fissare lo sguardo. Ma sono apparenze ingannatrici, mentitrici, vera tentazione per noi. 

Sempre dobbiamo chiedere al Signore di darci occhi limpidi per vedere bene.

38 Ma i peccatori tutti insieme saranno eliminati, la discendenza dei malvagi sarà sterminata.

È bene che lo ricordiamo ancora una volta. Queste affermazioni non sono semplicemente il frutto dell’esperienza del Salmista.
Esse sono purissima parola del Signore. Vanno accolte con fede e fatte proprie, perché sono vera profezia che sempre si compie.

Ma i peccatori tutti insieme saranno eliminati, la discendenza dei malvagi sarà sterminata.

Non c’è scampo per i peccatori né per la loro discendenza. Dio non benedice la loro vita e questa perisce nella morte.
Tau
39 La salvezza dei giusti viene dal Signore: nel tempo dell’angoscia è loro fortezza.

La salvezza, la vita, la prosperità, la pace, la gioia, la discendenza sono purissimo dono di Dio. Sono un dono per i suoi fedeli, per i giusti.
La salvezza dei giusti viene dal Signore: nel tempo dell’angoscia è loro fortezza.

Questa fede il giusto deve rafforzare nel suo cuore. Niente è da lui. Tutto è dal Signore Onnipotente. Nulla è impossibile per il Signore.

Non vi sono per lui tempi facili e tempi difficili, momenti in cui può e momenti in cui Lui non può. Anche nell’angoscia Lui è fortezza per il giusto.

Se il giusto cade da questa fede, per lui è la fine. L’angoscia lo trascinerà a cercare una salvezza fuori di Dio e sarà la sua rovina. 
Quanti oggi nel tempo dell’angoscia si rivolgono al mondo della superstizione, dell’idolatria, della magia, e cose del genere? Si cade dalla fede. 
40 Il Signore li aiuta e li libera, li libera dai malvagi e li salva, perché in lui si sono rifugiati. 

Anche questa è parola che si compie nella fede. La fede però deve farci rimanere sempre nella giustizia, nella pietà, della vera adorazione.
Il Signore li aiuta e li libera, li libera dai malvagi e li salva, perché in lui si sono rifugiati. 

Chi si rifugia nel Signore deve essere pieno di fede in Lui. La via della liberazione e della salvezza non siamo noi a stabilirla, ma il Signore.

Spesso passa per la croce, il martirio, le umiliazioni, le persecuzioni, le calunnie, le ingiurie e mille altre cattiverie, la stessa morte. 

O ci si consegna totalmente a Lui, oppure si cade dalla fede. Se si cade dalla fede non vi è più vera salvezza, perché ci si sottrae alla sua azione potente.

Del Signore ci si deve sempre fidare. La fiducia in Lui è essenza del giusto.

Cristo Gesù si fida del Padre. Sulla croce non perde la fede in Lui. Sa, crede che il Padre lo libererà. Come? Il Padre lo sa e si fida di Lui.
Se cadiamo da questa fede e da questa fiducia, non siamo più giusti.

SALMO 38 (37)
LETTURA DEL TESTO
Salmo 38 (37)
1
Salmo. Di Davide. Per fare memoria.

2
Signore, non punirmi nella tua collera,


non castigarmi nel tuo furore.

3
Le tue frecce mi hanno trafitto,


la tua mano mi schiaccia.

4
Per il tuo sdegno, nella mia carne non c’è nulla di sano,


nulla è intatto nelle mie ossa per il mio peccato.

5
Le mie colpe hanno superato il mio capo,


sono un carico per me troppo pesante.

6
Fetide e purulente sono le mie piaghe


a causa della mia stoltezza.

7
Sono tutto curvo e accasciato,


triste mi aggiro tutto il giorno.

8
Sono tutti infiammati i miei fianchi,


nella mia carne non c’è più nulla di sano.

9
Sfinito e avvilito all’estremo,


ruggisco per il fremito del mio cuore.

10
Signore, è davanti a te ogni mio desiderio


e il mio gemito non ti è nascosto.

11
Palpita il mio cuore, le forze mi abbandonano,


non mi resta neppure la luce degli occhi.

12
I miei amici e i miei compagni


si scostano dalle mie piaghe,


i miei vicini stanno a distanza.

13
Tendono agguati quelli che attentano alla mia vita,


quelli che cercano la mia rovina tramano insidie


e tutto il giorno studiano inganni.

14
Io come un sordo non ascolto


e come un muto non apro la bocca;

15
sono come un uomo che non sente


e non vuole rispondere.

16
Perché io attendo te, Signore;


tu risponderai, Signore, mio Dio.

17
Avevo detto: «Non ridano di me!


Quando il mio piede vacilla,


non si facciano grandi su di me!».

18
Ecco, io sto per cadere


e ho sempre dinanzi la mia pena.

19
Ecco, io confesso la mia colpa,


sono in ansia per il mio peccato.

20
I miei nemici sono vivi e forti,


troppi mi odiano senza motivo:

21
mi rendono male per bene,


mi accusano perché cerco il bene.

22
Non abbandonarmi, Signore,


Dio mio, da me non stare lontano;

23
vieni presto in mio aiuto,


Signore, mia salvezza.

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO
Preghiera nell’angoscia
1
Salmo. Di Davide. Per fare memoria.

Il Salmo è di Davide. Non sono date indicazioni al maestro del coro.
Salmo. Di Davide. Per fare memoria.

È un Salmo per fare memoria. Si presenta a Dio la propria vita.

2
Signore, non punirmi nella tua collera, non castigarmi nel tuo furore.
Il Salmista chiede a Dio pietà, clemenza, misericordia, compassione.
Di certo la sua vita non è stata retta, pura, santa. Ma ora è profondamente pentito, umiliato, angosciato per quello che ha fatto.

Signore, non punirmi nella tua collera, non castigarmi nel tuo furore.

La collera del Signore dura un istante: il tempo di chiedere perdono nel grande pentimento. E così dicasi anche del suo furore 

Dura il tempo necessario perché l’uomo si umilii dinanzi al suo Signore, si ravveda e chieda pietà, misericordia, compassione.
Il Salmista si pente, si ravvede, è umiliato, chiede perdono, invoca misericordia.

3
Le tue frecce mi hanno trafitto, la tua mano mi schiaccia.

La sofferenza fisica e anche dello spirito è vista come una punizione. È punizione quando si è nel peccato, si è trasgressori della legge santa di Dio.
Le tue frecce mi hanno trafitto, la tua mano mi schiaccia.

Non è invece punizione, ma prova di amore e di fedeltà, se l’uomo che la subisce è senza colpa. Si pensi per un attimo a Giobbe, a Gesù Signore.

Quest’uomo che sta pregando il Signore, sente la sua colpa, avverte il suo peccato, sa di non essere stato giusto dinanzi al Signore..
La sua fragilità lo ha travolto. La sua natura si è lasciata fuorviare. Per questo si sente trafitto e schiacciato dal Signore.

4
Per il tuo sdegno, nella mia carne non c’è nulla di sano, nulla è intatto nelle mie ossa per il mio peccato.

L’orante è consapevole del suo peccato. La sua coscienza lo accusa. Ha violato la legge del suo Dio. Si è lasciato fuorviare dalla sua fragilità.
Per il tuo sdegno, nella mia carne non c’è nulla di sano, nulla è intatto nelle mie ossa per il mio peccato.

Il Signore con lui si è sdegnato e lo ha colpito nella carne in modo pesante. Nulla è di sano nel suo corpo e nulla è intatto nelle sue ossa. 
Quest’uomo vede la sua sofferenza come esclusivo frutto del suo grande peccato. Ha offeso il Signore. Ora ne gusta i frutti pestiferi della sua colpa.

Non sempre però la sofferenza è un frutto del peccato. Potrebbe essere anche una prova, come nel caso di Giobbe, oppure assunzione del peccato dei molti, come nel caso del Servo Sofferente del Signore.

Poiché noi non conosciamo la coscienza dell’altro, non conosciamo neanche se la sofferenza è frutto di peccato o entra nelle altre categorie.

Per questo dobbiamo astenerci da ogni giudizio. Non possiamo formulare alcun pensiero sulla sua origine. Peccare di giudizio in questi casi è assai possibile.

5
Le mie colpe hanno superato il mio capo, sono un carico per me troppo pesante.
La coscienza avverte il peso della sua colpa, lo sente e lo dichiara.

Le mie colpe hanno superato il mio capo, sono un carico per me troppo pesante.

Per certe colpe il verne della coscienza non dona pace, non concede tregua. Sempre insorge e sempre accusa.

Se il Signore non porta Lui la pace nel cuore, il peccatore potrebbe, nonostante pentito, ricorrere a gesti estremi.

È il caso di Giuda. Nonostante si fosse pentito del suo peccato, la sua coscienza lo tormenta a tal punto da indurlo al suicidio per impiccagione.

Giuda non si è dannato per aver tradito sangue innocente. Per questo peccato c’è perdono. Non è peccato contro lo Spirito Santo.

Il peccato contro lo Spirito Santo lo commise quando si disperò della salute, cioè della salvezza. Lo commise quando non ha creduto nel perdono del Signore. È in questo momento che si aprono per lui le porte dell’inferno.

Per quest’uomo il peccato è stato grave pesante, insopportabile il solo suo ricordo. La sua memoria è opprimente. Però ha fiducia nel perdono.
6
Fetide e purulente sono le mie piaghe a causa della mia stoltezza.

Ora il Salmista ritorna sul frutto del suo peccato, ne descrive le conseguenze.
Fetide e purulente sono le mie piaghe a causa della mia stoltezza.

La sua stoltezza è stata oltre modo grande. Lo si evince dalla gravità delle sue piaghe che sono fetide e purulente. 

La verità che in questo versetto viene rivelata attesta la proporzionalità della pena. Essa corrisponde alla gravità del peccato.
Più grave è il peccato, più grande dovrà essere la pena. Meno grande è il peccato e meno grave è la pena. 

La stessa proporzionalità vale anche per il bene. Più grande è il bene che facciamo e più elevata è la gioia che il Signore farà gustare nella sua ricompensa.

San Tommaso sviluppa questa verità in ordine alla beatitudine celeste. Il paradiso è uguale per tutti i beati ed è un dono gratuito di Dio.

Il grado della beatitudine è in relazione al grado della santità acquisita. 

Vi è pertanto grande differenza nella gioia del cielo, così come grande differenza vi è nella perfezione della santità.

La stoltezza questa volta è stata grande, grande è anche la pena a cui è sottoposto il peccato commesso.
Per questo fetide e purulente sono le sue piaghe, perché fetida e purulenta è stata la sua colpa. Questa è la coscienza del peccatore pentito. 

7
Sono tutto curvo e accasciato, triste mi aggiro tutto il giorno.

La sofferenza non è solo del suo corpo, ma anche del suo spirito.
Sono tutto curvo e accasciato, triste mi aggiro tutto il giorno.
Il suo spirito è triste per la sofferenza, molto di più è triste per il verme della sua coscienza che ancora morde, ancora non si è acquietato.

La pace della coscienza è un dono del Signore, un frutto del suo perdono. A Lui sempre si deve chiedere che ci dia una coscienza piena di pace.

Anche questo dono il Signore concede. Anche se il ricordo rimane sempre in essa per poter confessare quanto grande è stata per noi la sua misericordia.

San Paolo ha memoria sempre viva della sua coscienza di peccatore e di questa memoria – per fare memoria è anche il titolo del Salmo – lui se ne serve per trarre un grandissimo principio per la sua evangelizzazione.

Paolo, apostolo di Cristo Gesù per comando di Dio nostro salvatore e di Cristo Gesù nostra speranza, a Timòteo, vero figlio mio nella fede: grazia, misericordia e pace da Dio Padre e da Cristo Gesù Signore nostro.

Partendo per la Macedonia, ti raccomandai di rimanere a Èfeso perché tu ordinassi a taluni di non insegnare dottrine diverse e di non aderire a favole e a genealogie interminabili, le quali sono più adatte a vane discussioni che non al disegno di Dio, che si attua nella fede. Lo scopo del comando è però la carità, che nasce da un cuore puro, da una buona coscienza e da una fede sincera. Deviando da questa linea, alcuni si sono perduti in discorsi senza senso, pretendendo di essere dottori della Legge, mentre non capiscono né quello che dicono né ciò di cui sono tanto sicuri.

Noi sappiamo che la Legge è buona, purché se ne faccia un uso legittimo, nella convinzione che la Legge non è fatta per il giusto, ma per gli iniqui e i ribelli, per gli empi e i peccatori, per i sacrìleghi e i profanatori, per i parricidi e i matricidi, per gli assassini, i fornicatori, i sodomiti, i mercanti di uomini, i bugiardi, gli spergiuri e per ogni altra cosa contraria alla sana dottrina, secondo il vangelo della gloria del beato Dio, che mi è stato affidato.

Rendo grazie a colui che mi ha reso forte, Cristo Gesù Signore nostro, perché mi ha giudicato degno di fiducia mettendo al suo servizio me, che prima ero un bestemmiatore, un persecutore e un violento. Ma mi è stata usata misericordia, perché agivo per ignoranza, lontano dalla fede, e così la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla carità che è in Cristo Gesù.

Questa parola è degna di fede e di essere accolta da tutti: Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori, il primo dei quali sono io. Ma appunto per questo ho ottenuto misericordia, perché Cristo Gesù ha voluto in me, per primo, dimostrare tutta quanta la sua magnanimità, e io fossi di esempio a quelli che avrebbero creduto in lui per avere la vita eterna.

Al Re dei secoli, incorruttibile, invisibile e unico Dio, onore e gloria nei secoli dei secoli. Amen.

Questo è l’ordine che ti do, figlio mio Timòteo, in accordo con le profezie già fatte su di te, perché, fondato su di esse, tu combatta la buona battaglia, conservando la fede e una buona coscienza. Alcuni, infatti, avendola rinnegata, hanno fatto naufragio nella fede; tra questi Imeneo e Alessandro, che ho consegnato a Satana, perché imparino a non bestemmiare (1Tm 1,1-20). 

La memoria delle nostre colpe sempre dovrà essere trasformata in principio di altissima evangelizzazione. Sant’Agostino se ne servì per confessare la grande misericordia di Dio verso di lui. La sua memoria sono le sue Confessioni.
8
Sono tutti infiammati i miei fianchi, nella mia carne non c’è più nulla di sano.

Come si può constatare la pena è stata veramente esemplare, alta, pena perfetta, senza alcuno sconto.
Sono tutti infiammati i miei fianchi, nella mia carne non c’è più nulla di sano.
Non sappiamo concretamente di che sofferenza si tratti, essa però è particolarmente invadente tutto il corpo. 

Neanche una parte di esso è stata risparmiata. Sembra che il corpo sia tutto una piaga, un ammasso di dolore. 
9
Sfinito e avvilito all’estremo, ruggisco per il fremito del mio cuore.

Le forze stanno ormai per finire. Ancora è però capace di ruggire per il fremito del suo cuore. Questo ruggito potente è la sua preghiera elevata al Signore.
Sfinito e avvilito all’estremo, ruggisco per il fremito del mio cuore.

È come se il peccatore stesse per morire, però ancora possiede la forza di ruggire la sua preghiera verso il Signore.

La preghiera come ruggito di aiuto, soccorso, pietà, misericordia, compassione.

Ruggito che chiede a Dio di non lasciarlo morire.

Ruggito che chiede un suo intervento potente per risollevarlo dal suo male.

Ruggito che trova nel suo pentimento tutta la forza per chiedere al Signore che cancelli la sua colpa e lo mondi dal suo peccato. 

Ruggito non solo di amore, ma anche di pentimento verso il suo Dio.
È altamente efficace questa immagine del ruggito. Sempre dovremmo trasformare la nostra preghiera in un ruggito di implorazione di aiuto.
Questo ruggito di grazia Gesù lo innalzò dalla croce.

A mezzogiorno si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: «Elì, Elì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Costui chiama Elia». E subito uno di loro corse a prendere una spugna, la inzuppò di aceto, la fissò su una canna e gli dava da bere. Gli altri dicevano: «Lascia! Vediamo se viene Elia a salvarlo!». Ma Gesù di nuovo gridò a gran voce ed emise lo spirito.

Ed ecco, il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo, la terra tremò, le rocce si spezzarono, i sepolcri si aprirono e molti corpi di santi, che erano morti, risuscitarono. Uscendo dai sepolcri, dopo la sua risurrezione, entrarono nella città santa e apparvero a molti. 

Il centurione, e quelli che con lui facevano la guardia a Gesù, alla vista del terremoto e di quello che succedeva, furono presi da grande timore e dicevano: «Davvero costui era Figlio di Dio!» (Mt 57,45-54). 

Lo innalzò al Padre dopo aver consegnato nelle sue mani il suo spirito.

Quello di Gesù non è solo un ruggito umano, è anche divino. È un ruggito di salvezza per tutto il genere umano.

10 Signore, è davanti a te ogni mio desiderio e il mio gemito non ti è nascosto.

Il peccatore pentito chiede pietà al suo Dio. Dio, guardandolo, o meglio ascoltando la memoria della sua vita, deve muoversi a pietà.

Signore, è davanti a te ogni mio desiderio e il mio gemito non ti è nascosto.

La memoria della propria vita va fatta con pienezza di verità, senza nulla aggiungere e nulla togliere. Deve essere una memoria corretta.
La correttezza della nostra memoria da presentare al Signore è frutto in noi dello Spirito Santo di Dio. 

È lo Spirito del Signore la nostra vera memoria. Se Lui non è in noi con il pentimento e noi non siamo in Lui con la preghiera la memoria risulterà non vera, non corretta, non pura.

Spesso però la memoria della nostra vita non è perfetta ed allora è il Signore che con infinita pazienza interviene e la orienta verso la sua verità.

Spesso neanche la memoria della storia nella quale viviamo è perfetta. Abbiamo occhi incapaci di leggere la verità di essa.

Anche in questo caso è il Signore che interviene e con grande saggezza e luce di verità, ci insegna la sua vera realtà.

Esempio di questa correzione da parte del Signore è il profeta Elia. Nonostante quest’uomo di Dio fosse di una fede grande, manca di quella luce speciale con la quale leggere la storia in pienezza di verità.
Acab riferì a Gezabele tutto quello che Elia aveva fatto e che aveva ucciso di spada tutti i profeti. Gezabele inviò un messaggero a Elia per dirgli: «Gli dèi mi facciano questo e anche di peggio, se domani a quest’ora non avrò reso la tua vita come la vita di uno di loro». Elia, impaurito, si alzò e se ne andò per salvarsi. Giunse a Bersabea di Giuda. Lasciò là il suo servo. Egli s’inoltrò nel deserto una giornata di cammino e andò a sedersi sotto una ginestra. Desideroso di morire, disse: «Ora basta, Signore! Prendi la mia vita, perché io non sono migliore dei miei padri». Si coricò e si addormentò sotto la ginestra. Ma ecco che un angelo lo toccò e gli disse: «Àlzati, mangia!». Egli guardò e vide vicino alla sua testa una focaccia, cotta su pietre roventi, e un orcio d’acqua. Mangiò e bevve, quindi di nuovo si coricò. Tornò per la seconda volta l’angelo del Signore, lo toccò e gli disse: «Àlzati, mangia, perché è troppo lungo per te il cammino». Si alzò, mangiò e bevve. Con la forza di quel cibo camminò per quaranta giorni e quaranta notti fino al monte di Dio, l’Oreb.

Là entrò in una caverna per passarvi la notte, quand’ecco gli fu rivolta la parola del Signore in questi termini: «Che cosa fai qui, Elia?». Egli rispose: «Sono pieno di zelo per il Signore, Dio degli eserciti, poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi cercano di togliermi la vita». Gli disse: «Esci e férmati sul monte alla presenza del Signore». Ed ecco che il Signore passò. Ci fu un vento impetuoso e gagliardo da spaccare i monti e spezzare le rocce davanti al Signore, ma il Signore non era nel vento. Dopo il vento, un terremoto, ma il Signore non era nel terremoto. Dopo il terremoto, un fuoco, ma il Signore non era nel fuoco. Dopo il fuoco, il sussurro di una brezza leggera. Come l’udì, Elia si coprì il volto con il mantello, uscì e si fermò all’ingresso della caverna. 

Ed ecco, venne a lui una voce che gli diceva: «Che cosa fai qui, Elia?». Egli rispose: «Sono pieno di zelo per il Signore, Dio degli eserciti, poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi cercano di togliermi la vita».

Il Signore gli disse: «Su, ritorna sui tuoi passi verso il deserto di Damasco; giunto là, ungerai Cazaèl come re su Aram. Poi ungerai Ieu, figlio di Nimsì, come re su Israele e ungerai Eliseo, figlio di Safat, di Abel-Mecolà, come profeta al tuo posto. Se uno scamperà alla spada di Cazaèl, lo farà morire Ieu; se uno scamperà alla spada di Ieu, lo farà morire Eliseo. Io, poi, riserverò per me in Israele settemila persone, tutti i ginocchi che non si sono piegati a Baal e tutte le bocche che non l’hanno baciato».

Partito di lì, Elia trovò Eliseo, figlio di Safat. Costui arava con dodici paia di buoi davanti a sé, mentre egli stesso guidava il dodicesimo. Elia, passandogli vicino, gli gettò addosso il suo mantello. Quello lasciò i buoi e corse dietro a Elia, dicendogli: «Andrò a baciare mio padre e mia madre, poi ti seguirò». Elia disse: «Va’ e torna, perché sai che cosa ho fatto per te». Allontanatosi da lui, Eliseo prese un paio di buoi e li uccise; con la legna del giogo dei buoi fece cuocere la carne e la diede al popolo, perché la mangiasse. Quindi si alzò e seguì Elia, entrando al suo servizio (1Re 19,1-21). 

Anche Davide aveva sotterrato, rimosso la memoria della sua storia di peccato. Il Signore interviene con molto garbo e gliela annunzia nella sua perfetta verità.

Il Signore mandò il profeta Natan a Davide, e Natan andò da lui e gli disse: «Due uomini erano nella stessa città, uno ricco e l’altro povero. Il ricco aveva bestiame minuto e grosso in gran numero, mentre il povero non aveva nulla, se non una sola pecorella piccina, che egli aveva comprato. Essa era vissuta e cresciuta insieme con lui e con i figli, mangiando del suo pane, bevendo alla sua coppa e dormendo sul suo seno. Era per lui come una figlia. Un viandante arrivò dall’uomo ricco e questi, evitando di prendere dal suo bestiame minuto e grosso quanto era da servire al viaggiatore che era venuto da lui, prese la pecorella di quell’uomo povero e la servì all’uomo che era venuto da lui».

Davide si adirò contro quell’uomo e disse a Natan: «Per la vita del Signore, chi ha fatto questo è degno di morte. Pagherà quattro volte il valore della pecora, per aver fatto una tal cosa e non averla evitata». Allora Natan disse a Davide: «Tu sei quell’uomo! Così dice il Signore, Dio d’Israele: “Io ti ho unto re d’Israele e ti ho liberato dalle mani di Saul, ti ho dato la casa del tuo padrone e ho messo nelle tue braccia le donne del tuo padrone, ti ho dato la casa d’Israele e di Giuda e, se questo fosse troppo poco, io vi aggiungerei anche altro. Perché dunque hai disprezzato la parola del Signore, facendo ciò che è male ai suoi occhi? Tu hai colpito di spada Uria l’Ittita, hai preso in moglie la moglie sua e lo hai ucciso con la spada degli Ammoniti. Ebbene, la spada non si allontanerà mai dalla tua casa, poiché tu mi hai disprezzato e hai preso in moglie la moglie di Uria l’Ittita”. Così dice il Signore: “Ecco, io sto per suscitare contro di te il male dalla tua stessa casa; prenderò le tue mogli sotto i tuoi occhi per darle a un altro, che giacerà con loro alla luce di questo sole. Poiché tu l’hai fatto in segreto, ma io farò questo davanti a tutto Israele e alla luce del sole”».

Allora Davide disse a Natan: «Ho peccato contro il Signore!». Natan rispose a Davide: «Il Signore ha rimosso il tuo peccato: tu non morirai. Tuttavia, poiché con quest’azione tu hai insultato il Signore, il figlio che ti è nato dovrà morire». Natan tornò a casa.

Il Signore dunque colpì il bambino che la moglie di Uria aveva partorito a Davide e il bambino si ammalò gravemente. Davide allora fece suppliche a Dio per il bambino, si mise a digiunare e, quando rientrava per passare la notte, dormiva per terra. Gli anziani della sua casa insistevano presso di lui perché si alzasse da terra, ma egli non volle e non prese cibo con loro. Ora, il settimo giorno il bambino morì e i servi di Davide temevano di annunciargli che il bambino era morto, perché dicevano: «Ecco, quando il bambino era ancora vivo, noi gli abbiamo parlato e non ha ascoltato le nostre parole; come faremo ora a dirgli che il bambino è morto? Farà di peggio!». Ma Davide si accorse che i suoi servi bisbigliavano fra loro, comprese che il bambino era morto e disse ai suoi servi: «È morto il bambino?». Quelli risposero: «È morto». Allora Davide si alzò da terra, si lavò, si unse e cambiò le vesti; poi andò nella casa del Signore e si prostrò. Rientrato in casa, chiese che gli portassero del cibo e mangiò. I suoi servi gli dissero: «Che cosa fai? Per il bambino ancora vivo hai digiunato e pianto e, ora che è morto, ti alzi e mangi!». Egli rispose: «Quando il bambino era ancora vivo, digiunavo e piangevo, perché dicevo: “Chissà? Il Signore avrà forse pietà di me e il bambino resterà vivo”. Ma ora egli è morto: perché digiunare? Potrei forse farlo ritornare? Andrò io da lui, ma lui non tornerà da me!».

Poi Davide consolò Betsabea sua moglie, andando da lei e giacendo con lei: così partorì un figlio, che egli chiamò Salomone. Il Signore lo amò e mandò il profeta Natan perché lo chiamasse Iedidià per ordine del Signore.

Intanto Ioab assalì Rabbà degli Ammoniti, si impadronì della città regale e inviò messaggeri a Davide per dirgli: «Ho assalito Rabbà e mi sono già impadronito della città delle acque. Ora raduna il resto del popolo, accàmpati contro la città e prendila; altrimenti, se la prendessi io, porterebbe il mio nome». Davide radunò tutto il popolo, si mosse verso Rabbà, le diede battaglia e la occupò. Prese dalla testa di Milcom la corona, che pesava un talento d’oro e aveva una pietra preziosa; essa fu posta sulla testa di Davide. Egli ricavò dalla città un bottino molto grande. Ne fece uscire gli abitanti e li impiegò alle seghe, ai picconi di ferro e alle asce di ferro e li trasferì alle fornaci da mattoni; allo stesso modo trattò tutte le città degli Ammoniti. Poi Davide tornò a Gerusalemme con tutta la sua gente. (2Sam 12,1-31). 

Anche con noi questo può succedere. Sempre dobbiamo chiedere al Signore che ci dia la perfetta memoria di noi stessi.

11 Palpita il mio cuore, le forze mi abbandonano, non mi resta neppure la luce degli occhi.

Le condizioni fisiche si aggravano. Non solo è senza più forze. Si sta aggiungendo anche la cecità dei suoi occhi.
Palpita il mio cuore, le forze mi abbandonano, non mi resta neppure la luce degli occhi.

A questo punto il Signore deve intervenire, se vuole la salvezza del peccatore pentito, altrimenti la morte sta per sopraggiungere.
Cosa farà il Signore? Interverrà o lo lascerà morire? Lo salverà per la vita o nella morte? Cosa gli suggerisce la sua sapienza?

All’uomo spetta di presentare al Signore una memoria pura, perfetta e santa per ottenere la guarigione, la salvezza, il ritorno in vita.

Compito del Signore è invece quello di ascoltare la memoria che gli viene presentata e di agire secondo la sua più grande gloria.

A volte anche la morte serve al Signore per manifestare al mondo la sua gloria. Per questo motivo mai dovrà essere l’uomo a scegliere la via, ma sempre il Signore. La gloria è sua e anche la sapienza è sua. 
Poiché ogni uomo deve fare della sua vita un canto perfetto alla gloria di Dio, la preghiera sempre genera nel cuore la pace.
Non solo genera la pace, dona anche la forza perché si faccia di ogni vita un sacrificio, un’oblazione, un olocausto per la più grande gloria del Signore.

12 I miei amici e i miei compagni si scostano dalle mie piaghe, i miei vicini stanno a distanza.

In questo versetto sembra di ascoltare Giobbe, quando presenta la sua memoria difensiva ai suoi tre amici.
Giobbe prese a dire:

«Fino a quando mi tormenterete e mi opprimerete con le vostre parole? Sono dieci volte che mi insultate e mi maltrattate in modo sfacciato. È poi vero che io abbia sbagliato e che persista nel mio errore? Davvero voi pensate di prevalere su di me, rinfacciandomi la mia vergogna? Sappiate dunque che Dio mi ha schiacciato e mi ha avvolto nella sua rete.

Ecco, grido: “Violenza!”, ma non ho risposta, chiedo aiuto, ma non c’è giustizia! 

Mi ha sbarrato la strada perché io non passi e sui miei sentieri ha disteso le tenebre. 

Mi ha spogliato della mia gloria e mi ha tolto dal capo la corona. 

Mi ha distrutto da ogni parte e io sparisco, ha strappato, come un albero, la mia speranza.

Ha acceso contro di me la sua ira e mi considera come suo nemico.

Insieme sono accorse le sue schiere e si sono tracciate la strada contro di me; si sono accampate intorno alla mia tenda.

I miei fratelli si sono allontanati da me, persino i miei familiari mi sono diventati estranei.

Sono scomparsi vicini e conoscenti, mi hanno dimenticato gli ospiti di casa; da estraneo mi trattano le mie ancelle, sono un forestiero ai loro occhi.

Chiamo il mio servo ed egli non risponde, devo supplicarlo con la mia bocca.

Il mio fiato è ripugnante per mia moglie e faccio ribrezzo ai figli del mio grembo.

Anche i ragazzi mi disprezzano: se tento di alzarmi, mi coprono di insulti.

Mi hanno in orrore tutti i miei confidenti: quelli che amavo si rivoltano contro di me.

Alla pelle si attaccano le mie ossa e non mi resta che la pelle dei miei denti.

Pietà, pietà di me, almeno voi, amici miei, perché la mano di Dio mi ha percosso!

Perché vi accanite contro di me, come Dio, e non siete mai sazi della mia carne?

Oh, se le mie parole si scrivessero, se si fissassero in un libro, fossero impresse con stilo di ferro e con piombo, per sempre s’incidessero sulla roccia!

Io so che il mio redentore è vivo e che, ultimo, si ergerà sulla polvere!

Dopo che questa mia pelle sarà strappata via, senza la mia carne, vedrò Dio. Io lo vedrò, io stesso, i miei occhi lo contempleranno e non un altro.

Languisco dentro di me.

Voi che dite: “Come lo perseguitiamo noi, se la radice del suo danno è in lui?”, temete per voi la spada, perché è la spada che punisce l’iniquità, e saprete che c’è un giudice» (Gb 19,1-29). 

La memoria della propria vita è personale. Nessuna vita è uguale ad un’altra vita e tuttavia vi sono cose simili, anche se non è lo stesso spirito che soffre.
Lo spirito del giusto e lo spirito del peccatore non avvertono allo stesso modo e con la medesima intensità la sofferenza. 

Nel corpo del giusto la sofferenza penetra più che la luce del sole su una catasta di legna attraverso il riflesso di molteplici specchi ustori. 

Nel corpo dell’uomo peccatore, anche se pentito, la sofferenza vi penetra tanto quanto il raggio del sole riverberato da un legno.

I miei amici e i miei compagni si scostano dalle mie piaghe, i miei vicini stanno a distanza.

Le piaghe sono purulente, per questo ognuno prende le distanze. 
13 Tendono agguati quelli che attentano alla mia vita, quelli che cercano la mia rovina tramano insidie e tutto il giorno studiano inganni.

Nonostante quest’uomo sia piagato nel corpo e tormentato nel suo spirito, i suoi nemici non cessano di tendergli insidie, studiare inganni, attentare alla sua vita. Vogliono ad ogni costo la sua morte.
Tendono agguati quelli che attentano alla mia vita, quelli che cercano la mia rovina tramano insidie e tutto il giorno studiano inganni.

È una situazione di grande sofferenza sia fisica che morale. Da un lato soffre perché il Signore lo ha giudicato e gli ha inflitto la sua pena. Dall’altra soffre nel vedere l’accanimento e l’odio mortale dei suoi nemici.
Quest’uomo ha bisogno di una duplice liberazione: dalla malattia e dai suoi nemici. Da ciò che è in sé e da ciò che è fuori di sé. 

Deve essere guarito nel suo corpo e protetto da quanti vogliono la sua morte. Dio dovrà intervenire con una duplice azione. 

Una sola azione non basta. Se lo guarisce dalla malattia, rimangono i suoi nemici. Se lo libera dai nemici, rimane la malattia.

Dio deve intervenire per operare una doppia vittoria: dalla malattia e dai nemici. 

14 Io come un sordo non ascolto e come un muto non apro la bocca;

Quest’uomo, peccatore pentito, che invoca il Signore attraverso la presentazione della memoria della sua vita, ha scelto di non reagire agli insulti.
Io come un sordo non ascolto e come un muto non apro la bocca…
Dinanzi agli insulti, alle parole offensive, l’unica possibilità di difesa è la più grande sordità, il più grande mutismo.

Se si vuole conservare la pace nel cuore, se non si vuole cadere nella grande tentazione della reazione, ci si deve comportare come se si fosse muti e sordi.

Niente di ciò che è fuori di noi deve entrare in noi. Tutto deve restare fuori e per questo urge sigillare bocca ed orecchi.

La bocca perché nulla dal cuore esca. Gli orecchi perché nulla nel cuore entri.

Tutta la passione Gesù la visse applicando questa strategia del silenzio. Lui si è fatto sordo per non ascoltare, muto per non rispondere.
Mentre ancora egli parlava, ecco arrivare Giuda, uno dei Dodici, e con lui una grande folla con spade e bastoni, mandata dai capi dei sacerdoti e dagli anziani del popolo. Il traditore aveva dato loro un segno, dicendo: «Quello che bacerò, è lui; arrestatelo!». Subito si avvicinò a Gesù e disse: «Salve, Rabbì!». E lo baciò. E Gesù gli disse: «Amico, per questo sei qui!». Allora si fecero avanti, misero le mani addosso a Gesù e lo arrestarono. Ed ecco, uno di quelli che erano con Gesù impugnò la spada, la estrasse e colpì il servo del sommo sacerdote, staccandogli un orecchio. Allora Gesù gli disse: «Rimetti la tua spada al suo posto, perché tutti quelli che prendono la spada, di spada moriranno. O credi che io non possa pregare il Padre mio, che metterebbe subito a mia disposizione più di dodici legioni di angeli? Ma allora come si compirebbero le Scritture, secondo le quali così deve avvenire?». In quello stesso momento Gesù disse alla folla: «Come se fossi un ladro siete venuti a prendermi con spade e bastoni. Ogni giorno sedevo nel tempio a insegnare, e non mi avete arrestato. Ma tutto questo è avvenuto perché si compissero le Scritture dei profeti». Allora tutti i discepoli lo abbandonarono e fuggirono.

Quelli che avevano arrestato Gesù lo condussero dal sommo sacerdote Caifa, presso il quale si erano riuniti gli scribi e gli anziani. Pietro intanto lo aveva seguito, da lontano, fino al palazzo del sommo sacerdote; entrò e stava seduto fra i servi, per vedere come sarebbe andata a finire.

I capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano una falsa testimonianza contro Gesù, per metterlo a morte; ma non la trovarono, sebbene si fossero presentati molti falsi testimoni. Finalmente se ne presentarono due, che affermarono: «Costui ha dichiarato: “Posso distruggere il tempio di Dio e ricostruirlo in tre giorni”». Il sommo sacerdote si alzò e gli disse: «Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?». Ma Gesù taceva. Allora il sommo sacerdote gli disse: «Ti scongiuro, per il Dio vivente, di dirci se sei tu il Cristo, il Figlio di Dio». «Tu l’hai detto – gli rispose Gesù –; anzi io vi dico: d’ora innanzi vedrete il Figlio dell’uomo seduto alla destra della Potenza e venire sulle nubi del cielo».

Allora il sommo sacerdote si stracciò le vesti dicendo: «Ha bestemmiato! Che bisogno abbiamo ancora di testimoni? Ecco, ora avete udito la bestemmia; che ve ne pare?». E quelli risposero: «È reo di morte!». 

Allora gli sputarono in faccia e lo percossero; altri lo schiaffeggiarono, dicendo: «Fa’ il profeta per noi, Cristo! Chi è che ti ha colpito?».

Pietro intanto se ne stava seduto fuori, nel cortile. Una giovane serva gli si avvicinò e disse: «Anche tu eri con Gesù, il Galileo!». Ma egli negò davanti a tutti dicendo: «Non capisco che cosa dici». Mentre usciva verso l’atrio, lo vide un’altra serva e disse ai presenti: «Costui era con Gesù, il Nazareno». Ma egli negò di nuovo, giurando: «Non conosco quell’uomo!». Dopo un poco, i presenti si avvicinarono e dissero a Pietro: «È vero, anche tu sei uno di loro: infatti il tuo accento ti tradisce!». Allora egli cominciò a imprecare e a giurare: «Non conosco quell’uomo!». E subito un gallo cantò. E Pietro si ricordò della parola di Gesù, che aveva detto: «Prima che il gallo canti, tu mi rinnegherai tre volte». E, uscito fuori, pianse amaramente.

Venuto il mattino, tutti i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo tennero consiglio contro Gesù per farlo morire. Poi lo misero in catene, lo condussero via e lo consegnarono al governatore Pilato.

Giuda – colui che lo tradì –, vedendo che Gesù era stato condannato, preso dal rimorso, riportò le trenta monete d’argento ai capi dei sacerdoti e agli anziani, dicendo: «Ho peccato, perché ho tradito sangue innocente». Ma quelli dissero: «A noi che importa? Pensaci tu!». Egli allora, gettate le monete d’argento nel tempio, si allontanò e andò a impiccarsi. I capi dei sacerdoti, raccolte le monete, dissero: «Non è lecito metterle nel tesoro, perché sono prezzo di sangue». Tenuto consiglio, comprarono con esse il «Campo del vasaio» per la sepoltura degli stranieri. Perciò quel campo fu chiamato «Campo di sangue» fino al giorno d’oggi. Allora si compì quanto era stato detto per mezzo del profeta Geremia: E presero trenta monete d’argento, il prezzo di colui che a tal prezzo fu valutato dai figli d’Israele, e le diedero per il campo del vasaio, come mi aveva ordinato il Signore.

Gesù intanto comparve davanti al governatore, e il governatore lo interrogò dicendo: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Tu lo dici». E mentre i capi dei sacerdoti e gli anziani lo accusavano, non rispose nulla. Allora Pilato gli disse: «Non senti quante testimonianze portano contro di te?». Ma non gli rispose neanche una parola, tanto che il governatore rimase assai stupito.

A ogni festa, il governatore era solito rimettere in libertà per la folla un carcerato, a loro scelta. In quel momento avevano un carcerato famoso, di nome Barabba. Perciò, alla gente che si era radunata, Pilato disse: «Chi volete che io rimetta in libertà per voi: Barabba o Gesù, chiamato Cristo?». Sapeva bene infatti che glielo avevano consegnato per invidia.

Mentre egli sedeva in tribunale, sua moglie gli mandò a dire: «Non avere a che fare con quel giusto, perché oggi, in sogno, sono stata molto turbata per causa sua». 

Ma i capi dei sacerdoti e gli anziani persuasero la folla a chiedere Barabba e a far morire Gesù. Allora il governatore domandò loro: «Di questi due, chi volete che io rimetta in libertà per voi?». Quelli risposero: «Barabba!». Chiese loro Pilato: «Ma allora, che farò di Gesù, chiamato Cristo?». Tutti risposero: «Sia crocifisso!». Ed egli disse: «Ma che male ha fatto?». Essi allora gridavano più forte: «Sia crocifisso!».

Pilato, visto che non otteneva nulla, anzi che il tumulto aumentava, prese dell’acqua e si lavò le mani davanti alla folla, dicendo: «Non sono responsabile di questo sangue. Pensateci voi!». E tutto il popolo rispose: «Il suo sangue ricada su di noi e sui nostri figli». Allora rimise in libertà per loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso.

Allora i soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e gli radunarono attorno tutta la truppa. Lo spogliarono, gli fecero indossare un mantello scarlatto, intrecciarono una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero una canna nella mano destra. Poi, inginocchiandosi davanti a lui, lo deridevano: «Salve, re dei Giudei!». Sputandogli addosso, gli tolsero di mano la canna e lo percuotevano sul capo. Dopo averlo deriso, lo spogliarono del mantello e gli rimisero le sue vesti, poi lo condussero via per crocifiggerlo.

Mentre uscivano, incontrarono un uomo di Cirene, chiamato Simone, e lo costrinsero a portare la sua croce. 

Giunti al luogo detto Gòlgota, che significa «Luogo del cranio», gli diedero da bere vino mescolato con fiele. Egli lo assaggiò, ma non ne volle bere. Dopo averlo crocifisso, si divisero le sue vesti, tirandole a sorte. Poi, seduti, gli facevano la guardia. Al di sopra del suo capo posero il motivo scritto della sua condanna: «Costui è Gesù, il re dei Giudei». Insieme a lui vennero crocifissi due ladroni, uno a destra e uno a sinistra.

Quelli che passavano di lì lo insultavano, scuotendo il capo e dicendo: «Tu, che distruggi il tempio e in tre giorni lo ricostruisci, salva te stesso, se tu sei Figlio di Dio, e scendi dalla croce!». Così anche i capi dei sacerdoti, con gli scribi e gli anziani, facendosi beffe di lui dicevano: «Ha salvato altri e non può salvare se stesso! È il re d’Israele; scenda ora dalla croce e crederemo in lui. Ha confidato in Dio; lo liberi lui, ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti: “Sono Figlio di Dio”!». Anche i ladroni crocifissi con lui lo insultavano allo stesso modo.

A mezzogiorno si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: «Elì, Elì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Costui chiama Elia». E subito uno di loro corse a prendere una spugna, la inzuppò di aceto, la fissò su una canna e gli dava da bere. Gli altri dicevano: «Lascia! Vediamo se viene Elia a salvarlo!». Ma Gesù di nuovo gridò a gran voce ed emise lo spirito.

Ed ecco, il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo, la terra tremò, le rocce si spezzarono, i sepolcri si aprirono e molti corpi di santi, che erano morti, risuscitarono. Uscendo dai sepolcri, dopo la sua risurrezione, entrarono nella città santa e apparvero a molti. 

Il centurione, e quelli che con lui facevano la guardia a Gesù, alla vista del terremoto e di quello che succedeva, furono presi da grande timore e dicevano: «Davvero costui era Figlio di Dio!» (Mt 26,47-27,54).

Gesù rispondeva solo quando era in questione la verità della sua missione e della sua origine dal Padre. Tutte le altre volte taceva in grande silenzio.

15 sono come un uomo che non sente e non vuole rispondere.

È come se sordità e mutismo fossero a lui connaturali. 
Sono come un uomo che non sente e non vuole rispondere.

Silenzio e mutismo sono due grandissime virtù. Esse vanno acquisite. Su di esse ci si deve sempre esercitare. 

Se queste due virtù non vengono acquisite e se su di esse non ci si esercita ogni giorno  il male entra con prepotenza nel nostro cuore e dal nostro cuore esce con altrettanta prepotenza.

Sigillando gli orecchi perché nulla vi entri nel cuore e anche facile sigillare la bocca perché nulla venga fuori.

È questo un esercizio costante, ininterrotto, i suoi frutti però sono di grande salvezza per noi. Non entrerà in noi il peccato e la tentazione degli altri.

Non uscirà da noi alcuna lava incandescente di vendetta, di richiesta di giustizia a Dio, o di altre cose simili e neanche alcuna parola di insulto.

San Pietro così esorta i discepoli di Gesù perché non cadano in questa tentazione. Questa esortazione vale anche per noi.
Carissimi, io vi esorto come stranieri e pellegrini ad astenervi dai cattivi desideri della carne, che fanno guerra all’anima. Tenete una condotta esemplare fra i pagani perché, mentre vi calunniano come malfattori, al vedere le vostre buone opere diano gloria a Dio nel giorno della sua visita. Vivete sottomessi ad ogni umana autorità per amore del Signore: sia al re come sovrano, sia ai governatori come inviati da lui per punire i malfattori e premiare quelli che fanno il bene. Perché questa è la volontà di Dio: che, operando il bene, voi chiudiate la bocca all’ignoranza degli stolti, come uomini liberi, servendovi della libertà non come di un velo per coprire la malizia, ma come servi di Dio. Onorate tutti, amate i vostri fratelli, temete Dio, onorate il re.

Domestici, state sottomessi con profondo rispetto ai vostri padroni, non solo a quelli buoni e miti, ma anche a quelli prepotenti. Questa è grazia: subire afflizioni, soffrendo ingiustamente a causa della conoscenza di Dio; che gloria sarebbe, infatti, sopportare di essere percossi quando si è colpevoli? Ma se, facendo il bene, sopporterete con pazienza la sofferenza, ciò sarà gradito davanti a Dio. A questo infatti siete stati chiamati, perché

anche Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme: 

egli non commise peccato e non si trovò inganno sulla sua bocca; insultato, non rispondeva con insulti, maltrattato, non minacciava vendetta, ma si affidava a colui che giudica con giustizia.

Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia; dalle sue piaghe siete stati guariti. Eravate erranti come pecore, ma ora siete stati ricondotti al pastore e custode delle vostre anime (1Pt 2,11-25). 

Chi impara a non ascoltare e a non rispondere è sulla giusta via della santità. 

16 Perché io attendo te, Signore; tu risponderai, Signore, mio Dio.

Quest’uomo deve solo rispondere a Dio e solo da Dio attendere una risposta.
Perché io attendo te, Signore; tu risponderai, Signore, mio Dio.

Si esce dalla relazione uomo – uomo, si vive una sola relazione: Dio – uomo.

È come se la storia non esistesse più, gli altri non esistessero più, fossero scomparsi. Vi è solo Dio e quest’uomo.

È con Dio che tutto va risolto, tutto deve essere risolto, tutto deve raggiungere il suo compimento, il suo fine.

Quando giungeremo a considerare la storia non più appartenente alla nostra vita, perché essa è tutta e sola nelle mani di Dio, noi avremo iniziato il vero cammino della nostra redenzione. 

Solo il Signore si deve attendere che venga. Solo da Lui dobbiamo aspettarci la risposta, qualsiasi storia noi stiamo vivendo.

Non è facile giungere a tale purezza di fede, tuttavia è a tale purezza che si deve pervenire, arrivare, giungere. 

17 Avevo detto: «Non ridano di me! Quando il mio piede vacilla, non si facciano grandi su di me!».

Ancora una volta il peccatore pentito,  che sta pregando il Signore, presenta a Lui la sua memoria perché ottenga pietà, misericordia, salvezza.

Avevo detto: «Non ridano di me! Quando il mio piede vacilla, non si facciano grandi su di me!».

Prima quest’uomo non pensava come pensa in questo istante. Prima in lui vi era un desiderio: che i suoi nemici non ridessero di lui. 
Che i suoi nemici, vedendo il suo piede vacillare, non si facessero grandi su di lui, umiliandolo e calpestando, deridendolo e facendosi beffe.

Ora invece l’esperienza della sofferenza lo ha totalmente cambiato, trasformato. 

Ora tutto egli si attende dal suo Dio e Signore. Lui è libero da ogni azione, comportamento, reazione dei suoi nemici.

La sua vita è considerata, vista solo nella relazione con il suo Dio. È come se tutti fossero scomparsi, fossero divenuti inesistenti.

Vi è in questo una grandissima maturazione spirituale. Si è liberato dal peccato della storia, liberandosi a poco a poco dal suo peccato.
18 Ecco, io sto per cadere e ho sempre dinanzi la mia pena.

Ancora quest’uomo presenta a Dio la sua memoria attuale, la sua vita di questo istante. Lui sta per cadere. Sta per soccombere.
Ecco, io sto per cadere e ho sempre dinanzi la mia pena.

Sta per soccombere, tuttavia ancora la sua coscienza non è nella pace piena. Sa di avere offeso il suo Dio e la sua pena è dinanzi ai suoi occhi.

Cosa si nasconde in questo versetto? Quale verità celata dobbiamo scoprire?

Finché dura la pena, la coscienza deve rimanere nella non pace. Deve sentire il peso della sua colpa, così potrà pregare con molta più intensità di fede, di amore, di speranza, di pietà, di compassione.

Scontando la sua pena, il peccatore pentito e umiliato, sempre più deve innalzare il suo cuore verso il suo Dio e Signore.

In tal senso la pena è per lui vera medicina per la purificazione del suo amore e della sua fede in Dio, nel Signore.
Se la pena finisse all’istante, non vi sarebbe alcuna educazione del peccatore. La pena sarebbe un fatto di pura giustizia e non più opera di grande misericordia da parte di Dio.

Invece la pena pur entrando nel rapporto della giustizia, con Dio entra infinitamente di più nel rapporto della misericordia e dell’educazione.

19 Ecco, io confesso la mia colpa, sono in ansia per il mio peccato.

Quest’uomo è in ansia per il suo peccato. È in ansia perché ancora non sa l’entità della pena. Finirà, non finirà, crescerà, non crescerà?
Ecco, io confesso la mia colpa, sono in ansia per il mio peccato.

Quest’uomo confessa la sua colpa. La confessione non cancella però la pena, non la estingue.  Essa va scontata tutta non solo per atto di giustizia, ma molto di più per atto di grande misericordia e pietà.
20 I miei nemici sono vivi e forti, troppi mi odiano senza motivo:

Si è detto che quest’uomo si è distaccato dalla storia. Perché allora dice al Signore cosa stanno facendo i suoi nemici?
I miei nemici sono vivi e forti, troppi mi odiano senza motivo…

Dice questa verità storica al Signore come memoria attuale della sua vita. Il male che si abbatte contro di lui non si è per nulla estinto.
Il male è più forte e più tenace. I suoi nemici sono vivi e forti. Sono troppi coloro che lo odiano senza motivo. Questa è la memoria che Dio deve conoscere. 

21 mi rendono male per bene, mi accusano perché cerco il bene.

Qual è il motivo di tanto accanimento? Non certo perché lui ha fatto del male a qualcuno. È invece per il bene che ha sempre fatto.
Mi rendono male per bene, mi accusano perché cerco il bene.

I nemici gli rendono male per bene. Lui cerca il bene e loro lo accusano.

22 Non abbandonarmi, Signore, Dio mio, da me non stare lontano;

Non vi è salvezza dagli uomini. La salvezza è solo dal Signore. 
Non abbandonarmi, Signore, Dio mio, da me non stare lontano…
Da chi può venire la salvezza? Solo dal Signore. Per questo Dio non può abbandonarlo. Per questo non può stare lontano.

La salvezza è dalla sua azione potente. Dalla sua grazia che libera.
23 vieni presto in mio aiuto, Signore, mia salvezza.
Può il Signore attendere ancora? Può ritardare? Può prendersi altro tempo?

Vieni presto in mio aiuto, Signore, mia salvezza.

Il Signore deve venire presto a salvarlo, liberarlo, guarirlo. Non vi è più tempo per attendere. La salvezza urge ed è solo dal Signore.

Molte parole di questo Salmo sono del Giusto Sofferente che è Cristo Signore. Molte altre non gli si addicono, perché Lui è senza peccato.

È senza peccato personale. Ma è con il peccato di tutto il mondo sulle sue spalle. Lui, più di ogni altro, può pregare Dio da “peccatore”.

È però un “peccatore” speciale, unico nel suo genere. È il “peccatore universale” perché si è caricato di tutti i peccati del mondo per espiarli.

Lui può presentare la memoria della sua vita, della sua carità, della sua misericordia, della sua croce al Padre perché scenda e lo liberi dalla morte.
La memoria di Cristo Gesù è fatta dalla sua divina ed umana misericordia, dalla immane sofferenza e insieme dal peccato dell’uomo che si è abbattuto su di Lui con estrema violenza, con una violenza senza pari. 

Il “memoriale” di Cristo Gesù, la sua memoria viva, è il sacrificio della Santa Messa, vero sacrificio incruento, che ogni attimo viene offerto al Signore per la conversione e redenzione del mondo. 

Questa memoria viva e vivente è presentata al Padre da Cristo e dalla Chiesa nello Spirito Santo. È la memoria dalla quale scaturisce per il genere umano la salvezza, la redenzione, la pace.

SALMO 39 (38)
LETTURA DEL TESTO
Salmo 39 (38)
1
Al maestro del coro. A Iedutùn. Salmo. Di Davide.
2
Ho detto: «Vigilerò sulla mia condotta


per non peccare con la mia lingua;


metterò il morso alla mia bocca


finché ho davanti il malvagio».

3
Ammutolito, in silenzio,


tacevo, ma a nulla serviva,


e più acuta si faceva la mia sofferenza.

4
Mi ardeva il cuore nel petto;


al ripensarci è divampato il fuoco.


Allora ho lasciato parlare la mia lingua:

5
«Fammi conoscere, Signore, la mia fine,


quale sia la misura dei miei giorni,


e saprò quanto fragile io sono».

6
Ecco, di pochi palmi hai fatto i miei giorni,


è un nulla per te la durata della mia vita.


Sì, è solo un soffio ogni uomo che vive.

7
Sì, è come un’ombra l’uomo che passa.


Sì, come un soffio si affanna,


accumula e non sa chi raccolga.

8
Ora, che potrei attendere, Signore?


È in te la mia speranza.

9
Liberami da tutte le mie iniquità,


non fare di me lo scherno dello stolto.

10
Ammutolito, non apro bocca,


perché sei tu che agisci.

11
Allontana da me i tuoi colpi:


sono distrutto sotto il peso della tua mano.

12
Castigando le sue colpe


tu correggi l’uomo,


corrodi come un tarlo i suoi tesori.


Sì, ogni uomo non è che un soffio.

13
Ascolta la mia preghiera, Signore,


porgi l’orecchio al mio grido,


non essere sordo alle mie lacrime,


perché presso di te io sono forestiero,


ospite come tutti i miei padri.

14
Distogli da me il tuo sguardo:


che io possa respirare,


prima che me ne vada


e di me non resti più nulla.

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO
L’uomo è un nulla davanti a Dio
1
Al maestro del coro. A Iedutùn. Salmo. Di Davide.
Questo Salmo è di Davide e viene consegnato a Iedutùn che è uno dei tre maestri del coro al tempo di Davide.

Quindi Davide, insieme con i comandanti dell’esercito, separò per il servizio i figli di Asaf, di Eman e di Idutùn, che profetavano con cetre, arpe e cimbali. Ed ecco il numero di questi uomini, incaricati di tale attività.

Per i figli di Asaf: Zaccur, Giuseppe, Netania, Asarela; i figli di Asaf erano sotto la direzione di Asaf, che eseguiva la musica secondo le istruzioni del re.

Iedutùn, i figli di Iedutùn: Godolia, Serì, Isaia, Simei, Casabia, Mattitia: sei, sotto la direzione del loro padre Iedutùn, che cantava sulla cetra ed eseguiva musica per celebrare e lodare il Signore.

Per Eman, i figli di Eman: Bukkia, Mattania, Uzzièl, Sebuèl, Ierimòt, Anania, Anàni, Eliata, Ghiddalti, Romàmti-Ezer, Iosbekasa, Malloti, Otir, Macaziòt. Tutti costoro erano figli di Eman, veggente del re, secondo la promessa di Dio di esaltare la sua potenza. Dio infatti concesse a Eman quattordici figli e tre figlie. Tutti costoro, sotto la direzione del loro padre, cantavano nel tempio del Signore con cimbali, arpe e cetre, per il servizio del tempio di Dio, agli ordini del re. Il numero di costoro, insieme con i fratelli, esperti nel canto del Signore, tutti maestri, era di duecentoottantotto. Per i loro turni di servizio furono sorteggiati i piccoli come i grandi, i maestri come i discepoli (1Cr 25,1-8). 

2
Ho detto: «Vigilerò sulla mia condotta per non peccare con la mia lingua; metterò il morso alla mia bocca finché ho davanti il malvagio».

Questo Salmo inizia con un fermo proposito: evitare ad ogni costo di peccare con la lingua. Il malvagio non potrà accusare il giusto per una qualche inavvertenza della sua lingua.
Si pensi per un attimo a Gesù. Molti lo tentavano perché dicesse l’indicibile.

Ho detto: «Vigilerò sulla mia condotta per non peccare con la mia lingua; metterò il morso alla mia bocca finché ho davanti il malvagio».

Anche se molte parole sono sante in se stesse, non lo sono per il cuore del malvagio che le recepisce.

Per questo sempre si deve vegliare sulla propria condotta perché nessun danno possa accadere da una sola parola proferita, pronunciata, detta.

In quel momento gli scribi e i capi dei sacerdoti cercarono di mettergli le mani addosso, ma ebbero paura del popolo. Avevano capito infatti che quella parabola l’aveva detta per loro.

Si misero a spiarlo e mandarono informatori, che si fingessero persone giuste, per coglierlo in fallo nel parlare e poi consegnarlo all’autorità e al potere del governatore. Costoro lo interrogarono: «Maestro, sappiamo che parli e insegni con rettitudine e non guardi in faccia a nessuno, ma insegni qual è la via di Dio secondo verità. È lecito, o no, che noi paghiamo la tassa a Cesare?». Rendendosi conto della loro malizia, disse: «Mostratemi un denaro: di chi porta l’immagine e l’iscrizione?». Risposero: «Di Cesare». Ed egli disse: «Rendete dunque quello che è di Cesare a Cesare e quello che è di Dio a Dio». Così non riuscirono a coglierlo in fallo nelle sue parole di fronte al popolo e, meravigliati della sua risposta, tacquero.

Gli si avvicinarono alcuni sadducei – i quali dicono che non c’è risurrezione – e gli posero questa domanda: «Maestro, Mosè ci ha prescritto: Se muore il fratello di qualcuno che ha moglie, ma è senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello. C’erano dunque sette fratelli: il primo, dopo aver preso moglie, morì senza figli. Allora la prese il secondo e poi il terzo e così tutti e sette morirono senza lasciare figli. Da ultimo morì anche la donna. La donna dunque, alla risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie». Gesù rispose loro: «I figli di questo mondo prendono moglie e prendono marito; ma quelli che sono giudicati degni della vita futura e della risurrezione dai morti, non prendono né moglie né marito: infatti non possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, poiché sono figli della risurrezione, sono figli di Dio. Che poi i morti risorgano, lo ha indicato anche Mosè a proposito del roveto, quando dice: Il Signore è il Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe. Dio non è dei morti, ma dei viventi; perché tutti vivono per lui».  Dissero allora alcuni scribi: «Maestro, hai parlato bene». E non osavano più rivolgergli alcuna domanda (Lc 20,19-40). 

Quando il malvagio è dinanzi a noi, sempre si deve vegliare sulla propria condotta per non peccare con la lingua.
Una parola verissima, ma senza alcuna prudenza, interpretata male può condurre alla morte. Almeno nell’Antichità era così. 
3
Ammutolito, in silenzio, tacevo, ma a nulla serviva, e più acuta si faceva la mia sofferenza.
Il Silenzio è assoluto. Il mutismo è perfetto. Nessuna parola. Vi è il governo pieno della lingua. 

Ammutolito, in silenzio, tacevo, ma a nulla serviva, e più acuta si faceva la mia sofferenza.

Nonostante il silenzio più grande, non vi sono frutti. Essere muti non serve a nulla. La sofferenza si fa sempre più acuta. 

4
Mi ardeva il cuore nel petto; al ripensarci è divampato il fuoco. Allora ho lasciato parlare la mia lingua:

In quest’uomo avviene qualcosa di singolare. Il cuore gli arde nel petto. 
Sente un fuoco dentro di lui. Questo fuoco deve uscire sotto forma di parola. 

Mi ardeva il cuore nel petto; al ripensarci è divampato il fuoco. Allora ho lasciato parlare la mia lingua…
È un fuoco che arde, divampa, esplode, si trasforma in parola.

In qualche modo ricorda l’esperienza di Geremia. Anche lui aveva deciso di non parlare. Ma poi il silenzio è stato rotto da questo fuoco divino.

Pascur, figlio di Immer, sacerdote e sovrintendente-capo del tempio del Signore, udì Geremia profetizzare queste cose. Pascur ordinò di fustigare il profeta Geremia e quindi lo fece mettere ai ceppi nella prigione che si trovava presso la porta superiore di Beniamino, nel tempio del Signore. Il giorno dopo, quando Pascur lo fece liberare dai ceppi, Geremia gli disse: «Il Signore non ti chiama più Pascur, ma Terrore all’intorno. Perché così dice il Signore: Ecco, io darò in preda al terrore te e tutti i tuoi cari; essi cadranno per la spada dei loro nemici davanti ai tuoi occhi. Consegnerò tutti gli abitanti di Giuda in mano al re di Babilonia, il quale li deporterà e li ucciderà di spada. Consegnerò tutte le ricchezze di questa città e i suoi prodotti, tutti gli oggetti preziosi e i tesori dei re di Giuda in mano ai loro nemici, i quali li saccheggeranno e li prenderanno e li porteranno a Babilonia. Tu, Pascur, e tutti quelli della tua casa andrete in schiavitù; andrai a Babilonia, là morirai e là sarai sepolto, tu e tutti i tuoi cari, ai quali hai profetizzato tante menzogne».

Mi hai sedotto, Signore, e io mi sono lasciato sedurre; mi hai fatto violenza e hai prevalso. Sono diventato oggetto di derisione ogni giorno; ognuno si beffa di me.

Quando parlo, devo gridare, devo urlare: «Violenza! Oppressione!». Così la parola del Signore è diventata per me causa di vergogna e di scherno tutto il giorno.

Mi dicevo: «Non penserò più a lui, non parlerò più nel suo nome!».

Ma nel mio cuore c’era come un fuoco ardente, trattenuto nelle mie ossa; mi sforzavo di contenerlo, ma non potevo.

Sentivo la calunnia di molti: «Terrore all’intorno! Denunciatelo! Sì, lo denunceremo». Tutti i miei amici aspettavano la mia caduta: «Forse si lascerà trarre in inganno, così noi prevarremo su di lui, ci prenderemo la nostra vendetta». 

Ma il Signore è al mio fianco come un prode valoroso, per questo i miei persecutori vacilleranno e non potranno prevalere; arrossiranno perché non avranno successo, sarà una vergogna eterna e incancellabile.

Signore degli eserciti, che provi il giusto, che vedi il cuore e la mente, possa io vedere la tua vendetta su di loro, poiché a te ho affidato la mia causa! 

Cantate inni al Signore, lodate il Signore, perché ha liberato la vita del povero dalle mani dei malfattori. 

Maledetto il giorno in cui nacqui; il giorno in cui mia madre mi diede alla luce non sia mai benedetto. Maledetto l’uomo che portò a mio padre il lieto annuncio: «Ti è nato un figlio maschio», e lo colmò di gioia. Quell’uomo sia come le città che il Signore ha distrutto senza compassione. Ascolti grida al mattino e urla a mezzogiorno, perché non mi fece morire nel grembo; mia madre sarebbe stata la mia tomba e il suo grembo gravido per sempre. Perché sono uscito dal seno materno per vedere tormento e dolore e per finire i miei giorni nella vergogna? (Ger 20.1-18).

In Geremia la lingua parla agli uomini. Nel nostro caso la lingua parla a Dio. 

5
«Fammi conoscere, Signore, la mia fine, quale sia la misura dei miei giorni, e saprò quanto fragile io sono».

Quest’uomo chiede al Signore di fargli conoscere la sua fine. 
«Fammi conoscere, Signore, la mia fine, quale sia la misura dei miei giorni, e saprò quanto fragile io sono».
Dio gli rivelerà la misura dei suoi giorni e saprà quanto fragile lui è.

In verità è così. Sarebbe sufficiente meditare sulla brevità della nostra vita e si avrebbe un altro concetto di se stessi.

Dalla brevità della vita si conosce la propria pochezza, fragilità, nullità della nostra grandezza. Siamo creature fragili. Duriamo poco sulla terra.
Se il Signore dicesse ad ognuno: oggi tu morirai, di certo ognuno sentirebbe la sua nullità. Si rivestirebbe di grande umiltà. 

Eppure ognuno sa che la sua fine è da un momento all’altro. Ognuno però si illude di essere eterno ed è questo l’inganno che rovina ogni uomo.

6
Ecco, di pochi palmi hai fatto i miei giorni, è un nulla per te la durata della mia vita. Sì, è solo un soffio ogni uomo che vive. 
Non vi è alcun bisogno di una particolare rivelazione per conoscere la fragilità dei nostri giorni. È sufficiente prestare attenzione alla storia di ogni giorno.
Ecco, di pochi palmi hai fatto i miei giorni, è un nulla per te la durata della mia vita. Sì, è solo un soffio ogni uomo che vive. 

Pochi palmi sono un niente. Metro di misura non è l’anno luce, ma la mano dell’uomo. In pochi palmi si racchiude tutta la nostra vita. 
Per il Signore la durata della nostra vita è veramente un nulla. L’uomo che vive è solo un soffio, perché è un soffio prestato, neanche proprio. 

Cosa siamo? Niente, nulla, un soffio, un passaggio fugace. Questa è la nostra potenza naturale. 

Il guaio è che su questa “potenza” naturale si costruisce una falsa potenza di peccato, inganno, menzogna, cattiveria, malvagità.

È come se su una foglia secca si poggiasse un elefante. Non può reggere.

7
Sì, è come un’ombra l’uomo che passa. Sì, come un soffio si affanna, accumula e non sa chi raccolga.

Ecco la potenza naturale della vita di un uomo: un’ombra che passa.
Sì, è come un’ombra l’uomo che passa. Sì, come un soffio si affanna, accumula e non sa chi raccolga.

Cosa fa questo soffio che passa? Si affanna, accumula, ma non sa chi poi raccoglierà i suoi affanni e i suoi accumuli.

Gesù insegna questa verità attraverso la parabola dello stolto che si era arricchito molto. 

Uno della folla gli disse: «Maestro, di’ a mio fratello che divida con me l’eredità». Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede». 

Poi disse loro una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbondante. Egli ragionava tra sé: “Che farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti? Farò così – disse –: demolirò i miei magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, bevi e divèrtiti!”. Ma Dio gli disse: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sarà?”. Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio» (Lc 12,13-21). 

Si è affannato, ha accumulato. Chi erediterà tutti questi beni? Lui non lo sa.

8
Ora, che potrei attendere, Signore? È in te la mia speranza.

Da una vita così breve cosa si può attendere? Nulla.
Ora, che potrei attendere, Signore? È in te la mia speranza.

Dalla brevità non si raccoglie lunghezza e dalla pochezza non si miete il molto.

Solo Dio potrà essere la vera speranza per l’uomo. L’uomo non è speranza né per se stesso, né per gli altri. Lui è brevità, pochezza, nullità.

Basterebbe per l’uomo questa semplice e pura saggezza, per dare alla sua vita la vera speranza. Invece tutto fonda su speranze inutili.
Sono però proprio queste speranze vane la causa di numerosi e molteplici peccati, trasgressioni. Sono queste speranze futili la causa di tutti i mali del mondo. È la vanità il virus letale che uccide l’uomo.

Sulla vanità il Qoelet ha scritto un intero libro. Qual è la sua conclusione? Una sola. La vera speranza è Dio. Dio è tutto per l’uomo.

Ricòrdati del tuo creatore nei giorni della tua giovinezza, prima che vengano i giorni tristi e giungano gli anni di cui dovrai dire: «Non ci provo alcun gusto»; prima che si oscurino il sole, la luce, la luna e le stelle e tornino ancora le nubi dopo la pioggia; quando tremeranno i custodi della casa e si curveranno i gagliardi e cesseranno di lavorare le donne che macinano, perché rimaste poche, e si offuscheranno quelle che guardano dalle finestre e si chiuderanno i battenti sulla strada; quando si abbasserà il rumore della mola e si attenuerà il cinguettio degli uccelli e si affievoliranno tutti i toni del canto; quando si avrà paura delle alture e terrore si proverà nel cammino; quando fiorirà il mandorlo e la locusta si trascinerà a stento e il cappero non avrà più effetto, poiché l’uomo se ne va nella dimora eterna e i piagnoni si aggirano per la strada; prima che si spezzi il filo d’argento e la lucerna d’oro s’infranga  e si rompa l’anfora alla fonte e la carrucola cada nel pozzo, e ritorni la polvere alla terra, com’era prima, e il soffio vitale torni a Dio, che lo ha dato. Vanità delle vanità, dice Qoèlet, tutto è vanità.

Oltre a essere saggio, Qoèlet insegnò al popolo la scienza; ascoltò, meditò e compose un gran numero di massime.

Qoèlet cercò di trovare parole piacevoli e scrisse con onestà parole veritiere. Le parole dei saggi sono come pungoli, e come chiodi piantati sono i detti delle collezioni: sono dati da un solo pastore. Ancora un avvertimento, figlio mio: non si finisce mai di scrivere libri e il molto studio affatica il corpo.

Conclusione del discorso, dopo aver ascoltato tutto: temi Dio e osserva i suoi comandamenti, perché qui sta tutto l’uomo.

Infatti, Dio citerà in giudizio ogni azione, anche tutto ciò che è occulto, bene o male (Qo 12,1-14). 

Dio è tutto nell’osservanza della sua legge e dei suoi comandamenti. Legge per l’uomo è anche la sua brevità, la sua nullità, la sua pochezza.

9
Liberami da tutte le mie iniquità, non fare di me lo scherno dello stolto.
La grazia sempre da chiedere al Signore è la liberazione dalle nostre iniquità. 
Liberami da tutte le mie iniquità, non fare di me lo scherno dello stolto.
Quando un uomo è nella propria iniquità, lo stolto ha sempre potere su di lui. 
Invece Dio lo libera e lo pone sotto la sua custodia e lo stolto nulla può contro di lui. Non ha più potere. 

La santità libera ogni uomo dal potere dello stolto, dell’empio, del malvagio. Se l’uomo comprendesse questa verità, saprebbe come vivere nella pace.

10 Ammutolito, non apro bocca, perché sei tu che agisci.

Dinanzi all’agire di Dio è come se l’uomo rimasse ammutolito, senza parola.
Ammutolito, non apro bocca, perché sei tu che agisci.

Chi potrà mai comprendere l’agire del Signore? Nessuno. Dinanzi al Signore il silenzio che contempla, medita è la sola risposta.

11 Allontana da me i tuoi colpi: sono distrutto sotto il peso della tua mano.

Ora quest’uomo chiede al Signore che lo guarisca, lo liberi, lo risani.
Allontana da me i tuoi colpi: sono distrutto sotto il peso della tua mano.

È questa una grande visione soprannaturale della vita. Ogni sofferenza è come un colpo inflitto dal Signore per la più grande giustizia dell’uomo.

A Dio si chiede di allontanare i suoi colpi. Sono pesanti, assai pesanti. Lo stanno distruggendo. Sta per crollare. Più non riesce a sopportare. 

Dio deve intervenire e portare un po’ di pace con la sua liberazione. 

12 Castigando le sue colpe tu correggi l’uomo, corrodi come un tarlo i suoi tesori. Sì, ogni uomo non è che un soffio.

Ecco la sublime pedagogia del Signore verso l’uomo: lo corregge, corrode i suoi tesori perché l’uomo si convinca che la sua vita è un soffio. 
Castigando le sue colpe tu correggi l’uomo, corrodi come un tarlo i suoi tesori. Sì, ogni uomo non è che un soffio.

Tutti dovremmo possedere questa visione di fede.
Dio castiga le nostre colpe per correggerci. Corrode come un tarlo i nostri tesori per insegnarci che la speranza posta in essi è vana.

Fa tutto questo perché l’uomo si convinca che la sua vita è solo un soffio, un niente, una nullità.

Se l’uomo semplicemente pensasse che i suoi tesori sono per i tarli, di certo li trasformerebbe in un valore eterno con le opere buone. 
Ma l’uomo immerso nelle tenebre del peccato non vede e non si accorge e i suoi tesori vanno a finire in polvere, in cenere.

13 Ascolta la mia preghiera, Signore, porgi l’orecchio al mio grido, non essere sordo alle mie lacrime, perché presso di te io sono forestiero, ospite come tutti i miei padri.

Il Signore deve ascoltare. Deve porgere l’orecchio al grido innalzato verso di Lui. Non può non intervenire, non ascoltare.
Ascolta la mia preghiera, Signore, porgi l’orecchio al mio grido, non essere sordo alle mie lacrime, perché presso di te io sono forestiero, ospite come tutti i miei padri.

Al Signore quest’uomo chiede di ascoltare la preghiera, di porgere l’orecchio al suo grido, di non essere sordo alle sue lacrime.

È come se le sue lacrime emettessero il boato delle grandi cascate. Il rumore è così forte che non può non essere ascoltato.
Una cascata di lacrime il Signore deve ascoltarla. Non può essere sordo.

Non vi è alcun diritto presso il Signore. Presso di Lui siamo tutti forestieri, tutti ospiti. Lui non deve ascoltare per un diritto acquisito, ma solo per amore.

L’amore del Signore deve andare oltre le sue colpe e i suoi peccati.

14 Distogli da me il tuo sguardo: che io possa respirare, prima che me ne vada e di me non resti più nulla.

Quest’uomo chiede al Signore pietà, compassione prima che muoia. 
Distogli da me il tuo sguardo: che io possa respirare, prima che me ne vada e di me non resti più nulla.

Quest’uomo chiede un po’ di respiro. Ormai la sua vita volge al termine. Il Signore non può non avere pietà di lui. Deve ascoltare la sua preghiera, deve sentire il rumore delle sue lacrime. 

La vita è una sofferenza continua, perché è un peccato continuo. In più non vi sono diritti per l’uomo, ma solo misericordia e pietà da parte del suo Dio.
Alla pietà del Signore si deve sempre bussare. Il suo cuore sa come ascoltare il grido del povero, del forestiero, dell’ospite.

SALMO 40 (39)
LETTURA DEL TESTO
Salmo 40 (39)
1
Al maestro del coro. Di Davide. Salmo.
2
Ho sperato, ho sperato nel Signore,


ed egli su di me si è chinato,


ha dato ascolto al mio grido.

3
Mi ha tratto da un pozzo di acque tumultuose,


dal fango della palude;


ha stabilito i miei piedi sulla roccia,


ha reso sicuri i miei passi.

4
Mi ha messo sulla bocca un canto nuovo,


una lode al nostro Dio.


Molti vedranno e avranno timore


e confideranno nel Signore.

5
Beato l’uomo che ha posto la sua fiducia nel Signore


e non si volge verso chi segue gli idoli


né verso chi segue la menzogna.

6
Quante meraviglie hai fatto,


tu, Signore, mio Dio,


quanti progetti in nostro favore:


nessuno a te si può paragonare!


Se li voglio annunciare e proclamare,


sono troppi per essere contati.

7
Sacrificio e offerta non gradisci,


gli orecchi mi hai aperto,


non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato.

8
Allora ho detto: «Ecco, io vengo.


Nel rotolo del libro su di me è scritto

9
di fare la tua volontà:


mio Dio, questo io desidero;


la tua legge è nel mio intimo».

10
Ho annunciato la tua giustizia nella grande assemblea;


vedi: non tengo chiuse le labbra, Signore, tu lo sai.

11
Non ho nascosto la tua giustizia dentro il mio cuore,


la tua verità e la tua salvezza ho proclamato.


Non ho celato il tuo amore


e la tua fedeltà alla grande assemblea.

12
Non rifiutarmi, Signore, la tua misericordia;


il tuo amore e la tua fedeltà mi proteggano sempre,

13
perché mi circondano mali senza numero,


le mie colpe mi opprimono e non riesco più a vedere:


sono più dei capelli del mio capo,


il mio cuore viene meno.

14
Dégnati, Signore, di liberarmi;


Signore, vieni presto in mio aiuto.

15
Siano svergognati e confusi


quanti cercano di togliermi la vita.


Retrocedano, coperti d’infamia,


quanti godono della mia rovina.

16
Se ne tornino indietro pieni di vergogna


quelli che mi dicono: «Ti sta bene!».

17
Esultino e gioiscano in te


quelli che ti cercano;


dicano sempre: «Il Signore è grande!»


quelli che amano la tua salvezza.

18
Ma io sono povero e bisognoso:


di me ha cura il Signore.


Tu sei mio aiuto e mio liberatore:


mio Dio, non tardare.

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO
Ringraziamento. Invocazione di aiuto
1
Al maestro del coro. Di Davide. Salmo.
Il Salmo è di Davide ed è consegnato al maestro del coro. 
Al maestro del coro. Di Davide. Salmo.

Non viene indicato questa volta chi è il maestro. 

2
Ho sperato, ho sperato nel Signore, ed egli su di me si è chinato, ha dato ascolto al mio grido.

La speranza riposta nel Signore non è stata vana.
Ho sperato, ho sperato nel Signore, ed egli su di me si è chinato, ha dato ascolto al mio grido.

La speranza è stata ben riposta. Il Signore si è chinato su di lui, ha dato ascolto al suo grido. 

Sempre chi spera nel Signore non rimane deluso. Sempre viene ascoltato.

3
Mi ha tratto da un pozzo di acque tumultuose, dal fango della palude; ha  stabilito i miei piedi sulla roccia, ha reso sicuri i miei passi.

Lui era in un pozzo di acque tumultuose. Era nel fango di una palude.
Mi ha tratto da un pozzo di acque tumultuose, dal fango della palude; ha  stabilito i miei piedi sulla roccia, ha reso sicuri i miei passi.

Il Signore lo ha tratto fuori. Non lo ha lasciato in balia di se stesso.
Ha stabilito i suoi piedi sulla roccia, ha reso sicuri i suoi passi. 

Lo ha liberato e gli ha dato sicurezza, stabilità, grande certezza.

Il Signore non solo libera dal male, pone nel più grande bene quando si spera in Lui, quando in Lui si ripone ogni fiducia.

4
Mi ha messo sulla bocca un canto nuovo, una lode al nostro Dio. Molti vedranno e avranno timore e confideranno nel Signore.

Sempre l’esperienza di salvezza diviene un canto di lode, un canto nuovo per il Signore, per il Dio che ha liberato, salvato, redento il suo fedele.
Mi ha messo sulla bocca un canto nuovo, una lode al nostro Dio. Molti vedranno e avranno timore e confideranno nel Signore.

La vita salvata, redenta, liberata deve essere sempre trasformata in un canto nuovo di lode per il nostro Dio e Signore. 
La novità è data dall’azione nuova di Dio. È nuova perché opera oggi, non ieri.

Vedendo il giusto sanato, guarito, liberato molti avranno timore e confideranno nel Signore. Perché confideranno nel Signore?

Perché vedranno la sconfitta degli empi. Con il Signore gli empi non prevalgono. Perché vedranno quanto bene il Signore vuole ai suoi fedeli.

Per l’una e per l’altra via nasce, matura, cresce la fede nel Signore.

5
Beato l’uomo che ha posto la sua fiducia nel Signore e non si volge verso chi segue gli idoli né verso chi segue la menzogna.

Ora viene proclamata beato chi pone la fiducia nel Signore. Questa beatitudine è il frutto dell’esperienza di liberazione e di salvezza.
Sempre dalla propria esperienza con il Signore deve nascere una fede nuova.

Beato l’uomo che ha posto la sua fiducia nel Signore e non si volge verso chi segue gli idoli né verso chi segue la menzogna.

L’uomo che pone la sua fiducia nel Signore e non si rivolge verso chi segue gli idoli né verso chi segue la menzogna, cioè l’idolatria, l’empietà, la falsità è beato perché nel Signore e solo in Lui è la salvezza.
Chi segue gli idoli e cammina sulla via dell’idolatria e della superstizione mai potrà esser beato perché lui cammina su vie di falsità.

Dalla verità nasce la vera speranza, la beatitudine. Dalla falsità nascono solo illusioni e vane speranze, speranze inutili.

Nessuna beatitudine per chi segue gli idoli e si incammina per la via dell’idolatria. Si segue il male e si partorisce male.

6
Quante meraviglie hai fatto,  tu, Signore, mio Dio, quanti progetti in nostro favore: nessuno a te si può paragonare! Se li voglio annunciare e proclamare, sono troppi per essere contati.

Ora il Salmista considera e medita per un attimo le meraviglie fatte dal Signore. Sono grandi, sono tante, sono innumerevoli, non si possono contare.
Quante meraviglie hai fatto, tu, Signore, mio Dio, quanti progetti in nostro favore: nessuno a te si può paragonare! Se li voglio annunciare e proclamare, sono troppi per essere contati.

Le meraviglie e i progetti del Signore operati in favore di Israele sono tanti.

Non vi è alcun Dio, alcun uomo sulla terra che si possa paragonare al Signore. Il Signore, il Dio d’Israele è l ‘unico vero Dio, l’unico vero Signore.

È il solo che fa cose grandi e stupende per il suo popolo.

Se anche si volessero annunciare e proclamare tutte queste meraviglie, non si potrebbe. Esse non possono essere contate. Tanto grande è il loro numero!

La grandezza e l’unicità di Dio appaiono, si manifestano dalla sue opere. Le sue opere cantano la sua gloria.

7
Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto, non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato.

Ora il Salmista è come se vedesse il mistero così come si svolge o è scritto nel cielo. In pochi versetti introduce un altro modo di adorare il Signore.
È come se da questo Salmo si cominciasse a intravedere un’altra “religione”, un altro modo di servire il Signore, un’altra modalità per l’espiazione dei peccati.

Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto, non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato.

Il Signore non gradisce sacrifici e offerte. Finora tutta la religione ebraica è stata fondata su sacrifici, offerte, olocausti, vittime per il peccato.

Il Salmista parla di un uomo al quale il Signore ha aperto gli orecchi, ma non per chiedergli olocausto o sacrificio per il peccato. 

Se non gli ha chiesto tutte queste cose che finora solo essenza, sostanza, modalità per l’espiazione dei peccati, cosa gli ha chiesto?
8
Allora ho detto: «Ecco, io vengo. Nel rotolo del libro su di me è scritto
Ora è l’uomo a cui il Signore ha aperto gli orecchi che risponde.
Allora ho detto: «Ecco, io vengo. Nel rotolo del libro su di me è scritto….
Il Signore non vuole cose. Vuole lui. È lui che deve andare dal suo Signore.

Perché è lui che deve andare dal suo Signore?

Perché lui sa cosa nel rotolo del libro è scritto di lui. Cosa è scritto?
9
di fare la tua volontà: mio Dio, questo io desidero; la tua legge è nel mio intimo».

Nel rotolo del libro è scritto di lui di fare la sua volontà.
Di fare la tua volontà: mio Dio, questo io desidero; la tua legge è nel mio intimo».

È questo il suo desiderio. Questo lui vuole. Lo vuole perché la sua legge è nel suo intimo. È nel più profondo del suo essere.

È come se lui fosse impastato di volontà di Dio. È questa la legge scritta nel suo cuore, nel suo intimo, nel più profondo di se stesso.

Per comprendere quanto si è appena letto si deve leggere un brano del Profeta Isaia e uno della Lettera agli Ebrei. 
Dice il Signore: «Dov’è il documento di ripudio di vostra madre,  con cui l’ho scacciata? Oppure a quale dei miei creditori io vi ho venduti? Ecco, per le vostre iniquità siete stati venduti, per le vostre colpe è stata scacciata vostra madre. Per quale motivo non c’è nessuno, ora che sono venuto? Perché, ora che chiamo, nessuno risponde? È forse la mia mano troppo corta per riscattare oppure io non ho la forza per liberare? Ecco, con una minaccia prosciugo il mare, faccio dei fiumi un deserto. I loro pesci, per mancanza d’acqua, restano all’asciutto, muoiono di sete. Rivesto i cieli di oscurità, do loro un sacco per mantello». 

Il Signore Dio mi ha dato una lingua da discepolo, perché io sappia indirizzare  una parola allo sfiduciato.  Ogni mattina fa attento il mio orecchio perché io ascolti come i discepoli. Il Signore Dio mi ha aperto l’orecchio e io non ho opposto resistenza, non mi sono tirato indietro. Ho presentato il mio dorso ai flagellatori, le mie guance a coloro che mi strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi.

Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto svergognato, per questo rendo la mia faccia dura come pietra, sapendo di non restare confuso. 

È vicino chi mi rende giustizia: chi oserà venire a contesa con me? Affrontiamoci. Chi mi accusa? Si avvicini a me. Ecco, il Signore Dio mi assiste: chi mi dichiarerà colpevole? Ecco, come una veste si logorano tutti, la tignola li divora. 

Chi tra voi teme il Signore, ascolti la voce del suo servo! Colui che cammina nelle tenebre, senza avere luce, confidi nel nome del Signore, si affidi al suo Dio. Ecco, voi tutti che accendete il fuoco, che vi circondate di frecce incendiarie, andate alle fiamme del vostro fuoco, tra le frecce che avete acceso. Dalla mia mano vi è giunto questo; voi giacerete nel luogo dei dolori (Is 50,1-11). 

Il Signore apre l’orecchio al suo Messia, al suo Cristo, al suo Servo.

Il Messia secondo questa profezia offre a Dio il sacrificio di se stesso. 

La Legge infatti, poiché possiede soltanto un’ombra dei beni futuri e non la realtà stessa delle cose, non ha mai il potere di condurre alla perfezione per mezzo di sacrifici – sempre uguali, che si continuano a offrire di anno in anno – coloro che si accostano a Dio. Altrimenti, non si sarebbe forse cessato di offrirli, dal momento che gli offerenti, purificati una volta per tutte, non avrebbero più alcuna coscienza dei peccati? Invece in quei sacrifici si rinnova di anno in anno il ricordo dei peccati. È impossibile infatti che il sangue di tori e di capri elimini i peccati. Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice:

Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato.  Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare, o Dio, la tua volontà».

Dopo aver detto: Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre.

Ogni sacerdote si presenta giorno per giorno a celebrare il culto e a offrire molte volte gli stessi sacrifici, che non possono mai eliminare i peccati. Cristo, invece, avendo offerto un solo sacrificio per i peccati, si è assiso per sempre alla destra di Dio, aspettando ormai che i suoi nemici vengano posti a sgabello dei suoi piedi. Infatti, con un’unica offerta egli ha reso perfetti per sempre quelli che vengono santificati. A noi lo testimonia anche lo Spirito Santo. Infatti, dopo aver detto:

Questa è l’alleanza che io stipulerò con loro dopo quei giorni, dice il Signore: io porrò le mie leggi nei loro cuori e le imprimerò nella loro mente,

dice:

e non mi ricorderò più dei loro peccati e delle loro iniquità.

Ora, dove c’è il perdono di queste cose, non c’è più offerta per il peccato (Eb 10,1-18). 

Secondo la lettura che ci offre questa Lettera, finisce con il Servo del Signore l’antica religione, l’antica alleanza, nasce una nuova religione, una nuova alleanza. Nasce la religione dell’offerta del sangue di Cristo Signore. 
10 Ho annunciato la tua giustizia nella grande assemblea; vedi: non tengo chiuse le labbra, Signore, tu lo sai.

Nasce la religione dell’annunzio, della proclamazione, della predicazione della giustizia di Dio, cioè della verità della salvezza.
Ho annunciato la tua giustizia nella grande assemblea; vedi: non tengo chiuse le labbra, Signore, tu lo sai.

Le labbra di questa persona – per il Salmista ancora misteriosa – annunciano la giustizia del Signore nella grande assemblea.

Il Signore sa che le sue labbra non sono tenute chiuse sulle sue meraviglie, sulla sua giustizia. 

Il Signore sa che quest’uomo è un grande annunciatore di Lui, della sua salvezza, redenzione, grandi opere.

La grande assemblea non è solamente una grande convocazione del popolo di Dio. Essa è anche la grande assemblea di tutte le nazioni.

La missione del Servo del Signore non si limita al popolo dei Giudei. Essa deve raggiungere ogni uomo, anche le isole lontane.

11 Non ho nascosto la tua giustizia dentro il mio cuore, la tua verità e la tua salvezza ho proclamato. Non ho celato il tuo amore e la tua fedeltà alla grande assemblea.

Il Servo del Signore è il grande annunciatore della giustizia del suo Dio.
Non ho nascosto la tua giustizia dentro il mio cuore, la tua verità e la tua salvezza ho proclamato. Non ho celato il tuo amore e la tua fedeltà alla grande assemblea.

Il Servo del Signore ha un solo fine: far conoscere al mondo intero la verità del suo Dio, la verità dell’unico vero Dio.
Tutto ciò che Cristo Gesù ha detto e fatto nella sua vita sulla nostra terra ha avuto questo unico solo intento: farci conoscere la verità del Padre suo.

Il Vangelo è purissima conoscenza del Padre attraverso la vita e le opere di Gesù Signore.

La più grande opera del Padre, anzi l’opera delle opere del Padre, è l’incarnazione, la missione, la passione, la morte, la risurrezione del suo Messia, del suo Servo Fedele, del suo Cristo.

Il Servo del Signore è la vera giustizia di Dio, la sua verità e la sua salvezza, il suo amore e la sua fedeltà. 

Il Servo del Signore è la pienezza della visibilità del Padre. Vedendo Cristo Signore si vede il Padre. Nulla Lui ha nascosto del Padre.
Non è solo la sua parola che rivela il Padre, è tutta la sua vita che lo rivela. Se manca la vita che rivela il Padre, la parola è vana.

Questo ha fatto il Servo del Signore per il suo Dio e Padre.
Ora è il Servo del Signore che chiede al suo Dio e Padre per lui, per la sua vita. 

12 Non rifiutarmi, Signore, la tua misericordia; il tuo amore e la tua fedeltà mi proteggano sempre,

Il Servo del Signore necessita di tutta la misericordia e la protezione del suo Dio e Padre. La sua vita è tutta nelle sue mani.
Non rifiutarmi, Signore, la tua misericordia; il tuo amore e la tua fedeltà mi proteggano sempre,

A Dio chiede che non gli rifiuti la sua misericordia. Chiede che siano il suo amore e la sua fedeltà a proteggerlo sempre. 
Il Servo del Signore sa due verità. Sa che tutta la vita del Padre, del suo Dio, è nelle sue mani, nella sua vita, nel suo corpo.

Ma anche sa che tutta la sua vita è nella vita del Padre, nelle sue mani, nella sua misericordia, nel suo amore, nella sua fedeltà.

Al Padre Lui affida e consegna tutta la sua vita. Dovrà essere il Padre a custodirla, salvarla, proteggerla.

Il Padre però la custodirà, la salverà, la proteggerà. Ne siamo certi.

La custodirà però secondo la sua divina ed eterna sapienza, intelligenza. Ne farà lo strumento per l’innalzamento della sua più grande gloria.

13 perché mi circondano mali senza numero, le mie colpe mi opprimono e non riesco più a vedere: sono più dei capelli del mio capo, il mio cuore viene meno.

Ecco il motivo per cui il Padre, il Signore, Dio deve prendersi cura della sua vita. 
Perché mi circondano mali senza numero, le mie colpe mi opprimono e non riesco più a vedere: sono più dei capelli del mio capo, il mio cuore viene meno.

I mali che lo circondano sono senza numero.  Le sue colpe lo opprimono e non riesce più a vedere. Le sue colpe sono più dei capelli del suo capo. Il suo cuore viene meno. 

Leggendo questo Salmo in chiave messianica, le colpe non sono quelle personali. Sono quelle che il Servo del Signore ha preso su di sé.
Ci aiuta in questa lettura messianica il Canto del Servo Sofferente.

Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. Come molti si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –,  così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito.

Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere.

Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima.

Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti.

Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti.

Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca.

Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte.

Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca.

Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità.

Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli (Is 52,13-53,12). 

Il Messia del Signore non ha colpe personali. Vive nel suo corpo tutte le colpe del mondo intero: da Adamo fino all’ultimo uomo che viene sulla terra.

È questo il motivo per cui si può affermare che veramente le sue colpe sono senza numero. Sono più dei capelli del suo capo.

14 Dégnati, Signore, di liberarmi; 
Signore, vieni presto in mio aiuto.

Il Servo del Signore chiede a Dio che si degni a liberarlo, che venga presto in suo aiuto. Nel suo Dio è la sua salvezza.
Dégnati, Signore, di liberarmi; Signore, vieni presto in mio aiuto.

Il Signore dovrà avere pietà del suo Servo. Presto deve venire in suo aiuto.

È un grido del cuore che non può non essere ascoltato.
15 Siano svergognati e confusi quanti cercano di togliermi la vita. Retrocedano, coperti d’infamia, quanti godono della mia rovina.

Dalla visione profetica che apre alla nuova religione, nuova alleanza, si precipita nuovamente nell’Antico Testamento.
Siano svergognati e confusi quanti cercano di togliermi la vita. Retrocedano, coperti d’infamia, quanti godono della mia rovina.

Il Servo Sofferente sulla croce non fece questa preghiera. Chiese invece perdono al Padre per i suoi carnefici, perché non sapevano quello che facevano: “Padre, perdona loro, non sanno quello che fanno”.

Nel Nuovo Testamento il Giusto perseguitato affida per intero la sua vita nelle mani del Padre. Prega per i suoi persecutori e ama i suoi nemici. 

Non può avere altri desideri. Gesù li ha proibiti tutti. Il Giusto perseguitato deve avere un solo desiderio: la conversione di quanti gli fanno del male.

Possiamo anche interpretare in modo allegorico questo versetto. Lo dobbiamo anche fare. Esso manifesta ancora il cuore antico.
Il cuore nuovo è opera dello Spirito Santo e ancora esso non è stato creato.

È il cuore vecchio che chiede che siano svergognati e confusi quanti cercano di togliere la vita al Giusto sofferente.

È sempre il cuore vecchio che chiede che retrocedano, coperti d’infamia, quanti godono della sua rovina. Il cuore nuovo ha altri pensieri.

16 Se ne tornino indietro pieni di vergogna quelli che mi dicono: «Ti sta bene!».

Ancora una manifestazione del cuore vecchio, del cuore non creato nuovo.
Se ne tornino indietro pieni di vergogna quelli che mi dicono: «Ti sta bene!».

Quanti gioiscono per il male del Giusto sofferente devono tornare indietro pieni di vergogna. Per loro non vi deve essere esultanza.

Questo desiderio non può appartenere al cuore nuovo. In esso regna solo misericordia, perdono, preghiera, volontà di conversione.

17 Esultino e gioiscano in te quelli che ti cercano; dicano sempre: «Il Signore è grande!» quelli che amano la tua salvezza.
Ora invece lo sguardo è rivolto verso coloro che cercano il Signore.
Esultino e gioiscano in te quelli che ti cercano; dicano sempre: «Il Signore è grande!» quelli che amano la tua salvezza.

Quelli che cercano il Signore, nel Signore devono esultare e gioire. Il Signore deve essere la loro gioia e la loro esultanza.

Quelli che amano la salvezza devono perennemente innalzare un grido: “Il Signore è grande!”.
Il Signore deve essere la gioia dei suoi fedeli. I suoi fedeli devono essere la gioia del loro Signore. 

Il giusto gioisce nel Signore. Il Signore gioisce nel giusto. È una comunione perfetta di gioia.
Questa comunione si compie in seno della Beata Trinità. Nella comunione dello Spirito Santo il Padre è la gioia del Figlio, il Figlio è la gioia del Padre.
18 Ma io sono povero e bisognoso: di me ha cura il Signore. Tu sei mio aiuto e mio liberatore: mio Dio, non tardare.
Povertà e bisogno sono della natura umana. Essa è povera perché così è stata fatta da Dio. È stata fatta povera per avere sempre bisogno del suo Dio.

Ma io sono povero e bisognoso: di me ha cura il Signore. Tu sei mio aiuto e mio liberatore: mio Dio, non tardare.

Dell’umanità povera e bisognosa del Servo del Signore ha cura il Signore.

È il Signore il suo aiuto e il suo liberatore. Al Signore si chiede di non tardare. 

Al Signore si chiede di non tardare perché il bisogno è vitale. 

È Dio, solo Lui, la vita della nostra umanità. Senza di Lui la nostra umanità non ha alcuna sussistenza. Senza di Lui essa muore. La morte è il suo percorso. 
Dovremmo tutti riflettere sulla povertà di natura, di essere della nostra umanità. Essa dipende in tutto dal suo Dio e Signore.
Se si distacca da Lui, è nella morte dell’anima, dello spirito, del corpo.

Tutti i fenomeni che oggi turbano la nostra società sono tutti riconducibili a questa povertà naturale. 

L’uomo di oggi si  è terribilmente impoverito, perché terribilmente sganciato dal suo Dio e Signore.

Senza Dio è uomo senza governo, abbandonato ai suoi istinti malvagi, crudeli, senza alcun freno, alcuna paura, alcuna esitazione.
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1
Al maestro del coro. Salmo. Di Davide.

2
Beato l’uomo che ha cura del debole:


nel giorno della sventura il Signore lo libera.

3
Il Signore veglierà su di lui,


lo farà vivere beato sulla terra,


non lo abbandonerà in preda ai nemici.

4
Il Signore lo sosterrà sul letto del dolore;


tu lo assisti quando giace ammalato.

5
Io ho detto: «Pietà di me, Signore,


guariscimi: contro di te ho peccato».

6
I miei nemici mi augurano il male:


«Quando morirà e perirà il suo nome?».

7
Chi viene a visitarmi dice il falso,


il suo cuore cova cattiveria


e, uscito fuori, sparla.

8
Tutti insieme, quelli che mi odiano


contro di me tramano malefìci,


hanno per me pensieri maligni:

9
«Lo ha colpito una malattia infernale;


dal letto dove è steso non potrà più rialzarsi».

10
Anche l’amico in cui confidavo,


che con me divideva il pane,


contro di me alza il suo piede.

11
Ma tu, Signore, abbi pietà, rialzami,


che io li possa ripagare.

12
Da questo saprò che tu mi vuoi bene:


se non trionfa su di me il mio nemico.

13
Per la mia integrità tu mi sostieni


e mi fai stare alla tua presenza per sempre.

14
Sia benedetto il Signore, Dio d’Israele,


da sempre e per sempre. Amen, amen.

COMMENTO TEOLOGICO DEL TESTO
Preghiera del malato abbandonato
1
Al maestro del coro. Salmo. Di Davide.

Il Salmo è di Davide ed è consegnato al maestro del coro.
Al maestro del coro. Salmo. Di Davide.

2
Beato l’uomo che ha cura del debole: nel giorno della sventura il Signore lo libera.

Chi ha cura del debole è beato. È beato perché si pone sotto la protezione del Signore. Esce dalla protezione vana di se stesso, si pone sotto la protezione efficace del suo Dio.
Beato l’uomo che ha cura del debole: nel giorno della sventura il Signore lo libera.

Chi vuole la protezione efficace del suo Dio deve divenire protezione efficace del debole. Del debole si deve prendere cura.

Nel giorno della sventura nessuno potrà salvare se stesso. Solo il Signore potrà salvare. Il Signore salva chi ha cura del debole.

3
Il Signore veglierà su di lui, lo farà vivere beato sulla terra, non lo abbandonerà in preda ai nemici. 
Ecco cosa farà il Signore per chi ha cura del debole. Non si tratta però di una cura occasionale. Si tratta di una cura permanente.
Il Signore veglierà su di lui, lo farà vivere beato sulla terra, non lo abbandonerà in preda ai nemici. 

Si tratta di uno stile di vita, di una modalità del proprio essere. Si vive per prendersi cura del debole.

Per chi ha cura del debole: Il Signore veglierà su di lui, lo farà vivere beato sulla terra, non lo abbandonerà in preda ai nemici. 
Chi ha cura del debole sarà preso totalmente, in ogni necessità, in cura dal Signore. Cura per cura. Aiuto per aiuto. Misericordia per misericordia.

Beati i misericordiosi perché otterranno misericordia. La misericordia del Signore è però onnipotente, universale, plenaria.

4
Il Signore lo sosterrà sul letto del dolore; tu lo assisti quando giace ammalato.
Anche nella malattia interverrà il Signore. Anche in questa circostanza lo sosterrà. Sarà al suo fianco.

Il Signore lo sosterrà sul letto del dolore; tu lo assisti quando giace ammalato.

È certezza assoluta. Mai il Signore abbandonerà colui che ha cura del debole. Neanche su letto del dolore lo lascerà solo, né quando giace ammalato.
5
Io ho detto: «Pietà di me, Signore, guariscimi: contro di te ho peccato».

Ora il Salmista pensa alla sua vita. La pensa però dalla beatitudine che ha appena proclamato.
Io ho detto: «Pietà di me, Signore, guariscimi: contro di te ho peccato».

Chiede al Signore che abbia pietà di lui. Gli chiede la guarigione. Riconosce la sua colpa. Ha peccato contro il Signore.
Lui ha avuto cura, ha cura del debole. Il Signore deve intervenire. Deve aiutarlo. Deve guarirlo. Deve sostenerlo. Deve avere misericordia di lui.

6
I miei nemici mi augurano il male: «Quando morirà e perirà il suo nome?».

I suoi nemici vogliono il suo male. Glielo augurano. 
I miei nemici mi augurano il male: «Quando morirà e perirà il suo nome?».

I suoi nemici vogliono la sua morte. Vogliono che il suo nome perisca per sempre. 

Il Vangelo attesta che i nemici di Gesù non gli auguravano solo la morte, cercavano di procurargliela ogni giorno. Ogni giorno studiavano per farlo perire.

7
Chi viene a visitarmi dice il falso, il suo cuore cova cattiveria e, uscito fuori, sparla.

Ora viene svelata tutta l’ipocrisia del nemico. Viene rivelata la falsità del suo cuore, la cattiveria che si annida dentro.
Chi viene a visitarmi dice il falso, il suo cuore cova cattiveria e, uscito fuori, sparla.

Vengono a visitarlo sul suo letto di dolore e di angoscia, ma con quali sentimenti?

Vengono a visitarlo, gli parlano falsamente, il loro cuore cova cattiveria e, usciti fuori, sparlano di lui. Si fingono amici, sono invece nemici cattivi e malvagi.

8
Tutti insieme, quelli che mi odiano contro di me tramano malefìci, hanno per me pensieri maligni:

È come se si fossero coalizzati tutti insieme contro di lui.
Tutti insieme, quelli che mi odiano contro di me tramano malefìci, hanno per me pensieri maligni…

Tutti i suoi nemici insieme tramano malefici, hanno per lui pensieri maligni.

I loro pensieri maligni sono il desiderio che essi hanno che lui muoia e muoia presto. Non vogliono che resti in vita.

Il Vangelo rivela questo desiderio maligno di tutti i nemici di Gesù. Tutti desiderano, bramavano, cercano, costruivano la sua morte.

Quello che oggi non si vuole ammettere è proprio questo: che la cattiveria dell’uomo è veramente cattiva, maligna, perversa, senza alcuna pietà.

9
«Lo ha colpito una malattia infernale; dal letto dove è steso non potrà più rialzarsi».

Ecco il pensiero maligno dei suoi nemici. È un pensiero di morte.
«Lo ha colpito una malattia infernale; dal letto dove è steso non potrà più rialzarsi».

Si constata la malattia che è grave, infernale. La loro è certezza: dal letto dove è steso non potrà più rialzarsi. Non c’è più speranza per lui.
Nessuna preghiera. Nessuna invocazione al Signore. Nessuna pietà. 

Per i suoi nemici ormai la morte è sicura. La desiderano con tutto il loro cuore malvagio.

10 Anche l’amico in cui confidavo, che con me divideva il pane, contro di me alza il suo piede.

Quest’uomo sofferente si vede tradito anche dall’amico più caro.
Anche l’amico in cui confidavo, che con me divideva il pane, contro di me alza il suo piede.

In questo amico lui confidava, con lui divideva anche il pane. Qual è stata la ricompensa? Anche l’amico alza il suo piede contro di lui.
Questo versetto si applica in modo assai evidente a Giuda, il traditore di Cristo Signore. Realmente Gesù nella notte del tradimento divise il pane con lui. 

Venuta la sera, si mise a tavola con i Dodici. Mentre mangiavano, disse: «In verità io vi dico: uno di voi mi tradirà». Ed essi, profondamente rattristati, cominciarono ciascuno a domandargli: «Sono forse io, Signore?». Ed egli rispose: «Colui che ha messo con me la mano nel piatto, è quello che mi tradirà. Il Figlio dell’uomo se ne va, come sta scritto di lui; ma guai a quell’uomo dal quale il Figlio dell’uomo viene tradito! Meglio per quell’uomo se non fosse mai nato!». Giuda, il traditore, disse: «Rabbì, sono forse io?». Gli rispose: «Tu l’hai detto» (Mt 26,20-25).

Dette queste cose, Gesù fu profondamente turbato e dichiarò: «In verità, in verità io vi dico: uno di voi mi tradirà». I discepoli si guardavano l’un l’altro, non sapendo bene di chi parlasse. Ora uno dei discepoli, quello che Gesù amava, si trovava a tavola al fianco di Gesù. Simon Pietro gli fece cenno di informarsi chi fosse quello di cui parlava. Ed egli, chinandosi sul petto di Gesù, gli disse: «Signore, chi è?». Rispose Gesù: «È colui per il quale intingerò il boccone e glielo darò». E, intinto il boccone, lo prese e lo diede a Giuda, figlio di Simone Iscariota. Allora, dopo il boccone, Satana entrò in lui. Gli disse dunque Gesù: «Quello che vuoi fare, fallo presto». Nessuno dei commensali capì perché gli avesse detto questo; alcuni infatti pensavano che, poiché Giuda teneva la cassa, Gesù gli avesse detto: «Compra quello che ci occorre per la festa», oppure che dovesse dare qualche cosa ai poveri. Egli, preso il boccone, subito uscì. Ed era notte (Gv 13,21-30).

È questa la sofferenza del giusto: nemici e amici in cui confidava vogliono la sua morte. L’amico in più lo tradisce. Alza contro di lui il suo piede.

11 Ma tu, Signore, abbi pietà, rialzami, che io li possa ripagare.

È chiaro che la rivelazione è in fieri, in divenire. Accanto a purissimi slanci verso la nuova religione, la nuova modalità di adorare il Signore, subito ritorna lo stile del Vecchio Testamento, lo stile del cuore ancora non perfettamente nuovo.
Ma tu, Signore, abbi pietà, rialzami, che io li possa ripagare.

Il Signore deve avere pietà di lui, lo deve rialzare. Una volta rialzato lui potrà ripagare i malvagi. Potrà loro rendere il male ricevuto.

Siamo ancora nella legge del taglione, dell’occhio per occhio e del dente per dente. Ancora non siamo nella legge nuova dello Spirito del Signore.

Il cammino verso il cuore nuovo ancora è molto lungo. Tuttavia la rivelazione ce lo fa già intravedere. Lo vediamo da lontano. Sappiamo che al cuore nuovo dobbiamo pervenire. Il cuore nuovo dovrà essere formato in noi.

12 Da questo saprò che tu mi vuoi bene: se non trionfa su di me il mio nemico.

Come fa a sapere quest’uomo che il Signore lo ama? Dal fatto che il suo nemico non trionfi su di lui.
Da questo saprò che tu mi vuoi bene: se non trionfa su di me il mio nemico.

Lo Signore lo rialzerà, lo libererà dal suo male, lo innalzerà. 

Il suo nemico non potrà esaltarsi per la sua morte e così lui sperimenterà concretamente che il Signore lo ama, che il Signore è con lui.

Anche questo è un pensiero umano, troppo umano. Il pensiero nuovo è nella certezza che si è con il Signore per la nostra fedeltà a Lui. 

Quando si ha questa certezza, anche nella grande sofferenza, anche nella morte, si sa di non essere soli. Si sa di essere con Lui.
Cristo Gesù non trionfò sui suoi nemici quando era sulla croce, eppure il Signore era con Lui. Lo attesta il mondo della sua sofferenza santissima.

Rimanere nella sofferenza da veri santi, amando e facendo ogni bene, è il segno più grande che Dio è con noi.

13 Per la mia integrità tu mi sostieni e mi fai stare alla tua presenza per sempre.

Chi vuole essere sostenuto dal Signore deve essere integro, fedele, giusto.
Per la mia integrità tu mi sostieni e mi fai stare alla tua presenza per sempre.

Chi vuole stare alla presenza del Signore deve camminare nella sua legge.

È questa l’integrità che il Signore esige, vuole, desidera, comanda.

Il Salmista lo sa: lui vuole essere sostenuto dal Signore e per questo manifesta a Dio, fa a lui memoria, della sua integrità.

Non solo è sostenuto chi è integro, da Dio è anche condotto alla sua presenza.

È l’integrità che fa sì che un uomo resti, viva per sempre alla presenza del suo Dio e Signore.

È l’integrità che rende gradita al Signore ogni nostra preghiera. Nell’empietà Dio non ascolta la nostra preghiera e non sostiene la nostra vita.

14 Sia benedetto il Signore, Dio d’Israele, da sempre e per sempre. Amen, amen.

Ora il Salmista innalza una benedizione al Signore, al Dio d’Israele.
Sia benedetto il Signore, Dio d’Israele, da sempre e per sempre. Amen, amen.

Sempre il Signore va benedetto. Va benedetto da sempre e per sempre.

Infatti il Signore va benedetto da un’eternità ad un’altra, cioè da sempre e per sempre. Senza alcuna interruzione.
Il duplice amen indica fermezza doppia di fede, di verità, di benedizione.

Il Signore va sempre benedetto perché Lui è la sorgente di tutto il bene dell’universo. Non vi è bene se non da Lui, per Lui, con Lui, in Lui.
Lui è la bontà e la sorgente di ogni bontà. L’amore è la sorgente di ogni amore. La verità è la sorgente di ogni verità.

Quando ci si distacca da Lui, si cade nella cattiveria, nell’odio, nella falsità.

Oggi l’uomo si sta imbarbarendo perché si è volutamente sganciato dalla sorgente della sua verità e del suo amore.

O si torna a questa divina sorgente o non vi sarà amore vero sulla nostra terra. 

Nessuno ha però questa visione soprannaturale delle cose. Tutti vivono di un pessimo immanentismo. L’ateismo teorico e pratico sta imbarbarendo i costumi.

Anche la Chiesa si sta incamminando verso un immanentismo che non fa presagire nulla di santo per il suo futuro.

CONCLUSIONE

Lungo il corso della trattazione dei singoli Salmi, spesse volte ci si è imbattuti in delle frasi dal sapore tipicamente messianico.

È giusto che come conclusione venga offerta una lettura messianica che è connaturale quasi ad ogni Salmo. 
È vero. Vi sono Salmi dal contenuto dichiaratamente messianico, apertamente riguardanti il figlio di Davide annunziato e presentato come il Figlio di Dio.

Se però riflettiamo alquanto sulla natura del Salmo in sé dobbiamo concludere che in ogni Salmo si parla di Lui, o in modo diretto o indiretto.

Questa verità potrà emergere con sorprendente chiarezza se si parte da una sola domanda: chi è in realtà il Salmista?

Rispondendo a questa domanda si apre un vastissimo mondo, dal quale ogni cosa potrà essere osservata dalla stessa prospettiva dello Spirito Santo. 

Il Salmista è:

Persona di fede che ha estremo bisogno di Dio. Essendo persona di fede interamente orientata verso la trascendenza, vive con il suo Dio un rapporto unico, singolare, speciale.
Questo rapporto unico ha un solo nome: richiesta di salvezza, liberazione, guarigione, risurrezione, pace, serenità, tranquillità.
In questo rapporto unico, l’uomo chiede, Dio risponde. Dalla risposta di Dio nasce una nuova fede, una nuova verità, una nuova visione dello stesso Dio.

Nasce una lode nuova, una celebrazione nuova, un Salmo nuovo, una preghiera nuova, ma anche un carità nuova e una visione della vita nuova.

Questo estremo bisogno di Dio non si esaurisce mai. Ogni istante è posto nella vita se consegnato al Signore. Se l’uomo si appropria dell’istante, lo sottrare al suo Dio, non ha alcuna possibilità di conservarlo in vita, è dato alla morte.

Chi è il Messia del Signore? È la sola persona al mondo che non ha sottratto a Dio neanche un istante infinitesimale.

La sua vita è stata interamente posta nelle mani del suo Dio e Signore. Anzi Lui è vissuto solo per fare la volontà di Dio. 

Il Messia del Signore dona ai Salmi la pienezza della verità, verità dell’uomo, verità di Dio, verità della creazione. 

La vita del Messia del Signore è il Salmo perfetto. Lui dona ad ogni Salmo la sua perfezione, il suo compimento, la sua verità, la sua piena realizzazione.

Persona di fede che deve creare una speranza nuova per il suo popolo. Il Salmista ama il suo popolo. Vuole che esso cammini perennemente sul sentiero di una speranza nuova. 
Quali sono le caratteristiche di questa speranza nuova che Lui desidera per il suo popolo? Quali le peculiarità di essa?

La speranza nuova non è per un qualche bene materiale, bensì per un bene spirituale, dal quale dipende la verità di ogni bene materiale.
Questa speranza nuova consiste nella creazione di una terra nuova, terra di solo purissimo bene, purissima pace, senza la presenza dei malvagi.

È questa la speranza del giusto: vivere su una terra dove regna solo il bene, l’amore, la giustizia, la pace.

Questa terra di pace e di giustizia ha un solo nome: regno di Dio. 

Il desiderio dell’uomo giusto non è forse assunto in ogni sua parte dal Messia del Signore, che viene proprio per instaurare il regno di Dio sulla nostra terra?

Ma qual è la differenza tra il regno di Dio desiderato dall’uomo giusto e la missione del Messia del Signore?
Il regno di Dio desiderato dall’uomo giusto consiste in un’azione apocalittica del Signore, il quale viene, irrompe nella storia, scalza i malvagi, li sradica, li precipita negli abissi infernali.

Questo regno di Dio avverrebbe per un’azione purificatrice del Signore. Una specie di diluvio universale irreversibile. 

Spesso questo regno potrebbe essere concepito dall’uomo giusto sul modello di quanto è avvenuto nel deserto.

In questo luogo l’intervento purificatore del Signore fece spalancare la terra per ingoiare e trascinare nel suo fuoco i rivoltosi e i ribelli contro Mosè.

Ora Core, figlio di Isar, figlio di Keat, figlio di Levi, con Datan e Abiràm, figli di Eliàb, e On, figlio di Pelet, figli di Ruben, presero altra gente e insorsero contro Mosè, con duecentocinquanta uomini tra gli Israeliti, prìncipi della comunità, membri del consiglio, uomini stimati; si radunarono contro Mosè e contro Aronne e dissero loro: «Basta con voi! Tutta la comunità, tutti sono santi e il Signore è in mezzo a loro; perché dunque vi innalzate sopra l’assemblea del Signore?».

Quando Mosè ebbe udito questo, si prostrò con la faccia a terra; poi parlò a Core e a tutta la gente che era con lui, dicendo: «Domani mattina il Signore farà conoscere chi è suo e chi è santo e se lo farà avvicinare: farà avvicinare a sé colui che egli avrà scelto. Fate questo: prendetevi gli incensieri tu, Core, e tutta la gente che è con te; domani vi metterete il fuoco e porrete incenso davanti al Signore; colui che il Signore avrà scelto sarà santo. Basta con voi, figli di Levi!». Mosè disse poi a Core: «Ora ascoltate, figli di Levi! È forse poco per voi che il Dio d’Israele vi abbia separato dalla comunità d’Israele, facendovi avvicinare a sé per prestare servizio nella Dimora del Signore e stare davanti alla comunità, esercitando per essa il vostro ministero? Egli ha fatto avvicinare a sé te e, con te, tutti i tuoi fratelli, figli di Levi, e ora voi pretendete anche il sacerdozio? Per questo tu e tutta la gente che è con te siete convenuti contro il Signore! E chi è Aronne, perché vi mettiate a mormorare contro di lui?».

Mosè mandò a chiamare Datan e Abiràm, figli di Eliàb; ma essi dissero: «Noi non verremo. È troppo poco per te l’averci fatto salire da una terra dove scorrono latte e miele per farci morire nel deserto, perché tu voglia elevarti anche sopra di noi ed erigerti a capo? Non ci hai affatto condotto in una terra dove scorrono latte e miele, né ci hai dato in eredità campi e vigne! Credi tu di poter privare degli occhi questa gente? Noi non verremo». Allora Mosè si adirò molto e disse al Signore: «Non gradire la loro oblazione; io non ho preso da costoro neppure un asino e non ho fatto torto ad alcuno di loro».

Mosè disse a Core: «Tu e tutta la tua gente trovatevi domani davanti al Signore: tu e loro con Aronne; ciascuno di voi prenda il suo incensiere, vi metta l’incenso e porti ciascuno il suo incensiere davanti al Signore: duecentocinquanta incensieri. Anche tu e Aronne avrete ciascuno il vostro». Essi dunque presero ciascuno un incensiere, vi misero il fuoco, vi posero l’incenso e si fermarono all’ingresso della tenda del convegno, come pure Mosè e Aronne.

Core convocò contro di loro tutta la comunità all’ingresso della tenda del convegno. E la gloria del Signore apparve a tutta la comunità. Il Signore parlò a Mosè e ad Aronne dicendo: «Allontanatevi da questa comunità e io li consumerò in un istante». Essi si prostrarono con la faccia a terra, e dissero: «Dio, Dio degli spiriti di ogni essere vivente! Un uomo solo ha peccato, e vorresti adirarti contro tutta la comunità?». Il Signore parlò a Mosè dicendo: «Parla alla comunità e órdinale: “Ritiratevi dalle vicinanze della dimora di Core, Datan e Abiràm”».

Mosè si alzò e andò verso Datan e Abiràm; gli anziani d’Israele lo seguirono. Egli parlò alla comunità dicendo: «Allontanatevi dalle tende di questi uomini malvagi e non toccate nulla di quanto loro appartiene, perché non periate a causa di tutti i loro peccati». Così quelli si ritirarono dal luogo dove stavano Core, Datan e Abiràm. Datan e Abiràm uscirono e si fermarono all’ingresso delle loro tende con le mogli, i figli e i bambini.

Mosè disse: «Da questo saprete che il Signore mi ha mandato per fare tutte queste opere e che io non ho agito di mia iniziativa. Se questa gente muore come muoiono tutti gli uomini, se la loro sorte è la sorte comune a tutti gli uomini, il Signore non mi ha mandato. Ma se il Signore opera un prodigio, e se la terra spalanca la bocca e li ingoia con quanto appartiene loro, di modo che essi scendano vivi agli inferi, allora saprete che questi uomini hanno disprezzato il Signore». Come egli ebbe finito di pronunciare tutte queste parole, il suolo si squarciò sotto i loro piedi, la terra spalancò la bocca e li inghiottì: essi e le loro famiglie, con tutta la gente che apparteneva a Core e tutti i loro beni. Scesero vivi agli inferi essi e quanto loro apparteneva; la terra li ricoprì ed essi scomparvero dall’assemblea. Tutto Israele che era attorno a loro fuggì alle loro grida, perché dicevano: «La terra non inghiottisca anche noi!».

Un fuoco uscì dal Signore e divorò i duecentocinquanta uomini che offrivano l’incenso (Num 16,1-35). 

Ma è questo il regno di Dio che il Messia verrà ad instaurare? È secondo questa modalità? Toglierà i malvagi dalla faccia della terra? La terra sarà abitata da soli giusti?

Tutti gli uomini giusti spesso sognano un tale regno. Spesso annunciano un intervento risolutore del Signore. 
Questo intervento risolutore sarà alla fine del mondo, quando cielo e terra saranno distrutti e al loro posto sorgeranno i cieli nuovi e la terra nuova.

Fino a quel giorno vi è un solo modo di costruire il regno di Dio sulla terra: dalla croce. Si sale sulla croce della più pura obbedienza al Signore, ci si lascia crocifiggere, si offre la propria vita per la redenzione dei cuori.

Il Signore accetta il nostro sacrificio, che deve essere offerto a Lui nella più grande giustizia e santità e per questo sacrificio offerto e accolto trae fuori del regno di questo mondo anime da consegnare e portare nel suo regno di luce, verità, giustizia, amore, misericordia, purissima obbedienza alla sua volontà. 
Oggi, sulla nostra terra, il regno di Dio si costruisce dalla nostra croce. Offrendo per intero la nostra vita al Signore. 

Non si costruisce né con minacce, né con scomuniche, né con annunzi apocalittici di catastrofi imminenti. Queste vie non edificano il regno di Dio.

Sono vie inutili, spesso anche dannose. Dio i suoi interventi li opera nella storia. Spesso la libera dai malvagi, ma per esercizio del suo giusto giudizio, ma non per far passare una persona dal regno delle tenebre in quello della luce.

Una persona passa dal regno delle tenebre a quello della luce per offerta della nostra vita dalla croce della più pura e santa obbedienza al nostro Dio e Signore.

In altre parole più chiare ed esplicite. Non sono gli interventi risolutori di Dio che costruiscono il suo regno. Il suo regno sulla terra lo costruisce l’uomo giusto, nel suo Messia, con il quale diviene una sola vita, un solo corpo, una sola missione.
Nella storia molti sono stati i sognatori, molti gli apocalittici, molti i rivoluzionari, molti gli eretici che hanno pensato in un intervento immediato del Signore.

Questi sognatori hanno tutti un vizio teologico, di fede: si dimenticano le modalità secondo le quali il regno di Dio si costruisce: dalla loro croce, dal loro sacrificio, dalla loro obbedienza perfetta al Padre celeste.
Altro vizio teologico è la dimenticanza che regno di Dio e regno delle tenebre convivono nello stesso campo, nella stessa rete, nella stessa Chiesa, nello stesso luogo, nella stessa casa. 

Fino alla consumazione del mondo non vi sarà mai separazione. Giusti ed ingiusti devono vivere insieme, non in luoghi separati, ma nello stesso luogo.

Non vi è un solo luogo sulla terra nel quale questa separazione potrà dirsi perfetta. Neanche i luoghi di clausura, i chiostri, gli eremi, i grandi monasteri. Sempre regno di Dio e regno delle tenebre convivono.

I sognatori del regno di Dio sulla terra sono assai pericolosi. Essi stornano gli occhi dalla vera realtà delle cose e li fanno posare su una falsità nefasta, creatrice di molte illusioni, di infinite fantasticherie. 
Ogni uomo giusto potrebbe trasformarsi in un sognatore a motivo del grande desiderio di edificare il regno di Dio sulla terra.

Se nell’Antico testamento era in qualche modo anche lecito sognare interventi risolutori di Dio nella nostra storia, dopo che il Messia è venuto ed ha instaurato il regno di Dio dalla croce, a nessun uomo giusto è lecito sognare.

Chi vuole il regno di Dio sa come costruirlo. Con la sua morte offerta a Dio per la redenzione dei cuori.

Ritorniamo ai Salmi. Essi sono tutti pervasi di messianismo. Sono tutti stracarichi di questa speranza. Spesso però questa speranza è affidata all’intervento risolutore del Signore nell’oggi della storia.
Manca loro il modello umano. Essi finora hanno sempre avuto il modello divino. Da questo modello partono. Per questo il loro messianismo è in qualche modo tutto impostato sul modello divino e non su quello umano.

A noi questo tipo di messianismo non è consentito. Ogni visione apocalittica deve essere bandita dalla nostra mentalità teologica e religiosa. 

Anche l’Apocalisse di Giovanni va letta dal modello umano e non  da quello divino per la costruzione del regno di Dio sulla terra.

Lo ripetiamo: gli interventi risolutori di Dio nella storia vengono per il giusto giudizio contro la malvagità e l’empietà, ma essi non trasportano un’anima da un regno all’altro.

Le anime si trasportano con il carro della croce con al timone il giusto crocifisso.

Chi è ancora il Salmista?  
È Persona di fede che aiuta il popolo a leggere la storia passata e che illumina il popolo a cercare il suo presente in Dio. 
Queste caratteristiche sono essenza, purissima verità del Messia del Signore. Naturalmente vi è un abisso che separa il Salmista dal Messia.

Il Salmista vede la storia passata e la storia presente spesso con occhi ancora non perfettamente puri, anche se sorretti dallo Spirito Santo.

Noi sappiamo che lo Spirito non annulla le qualità del cuore. Egli opera attraverso il cuore che giorno per giorno cambia, modifica, eleva.
Il cuore del Messia è tutto purissimo, santissimo, castissimo, elevatissimo, è tutto nel cuore del Padre. Con questo lo Spirito può scrivere secondo pienezza di verità.

Con gli altri cuori può scrivere quella porzione di verità che essi sono capaci a contenere. Lo Spirito Santo non può mai saltare il cuore.

Lo salta se deve annunziare una profezia, se deve fare una sua rivelazione. Ma anche se fa una sua rivelazione, poi il cuore è incapace di leggerla e di comprenderla.

È come se il presente restasse senza quella rivelazione. La rivelazione viene compresa quando vi sarà un cuore capace di leggerla e di intenderla.

Su questo argomento c’è moltissimo da spiegare, ma questo contesto non è quello  giusto, adatto. Lo rimandiamo ad altre occasioni che di certo non mancheranno.

Una cosa va subito detta: il presente di Dio e il suo passato assieme al suo futuro dal Messia del Signore sono stati annunziati nella pienezza della verità.

La comprensione però di questa rivelazione è stata affidata allo Spirito Santo. Sarà Lui a guidare i credenti a tutta la verità.

Il Salmista compie in tal senso vera opera messianica, vera opera di rivelazione, anche se nel limite del suo cuore e della sua fede ancora tutta da portare nella pienezza della rivelazione e della verità.
Il Salmista è persona anche nel peccato, nella fragilità che sente il peso delle sue colpe e chiede umilmente perdono al suo Signore, da lui offeso in modo assai grave. 
Il Messia del Signore è il Servo Sofferente, Colui che espia i peccati del mondo perché fatti suoi, da lui assunti volontariamente per espiarli, cancellarli, annullarli.

Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. Come molti si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –,  così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito.

Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere.

Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima.

Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti.

Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca.

Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. 

Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità.

Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli (Is 52,13-53,12). 

Il Messia del Signore, secondo la visione di San Paolo è stato fatto “peccato” per noi.

L’amore del Cristo infatti ci possiede; e noi sappiamo bene che uno è morto per tutti, dunque tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro. Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera umana; se anche abbiamo conosciuto Cristo alla maniera umana, ora non lo conosciamo più così. Tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove.

Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio (2Cor 14-21). 
È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo (Col 21,9-15). 

Secondo la visione di San Giovanni, il Messia di Dio è stato fatto “vittima di espiazione” per i peccati del mondo.

Figlioli miei, vi scrivo queste cose perché non pecchiate; ma se qualcuno ha peccato, abbiamo un Paràclito presso il Padre: Gesù Cristo, il giusto. È lui la vittima di espiazione per i nostri peccati; non soltanto per i nostri, ma anche per quelli di tutto il mondo (1Gv 2,1-2). 

Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio: chiunque ama è stato generato da Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. In questo si è manifestato l’amore di Dio in noi: Dio ha mandato nel mondo il suo Figlio unigenito, perché noi avessimo la vita per mezzo di lui. In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati (Gv 4,7-10). 

Il Samo 130 esprime tutta la messianicità dell’umanità affranta che in Cristo, per Cristo, con Cristo grida al Padre.

Dal profondo a te grido, o Signore; Signore, ascolta la mia voce. Siano i tuoi orecchi attenti alla voce della mia supplica. Se consideri le colpe, Signore, Signore, chi ti può resistere? Ma con te è il perdono: così avremo il tuo timore.

Io spero, Signore. Spera l’anima mia, attendo la sua parola. L’anima mia è rivolta al Signore più che le sentinelle all’aurora. Più che le sentinelle l’aurora, Israele attenda il Signore, perché con il Signore è la misericordia e grande è con lui la redenzione. Egli redimerà Israele da tutte le sue colpe (Sal 130 (129), 1-8).

Il Messia del Signore, dal profondo della sua colpa non commessa, ma assunta grida al Signore il suo bisogno di salvezza, redenzione.
Non solo grida al Signore, al Lui offre tutto se stesso per la redenzione del mondo.

Con Lui la liberazione assume altra forma, altra sostanza, altra modalità. Con Lui la liberazione è dal peccato, dal male, dalle iniquità. 

Questa liberazione ha un altissimo prezzo da pagare: il dono del proprio corpo al Signore nella grande sofferenza.

Ci si fa schiavi della sofferenza per produrre liberazione dal peccato, dal male, per costruire il regno di Dio sulla terra.

Nel Messia ogni Salmo viene superato. Ad ogni Salmo viene data la sua verità divina.

È dal Messia che ogni Salmo va letto, interpretato, compreso, vissuto.

È il Messa il principio ermeneutico ed esegetico per la comprensione secondo verità di ogni Salmo.

Il Salmista è anche persona ispirata dal Signore, di lui  si serve per dare sviluppo alla sua rivelazione, non solo sul mistero della storia, ma anche sul suo personale mistero. 
Il Salmista in quanto persona ispirata, vero profeta, illumina il mistero nel suo compimento nel passato, nella sua attualità nel presente, ma anche nel suo sviluppo nel futuro. Sviluppo, s’intende, come rivelazione, non come mistero di Dio in sé.

Il Mistero di Dio in sé è eterno ed esso è immutabile. Ciò che muta, cambia in Dio avviene solo nel suo Figlio Unigenito perché Lui da vero Dio che è diviene vero uomo, si fa carne, assume una natura umana completa. 

I Salmi a volte aprono sul mistero celeste, eterno, divino di Dio. Fanno intravedere qualcosa, ma tutto rimane velato.

Quando verrà il Messia tutto si svelerà, tutto si rivestirà della sua forma perfetta.

Molte altre verità potrebbero essere tratte dalla lettura messianica di ogni Salmo. Nei prossimi libri aggiungeremo quanto la meditazione e la contemplazione ci aiuterà a scoprire. La Parola di Dio infatti è viva e ogni giorno parla al cuore.
Non solo i Salmi ma tutta la Scrittura va letta in chiave Messianica. Maestro di tale lettura è senz’altro San Paolo. Due sole sue citazioni sono più che sufficienti per dare fondamento solido a questa lettura particolare della Scrittura. 
Paolo, apostolo di Gesù Cristo per volontà di Dio, e il fratello Timòteo, alla Chiesa di Dio che è a Corinto e a tutti i santi dell’intera Acaia: grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo.

Sia benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, Padre misericordioso e Dio di ogni consolazione! Egli ci consola in ogni nostra tribolazione, perché possiamo anche noi consolare quelli che si trovano in ogni genere di afflizione con la consolazione con cui noi stessi siamo consolati da Dio. Poiché, come abbondano le sofferenze di Cristo in noi, così, per mezzo di Cristo, abbonda anche la nostra consolazione. Quando siamo tribolati, è per la vostra consolazione e salvezza; quando siamo confortati, è per la vostra consolazione, la quale vi dà forza nel sopportare le medesime sofferenze che anche noi sopportiamo. La nostra speranza nei vostri riguardi è salda: sappiamo che, come siete partecipi delle sofferenze, così lo siete anche della consolazione.

Non vogliamo infatti che ignoriate, fratelli, come la tribolazione, che ci è capitata in Asia, ci abbia colpiti oltre misura, al di là delle nostre forze, tanto che disperavamo perfino della nostra vita. Abbiamo addirittura ricevuto su di noi la sentenza di morte, perché non ponessimo fiducia in noi stessi, ma nel Dio che risuscita i morti. Da quella morte però egli ci ha liberato e ci libererà, e per la speranza che abbiamo in lui ancora ci libererà, grazie anche alla vostra cooperazione nella preghiera per noi. Così, per il favore divino ottenutoci da molte persone, saranno molti a rendere grazie per noi.

Questo infatti è il nostro vanto: la testimonianza della nostra coscienza di esserci comportati nel mondo, e particolarmente verso di voi, con la santità e sincerità che vengono da Dio, non con la sapienza umana, ma con la grazia di Dio. Infatti non vi scriviamo altro da quello che potete leggere o capire. Spero che capirete interamente – come in parte ci avete capiti – che noi siamo il vostro vanto come voi sarete il nostro, nel giorno del Signore nostro Gesù. Con questa convinzione avevo deciso in un primo tempo di venire da voi, affinché riceveste una seconda grazia, e da voi passare in Macedonia, per ritornare nuovamente dalla Macedonia in mezzo a voi e ricevere da voi il necessario per andare in Giudea. In questo progetto mi sono forse comportato con leggerezza? O quello che decido lo decido secondo calcoli umani, in modo che vi sia, da parte mia, il «sì, sì» e il «no, no»? Dio è testimone che la nostra parola verso di voi non è «sì» e «no». Il Figlio di Dio, Gesù Cristo, che abbiamo annunciato tra voi, io, Silvano e Timòteo, non fu «sì» e «no», ma in lui vi fu il «sì». Infatti tutte le promesse di Dio in lui sono «sì». Per questo attraverso di lui sale a Dio il nostro «Amen» per la sua gloria. È Dio stesso che ci conferma, insieme a voi, in Cristo e ci ha conferito l’unzione, ci ha impresso il sigillo e ci ha dato la caparra dello Spirito nei nostri cuori.

Io chiamo Dio a testimone sulla mia vita, che solo per risparmiarvi rimproveri non sono più venuto a Corinto. Noi non intendiamo fare da padroni sulla vostra fede; siamo invece i collaboratori della vostra gioia, perché nella fede voi siete saldi (2Cor 1,1-24).

Questa lettura in chiave messianica appare con ogni evidenza nel Capitolo Decimo della Lettera ai Romani.
Fratelli, il desiderio del mio cuore e la mia preghiera salgono a Dio per la loro salvezza. Infatti rendo loro testimonianza che hanno zelo per Dio, ma non secondo una retta conoscenza. Perché, ignorando la giustizia di Dio e cercando di stabilire la propria, non si sono sottomessi alla giustizia di Dio. Ora, il termine della Legge è Cristo, perché la giustizia sia data a chiunque crede.

Mosè descrive così la giustizia che viene dalla Legge: L’uomo che la mette in pratica, per mezzo di essa vivrà. Invece, la giustizia che viene dalla fede parla così: Non dire nel tuo cuore: Chi salirà al cielo? – per farne cioè discendere Cristo –; oppure: Chi scenderà nell’abisso? – per fare cioè risalire Cristo dai morti. Che cosa dice dunque? Vicino a te è la Parola, sulla tua bocca e nel tuo cuore, cioè la parola della fede che noi predichiamo. 9Perché se con la tua bocca proclamerai: «Gesù è il Signore!», e con il tuo cuore crederai che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia, e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza. Dice infatti la Scrittura: Chiunque crede in lui non sarà deluso. Poiché non c’è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano. Infatti: Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato.

Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? E come lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta scritto: Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene!

Ma non tutti hanno obbedito al Vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha creduto dopo averci ascoltato? Dunque, la fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cristo. Ora io dico: forse non hanno udito? Tutt’altro: Per tutta la terra è corsa la loro voce, e fino agli estremi confini del mondo le loro parole.

 E dico ancora: forse Israele non ha compreso? Per primo Mosè dice: Io vi renderò gelosi di una nazione che nazione non è; susciterò il vostro sdegno contro una nazione senza intelligenza. Isaia poi arriva fino a dire: Sono stato trovato da quelli che non mi cercavano, mi sono manifestato a quelli che non chiedevano di me, mentre d’Israele dice: Tutto il giorno ho steso le mani verso un popolo disobbediente e ribelle! (Rm 10,1-21). 
Non parliamo poi della stupenda lettura messianica che ci offre nella Lettera ai Galati.

O stolti Gàlati, chi vi ha incantati? Proprio voi, agli occhi dei quali fu rappresentato al vivo Gesù Cristo crocifisso! Questo solo vorrei sapere da voi: è per le opere della Legge che avete ricevuto lo Spirito o per aver ascoltato la parola della fede? Siete così privi d’intelligenza che, dopo aver cominciato nel segno dello Spirito, ora volete finire nel segno della carne? Avete tanto sofferto invano? Se almeno fosse invano! Colui dunque che vi concede lo Spirito e opera portenti in mezzo a voi, lo fa grazie alle opere della Legge o perché avete ascoltato la parola della fede?

Come Abramo ebbe fede in Dio e gli fu accreditato come giustizia, riconoscete dunque che figli di Abramo sono quelli che vengono dalla fede. E la Scrittura, prevedendo che Dio avrebbe giustificato i pagani per la fede, preannunciò ad Abramo: In te saranno benedette tutte le nazioni. Di conseguenza, quelli che vengono dalla fede sono benedetti insieme ad Abramo, che credette. Quelli invece che si richiamano alle opere della Legge stanno sotto la maledizione, poiché sta scritto: Maledetto chiunque non rimane fedele a tutte le cose scritte nel libro della Legge per metterle in pratica. E che nessuno sia giustificato davanti a Dio per la Legge risulta dal fatto che il giusto per fede vivrà. Ma la Legge non si basa sulla fede; al contrario dice: Chi metterà in pratica queste cose, vivrà grazie ad esse. Cristo ci ha riscattati dalla maledizione della Legge, diventando lui stesso maledizione per noi, poiché sta scritto: Maledetto chi è appeso al legno, perché in Cristo Gesù la benedizione di Abramo passasse ai pagani e noi, mediante la fede, ricevessimo la promessa dello Spirito.

Fratelli, ecco, vi parlo da uomo: un testamento legittimo, pur essendo solo un atto umano, nessuno lo dichiara nullo o vi aggiunge qualche cosa. Ora è appunto ad Abramo e alla sua discendenza che furono fatte le promesse. Non dice la Scrittura: «E ai discendenti», come se si trattasse di molti, ma: E alla tua discendenza, come a uno solo, cioè Cristo. Ora io dico: un testamento stabilito in precedenza da Dio stesso, non può dichiararlo nullo una Legge che è venuta quattrocentotrenta anni dopo, annullando così la promessa. Se infatti l’eredità si ottenesse in base alla Legge, non sarebbe più in base alla promessa; Dio invece ha fatto grazia ad Abramo mediante la promessa.

Perché allora la Legge? Essa fu aggiunta a motivo delle trasgressioni, fino alla venuta della discendenza per la quale era stata fatta la promessa, e fu promulgata per mezzo di angeli attraverso un mediatore. Ma non si dà mediatore per una sola persona: ora, Dio è uno solo. La Legge è dunque contro le promesse di Dio? Impossibile! Se infatti fosse stata data una Legge capace di dare la vita, la giustizia verrebbe davvero dalla Legge; la Scrittura invece ha rinchiuso ogni cosa sotto il peccato, perché la promessa venisse data ai credenti mediante la fede in Gesù Cristo.

Ma prima che venisse la fede, noi eravamo custoditi e rinchiusi sotto la Legge, in attesa della fede che doveva essere rivelata. Così la Legge è stata per noi un pedagogo, fino a Cristo, perché fossimo giustificati per la fede. Sopraggiunta la fede, non siamo più sotto un pedagogo. Tutti voi infatti siete figli di Dio mediante la fede in Cristo Gesù, poiché quanti siete stati battezzati in Cristo vi siete rivestiti di Cristo. Non c’è Giudeo né Greco; non c’è schiavo né libero; non c’è maschio e femmina, perché tutti voi siete uno in Cristo Gesù. Se appartenete a Cristo, allora siete discendenza di Abramo, eredi secondo la promessa (Gal 3,1-29). 

Dico ancora: per tutto il tempo che l’erede è fanciullo, non è per nulla differente da uno schiavo, benché sia padrone di tutto, ma dipende da tutori e amministratori fino al termine prestabilito dal padre. Così anche noi, quando eravamo fanciulli, eravamo schiavi degli elementi del mondo. Ma quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la Legge, per riscattare quelli che erano sotto la Legge, perché ricevessimo l’adozione a figli. E che voi siete figli lo prova il fatto che Dio mandò nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio, il quale grida: «Abbà! Padre!». Quindi non sei più schiavo, ma figlio e, se figlio, sei anche erede per grazia di Dio.

Ma un tempo, per la vostra ignoranza di Dio, voi eravate sottomessi a divinità che in realtà non lo sono. Ora invece che avete conosciuto Dio, anzi da lui siete stati conosciuti, come potete rivolgervi di nuovo a quei deboli e miserabili elementi, ai quali di nuovo come un tempo volete servire? Voi infatti osservate scrupolosamente giorni, mesi, stagioni e anni! Temo per voi di essermi affaticato invano a vostro riguardo.

Siate come me – ve ne prego, fratelli –, poiché anch’io sono stato come voi. Non mi avete offeso in nulla. Sapete che durante una malattia del corpo vi annunciai il Vangelo la prima volta; quella che, nella mia carne, era per voi una prova, non l’avete disprezzata né respinta, ma mi avete accolto come un angelo di Dio, come Cristo Gesù.

Dove sono dunque le vostre manifestazioni di gioia? Vi do testimonianza che, se fosse stato possibile, vi sareste cavati anche gli occhi per darli a me. Sono dunque diventato vostro nemico dicendovi la verità? Costoro sono premurosi verso di voi, ma non onestamente; vogliono invece tagliarvi fuori, perché vi interessiate di loro. È bello invece essere circondati di premure nel bene sempre, e non solo quando io mi trovo presso di voi, figli miei, che io di nuovo partorisco nel dolore finché Cristo non sia formato in voi! Vorrei essere vicino a voi in questo momento e cambiare il tono della mia voce, perché sono perplesso a vostro riguardo.

Ditemi, voi che volete essere sotto la Legge: non sentite che cosa dice la Legge? Sta scritto infatti che Abramo ebbe due figli, uno dalla schiava e uno dalla donna libera. Ma il figlio della schiava è nato secondo la carne; il figlio della donna libera, in virtù della promessa. Ora, queste cose sono dette per allegoria: le due donne infatti rappresentano le due alleanze. Una, quella del monte Sinai, che genera nella schiavitù, è rappresentata da Agar – il Sinai è un monte dell’Arabia –; essa corrisponde alla Gerusalemme attuale, che di fatto è schiava insieme ai suoi figli. Invece la Gerusalemme di lassù è libera ed è la madre di tutti noi. Sta scritto infatti: Rallégrati, sterile, tu che non partorisci, grida di gioia, tu che non conosci i dolori del parto, perché molti sono i figli dell’abbandonata, più di quelli della donna che ha marito.

E voi, fratelli, siete figli della promessa, alla maniera di Isacco. Ma come allora colui che era nato secondo la carne perseguitava quello nato secondo lo spirito, così accade anche ora. Però, che cosa dice la Scrittura? Manda via la schiava e suo figlio, perché il figlio della schiava non avrà eredità col figlio della donna libera. Così, fratelli, noi non siamo figli di una schiava, ma della donna libera (Gal 4,1-31). 

Quanto già esposto reputo sia sufficiente perché ogni mente entri in una visione messianica di ogni Salmo. Visione che supera il dato letterale, storico e lo apre sul mistero eterno di Dio, dal quale è il mistero dell’uomo.
La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ci aiuti a leggere perennemente la Scrittura Santa dal cuore del suo Figlio Gesù. È la sola cattedra – il cuore di Cristo – dalla quale viene proclamata tutta la verità della Parola di Dio sia scritta che orale, sia pubblica che privata, sia per noi che per altri.
Angeli e Santi ci diano coraggio, determinazione, forza perché possiamo abbandonare ogni altra cattedra dalla quale la Parola del Signore esce malconcia, mal ridotta, spesso trasformata in parola dell’uomo.

Sono queste altre cattedre una fucina di falsità indicibile. Da esse si prigiona quel fumo dell’inferno per la rovina dei credenti. 

Lo Spirito Santo del Signore ci prenda per mano e ci conduca a tutta la verità. Ci conduca a tutta la verità che è Gesù Signore, dalla quale riceve verità ogni altra Parola di Dio.

Catanzaro 22 Giugno 2014
Solennità del Corpo e del Sangue del Signore 
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